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Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 recante "Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario” convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135. 

Art. 2 
Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni 

……. 
8.  Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 8. 
….. 
11.  Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 
1, le amministrazioni, fermo restando per la durata del soprannumero il divieto di assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo, compresi i trattenimenti in servizio, avviano le procedure di cui all'articolo 33 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le 
seguenti procedure e misure in ordine di priorità: 

a)  applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi i quali, ai fini del 
diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina vigente prima dell'entrata 
in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento medesimo entro il 31 dicembre 2014, 
dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta 
disciplina pensionistica, con conseguente richiesta all'ente di appartenenza della certificazione di tale diritto. Si 
applica, senza necessità di motivazione, l'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fini della liquidazione del trattamento di fine 
rapporto comunque denominato, per il personale di cui alla presente lettera: 

1)  che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il trattamento di fine rapporto medesimo sarà 
corrisposto al momento della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla base di quanto stabilito 
dall'articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148; 

2)  che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 2011 in ogni caso il trattamento di fine 
rapporto sarà corrisposto al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione dello stesso 
secondo le disposizioni dell'articolo 24 del citato decreto-legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito 
dall'articolo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148; 

b)  predisposizione, entro il 31 dicembre 2012, di una previsione delle cessazioni di personale in servizio, 
tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a) del presente comma, per verificare i tempi di riassorbimento delle 
posizioni soprannumerarie; 

c)  individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro due anni a decorrere dal 1° gennaio 2013, al netto 
dei collocamenti a riposo di cui alla lettera a); 

d)  in base alla verifica della compatibilità e coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e del regime delle 
assunzioni, in coerenza con la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità guidata, anche 
intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffici delle amministrazioni di cui al comma 1 che 
presentino vacanze di organico, del personale non riassorbibile secondo i criteri del collocamento a riposo da 
disporre secondo la lettera a). I processi di cui alla presente lettera sono disposti, previo esame con le 
organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministeri competenti e con il Ministro dell'economia e delle 
finanze. Il personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente alle 
voci fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché l'inquadramento previdenziale. Nel caso 
in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello previsto è attribuito per la differenza 
un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo 
stesso decreto è stabilita un'apposita tabella di corrispondenza tra le qualifiche e le posizioni economiche del 
personale assegnato; 

e)  definizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro trenta 
giorni, di criteri e tempi di utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non dirigenziale di cui alla 
lettera c) che, in relazione alla maggiore anzianità contribuiva, è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi 
di cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono definiti in proporzione alle eccedenze, con graduale 
riassorbimento all'atto delle cessazioni a qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti di 
tempo parziale del restante personale. 
….. 
17.  Nell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole «fatta salva la sola 
informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «fatti salvi 
la sola informazione ai sindacati per le determinazioni relative all'organizzazione degli uffici ovvero, limitatamente 
alle misure riguardanti i rapporti di lavoro, l'esame congiunto, ove previsti nei contratti di cui all'articolo 9».  



 

4 

 

18.  Nell'art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165: 
a)  le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 9» sono 

sostituite dalle seguenti: «previa informazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ove prevista nei 
contratti di cui all'articolo 9»;  

b)  dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui processi di riorganizzazione degli uffici 
comportano l'individuazione di esuberi o l'avvio di processi di mobilità, al fine di assicurare obiettività e 
trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a darne informazione, ai sensi dell'articolo 33, alle 
organizzazioni sindacali rappresentative del settore interessato e ad avviare con le stesse un esame sui criteri per 
l'individuazione degli esuberi o sulle modalità per i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni dall'avvio dell'esame, 
in assenza dell'individuazione di criteri e modalità condivisi, la pubblica amministrazione procede alla dichiarazione 
di esubero e alla messa in mobilità». 
19.  Nelle more della disciplina contrattuale successiva all'entrata in vigore del presente decreto è comunque 
dovuta l'informazione alle organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di partecipazione sindacale previste 
dai vigenti contratti collettivi. 

 
Art. 3 

Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per locazioni passive 
 

1.  In considerazione dell'eccezionalità della situazione economica e tenuto conto delle esigenze prioritarie di 
raggiungimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento, per gli anni 2012, 2013 e 2014, l'aggiornamento relativo alla variazione degli indici 
ISTAT, previsto dalla normativa vigente non si applica al canone dovuto dalle amministrazioni inserite nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi 
dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) per l'utilizzo in locazione passiva di immobili per finalità 
istituzionali. 
2.  Al Decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296 sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  la lettera b) dell'articolo 10 è sostituita dalla seguente: 
«b) le regioni, relativamente agli immobili dello Stato destinati esclusivamente a servizi per la realizzazione 

del diritto agli studi universitari, ai sensi dell'articolo 21 della legge 2 dicembre 1991, n. 390. Alle regioni e agli 
enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, può essere concesso l'uso gratuito di beni immobili 
di proprietà dello Stato per le proprie finalità istituzionali»;  

b)  all'articolo 10, la lett. d) è abrogata; 
c)  all'articolo 11, la lett. a) è abrogata. 

2-bis.  All'articolo 1, comma 439, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 sono apportate le seguenti modifiche: 
a)  le parole «di enti locali territoriali e» sono soppresse.   
b)  dopo le parole «immobili di proprietà degli stessi enti.» è aggiunto il seguente periodo: «Le Regioni e gli 

enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono concedere alle Amministrazioni dello Stato, 
per le finalità istituzionali di queste ultime, l'uso gratuito di immobili di loro proprietà.». 
3.  Per i contratti in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni e gli enti locali hanno 
facoltà di recedere dal contratto, entro il 31 dicembre 2012, anche in deroga ai termini di preavviso stabiliti dal 
contratto. 
4.  Ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimento ai contratti di locazione passiva aventi ad oggetto 
immobili a uso istituzionale stipulati dalle Amministrazioni centrali, come individuate dall'Istituto nazionale di 
statistica ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità 
indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) i canoni di locazione sono 
ridotti a decorrere dal 1° gennaio 2015 della misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A 
decorrere dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto la riduzione di cui al 
periodo precedente si applica comunque ai contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. La riduzione 
del canone di locazione si inserisce automaticamente nei contratti in corso ai sensi dell'articolo 1339 c.c., anche in 
deroga alle eventuali clausole difformi apposte dalle parti, salvo il diritto di recesso del locatore. Analoga riduzione 
si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di titolo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il 
rinnovo del rapporto di locazione è consentito solo in presenza e coesistenza delle seguenti condizioni:  

a)  disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, 
per il periodo di durata del contratto di locazione; 

b)  permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze allocative in relazione ai fabbisogni espressi 
agli esiti dei piani di razionalizzazione di cui dell'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, ove 
già definiti, nonché di quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 
5.  In mancanza delle condizioni di cui al comma 4, lett. a) e b), i relativi contratti di locazione sono risolti di diritto 
alla scadenza dalle Amministrazioni nei tempi e nei modi ivi pattuiti; le Amministrazioni individuano in tempo utile 
soluzioni allocative alternative economicamente più vantaggiose per l'Erario e nel rispetto delle predette 
condizioni. Pur in presenza delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi 
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d’uso, l'eventuale prosecuzione nell'utilizzo dopo la scadenza da parte delle Amministrazioni dello Stato comprese 
nell'elenco di cui al primo periodo del comma 4 e degli enti pubblici vigilati dai Ministeri degli immobili già condotti 
in locazione, per i quali la proprietà ha esercitato il diritto di recesso alla scadenza come previsto dal secondo 
periodo del presente comma, deve essere autorizzata con decreto del Ministro competente d’intesa con il Ministero 
dell'Economia e delle Finanze, sentita l'Agenzia del Demanio. Per le altre amministrazioni comprese nell'elenco di 
cui al primo periodo del comma 4 deve essere autorizzata dall'organo di vertice dell'Amministrazione e 
l'autorizzazione è trasmessa all'Agenzia del Demanio per la verifica della convenienza tecnica ed economica. Ove la 
verifica abbia esito negativo, l'autorizzazione e gli atti relativi sono trasmessi alla competente Procura regionale 
della Corte dei conti.   
6.  Per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili ad uso istituzionale di proprietà di terzi, di nuova 
stipulazione a cura delle Amministrazioni di cui al comma 4, si applica la riduzione del 15 per cento sul canone 
congruito dall'Agenzia del Demanio, ferma restando la permanenza dei fabbisogni espressi ai sensi dell'articolo 2, 
comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nell'ambito dei piani di razionalizzazione ove già definiti, 
nonché in quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 
7.  Le disposizioni dei commi da 4 a 6 non si applicano in via diretta alle regioni e province autonome e agli enti 
del servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai fini del coordinamento della 
finanza pubblica.  
8.  Le presenti disposizioni non trovano applicazione ai fondi comuni di investimento immobiliare già costituiti ai 
sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410. 
9.  All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il comma 222, sono aggiunti i seguenti commi: 
«222-bis. L'ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perseguita dalle Amministrazioni di cui al precedente comma 
222 rapportando gli stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffici e alle risorse umane impiegate avuto 
riguardo ad un parametro di riferimento compreso tra 20 e 25 metri quadrati per addetto. Le Amministrazioni 
interessate pongono in essere entro 90 giorni dalla data di pubblicazione della presente disposizione piani di 
razionalizzazione degli spazi nel rispetto dei parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Detti piani devono essere comunicati all'Agenzia del Demanio. Le medesime Amministrazioni 
comunicano al Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturente dagli indicati 
piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. In caso di nuova costruzione o di ristrutturazione integrale, il 
rapporto mq/addetto è determinato dall'Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 2012. Una quota parte pari al 
15 per cento dei risparmi di spesa conseguiti dalle singole Amministrazioni ad esito della razionalizzazione degli 
spazi è dalle stesse utilizzata, in sede di predisposizione del bilancio di previsione per l'anno successivo a quello in 
cui è stata verificata e accertata con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze la sussistenza dei risparmi 
di spesa conseguiti, per essere destinata alla realizzazione di progetti di miglioramento della qualità dell'ambiente 
di lavoro e di miglioramento del benessere organizzativo purché inseriti nell'ambito dei piani di razionalizzazione. 
Nella predisposizione dei piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi dovranno in ogni caso essere tenute 
in considerazione le vigenti disposizioni sulla riduzione degli assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal 
presente decreto. Le presenti disposizioni costituiscono principio a cui le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti di 
rispettiva competenza, adeguano i propri ordinamenti. 
222-ter. Al fine del completamento del processo di razionalizzazione e ottimizzazione dell'utilizzo, a qualunque 
titolo, degli spazi destinati all'archiviazione della documentazione cartacea, le Amministrazioni statali procedono 
entro il 31 dicembre di ogni anno, con le modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 gennaio 2001, 
n. 37, allo scarto degli atti di archivio. In assenza di tale attività di cui al presente comma le Amministrazioni non 
possono essere destinatarie della quota parte dei risparmi di spesa previsti dal sesto periodo del precedente 
comma 222-bis. Le predette Amministrazioni devono comunicare annualmente all'Agenzia del Demanio gli spazi ad 
uso archivio resisi liberi all'esito della procedura di cui sopra, per consentire di avviare, ove possibile, un processo 
di riunificazione, in poli logistici allo scopo destinati, degli archivi di deposito delle Amministrazioni.».   
…..   
14.  Al fine di consentire agli operatori economici il più efficace utilizzo degli strumenti disciplinati dall'articolo 3-bis 
del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 e 
successive modifiche e integrazioni, al medesimo articolo sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1 sono eliminate le seguenti parole: «per un periodo non superiore a cinquanta anni»; 
b)  al comma 2, dopo le parole «Ministero dell'economia e delle finanze» sono aggiunte le seguenti «- Agenzia 

del Demanio»; 
c)  il comma 3 è così sostituito: «Ai Comuni interessati dal procedimento di cui al comma 2 è rimessa, per 

l'intera durata della concessione o della locazione, un’aliquota pari al 10 per cento del relativo canone. Qualora 
espressamente previsto dal bando di gara, ai Comuni è, altresì, riconosciuta una somma non inferiore al 50 per 
cento e non superiore al 100 per cento del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell'articolo 16 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, e delle relative leggi regionali, per l'esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e 
riconversione. Tale importo è corrisposto dal concessionario o dal locatario all'atto del rilascio o dell'efficacia del 
titolo abilitativo edilizio.»; 
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d)  il comma 5 è così sostituito: «I criteri di assegnazione e le condizioni delle concessioni o delle locazioni di 
cui al presente articolo sono contenuti nei bandi predisposti dall'Agenzia del Demanio, prevedendo espressamente: 

a.  il riconoscimento all'affidatario di un indennizzo valutato sulla base del piano economico-finanziario, nei 
casi di revoca della concessione per sopravvenute esigenze pubbliche o di recesso dal contratto di locazione nei 
casi previsti dal contratto; 

b.  la possibilità, ove richiesto dalla specifica iniziativa di valorizzazione, di subconcedere le attività 
economiche o di servizio di cui al precedente comma 1. Alle concessioni disciplinate dal presente articolo non si 
applica, pertanto, il divieto di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 296 del 13 
settembre 2005». 
…. 
19.  Al comma 8, dell'articolo 29 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 febbraio 2012, n. 14, le parole: «30 giugno 2012», sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012». 
19-bis.  Il compendio costituente l'Arsenale di Venezia, con esclusione delle porzioni utilizzate dal Ministero della 
difesa per i suoi specifici compiti istituzionali, in ragione delle caratteristiche storiche e ambientali, è trasferito in 
proprietà al comune, che ne assicura l'inalienabilità, l'indivisibilità e la valorizzazione attraverso l'affidamento della 
gestione e dello sviluppo alla Società Arsenale di Venezia S.p.A., da trasformarsi ai sensi dell'articolo 33-bis del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Le somme 
ricavate per effetto dell'utilizzo del compendio sono esclusivamente impiegate per la gestione e per la 
valorizzazione dell'Arsenale tramite la suddetta società. L'Arsenale è sottoposto agli strumenti urbanistici previsti 
per la città di Venezia e alle disposizioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Per le finalità del 
presente comma, l'Agenzia del demanio, d'intesa con il Ministero della difesa, procede alla perimetrazione e 
delimitazione del compendio e alla consegna dello stesso alla società Arsenale di Venezia S.p.A.. Con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze è definita, a decorrere dalla data del trasferimento, la riduzione delle risorse 
a qualsiasi titolo spettanti al comune di Venezia in misura equivalente alla riduzione delle entrate erariali 
conseguenti al trasferimento.  
 

Art. 3-bis 
Credito di imposta e finanziamenti bancari agevolati per la ricostruzione 

 
1.  I contributi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, destinati ad 
interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di immobili di edilizia abitativa e ad uso produttivo, nei limiti 
stabiliti dai Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto con i provvedimenti di cui al comma 5, 
sono alternativamente concessi, su apposita domanda del soggetto interessato, con le modalità del finanziamento 
agevolato. A tal fine, i soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'articolo 1 del citato 
decreto-legge n. 74 del 2012 possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita 
convenzione con l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad un massimo di 6.000 
milioni di euro, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fine di concedere 
finanziamenti agevolati ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici. Con decreti del Ministro dell'economia e delle 
finanze è concessa la garanzia dello Stato di cui al presente articolo e sono definiti i criteri e le modalità di 
operatività della stessa, nonché le modalità di monitoraggio ai fini del rispetto dell'importo massimo di cui al 
periodo precedente. La garanzia dello Stato di cui al presente comma è elencata nell'allegato allo stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
2.  In caso di accesso ai finanziamenti agevolati accordati dalle banche ai sensi del presente articolo, in capo al 
beneficiario del finanziamento matura un credito di imposta, fruibile esclusivamente in compensazione, in misura 
pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all'importo ottenuto sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti. Le 
modalità di fruizione del credito di imposta sono stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate 
nel limite dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 6. Il credito di imposta è revocato, in tutto o in parte, 
nell'ipotesi di risoluzione totale o parziale del contratto di finanziamento agevolato. 
3.  Il soggetto che eroga il finanziamento agevolato comunica con modalità telematiche all'Agenzia delle entrate gli 
elenchi dei soggetti beneficiari, l'ammontare del finanziamento concesso a ciascun beneficiario, il numero e 
l'importo delle singole rate. 
4.  I finanziamenti agevolati, di durata massima venticinquennale, sono erogati e posti in ammortamento sulla 
base degli stati di avanzamento lavori relativi all'esecuzione dei lavori, alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni 
di beni necessari all'esecuzione degli interventi ammessi a contributo. I contratti di finanziamento prevedono 
specifiche clausole risolutive espresse, anche parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego del finanziamento, 
ovvero di utilizzo anche parziale del finanziamento per finalità diverse da quelle indicate nel presente articolo. 
5.  Con apposito protocollo di intesa tra il Ministro dell'economia e delle finanze e i Presidenti delle regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto sono definiti i criteri e le modalità attuativi del presente articolo, anche al fine di 
assicurare uniformità di trattamento e un efficace monitoraggio sull'utilizzo delle risorse. I Presidenti delle regioni 
Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto definiscono, con propri provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, 
comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, in coerenza con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
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Ministri di cui all'articolo 2, comma 2, del medesimo decreto-legge e con il suddetto protocollo di intesa, tutte le 
conseguenti disposizioni attuative di competenza, anche al fine di assicurare il rispetto del limite di 6.000 milioni di 
euro di cui al comma 1 e dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 6. 
6.  Al fine dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata la spesa massima di 450 milioni di euro annui a 
decorrere dal 2013. 
7.  All'articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, il comma 3-quater è sostituito dal seguente: 
«3-quater. Sono fatte salve le certificazioni rilasciate ai sensi dell'articolo 141, comma 2, del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, secondo le modalità stabilite con il decreto di 
attuazione di cui all'articolo 13, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, esclusivamente al fine di 
consentire la cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis nonché l'ammissione alla garanzia del fondo di 
garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, secondo i criteri e le 
modalità e nei limiti stabiliti dal decreto di cui all'articolo 8, comma 5, lettera b), del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e all'articolo 39 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214». 
8.  Per le strette finalità connesse alla situazione emergenziale prodottasi a seguito del sisma del 20 e 29 maggio 
2012, per le annualità 2012 e 2013 è autorizzata l'assunzione con contratti di lavoro flessibile fino a 170 unità di 
personale per i comuni colpiti dal sisma individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 
74, e fino a 50 unità di personale da parte della struttura commissariale istituita presso la regione Emilia-
Romagna, ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 del citato decreto-legge. Nei limiti delle risorse impiegate per le 
assunzioni destinate ai comuni, non operano i vincoli assunzionali di cui ai commi 557 e 562 dell'articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e di cui al comma 28 dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le assunzioni di cui al precedente periodo sono 
effettuate dalle unioni di comuni, con facoltà di attingere dalle graduatorie, anche per le assunzioni a tempo 
indeterminato, approvate dai comuni costituenti le unioni medesime e vigenti alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, garantendo in ogni caso il rispetto dell'ordine di collocazione dei 
candidati nelle medesime graduatorie. L'assegnazione delle risorse finanziarie per le assunzioni tra le diverse 
regioni è effettuata in base al riparto di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 luglio 2012, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 del 6 luglio 2012. Il riparto fra i comuni interessati avviene previa intesa 
tra le unioni ed i commissari delegati. I comuni non ricompresi in unioni possono stipulare apposite convenzioni 
con le unioni per poter attivare la presente disposizione. 
9.  Agli oneri derivanti dal comma 8, nel limite di euro 3.750.000 per l'anno 2012 e di euro 9.000.000 per l'anno 
2013, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
nell'ambito della quota assegnata a ciascun Presidente di regione. 
 

Art. 4 
Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche 

 
1.  Nei confronti delle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un 
fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento dell'intero 
fatturato, si procede, alternativamente:   

a)  allo scioglimento della società entro il 31 dicembre 2013. Gli atti e le operazioni posti in essere in favore 
delle pubbliche amministrazioni di cui al presente comma in seguito allo scioglimento della società sono esenti da 
imposizione fiscale, fatta salva l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, e assoggettati in misura fissa alle 
imposte di registro, ipotecarie e catastali;  

b)  all'alienazione, con procedure di evidenza pubblica, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in 
vigore del presente decreto entro il 30 giugno 2013 ed alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni, 
non rinnovabili, a decorrere dal 1° gennaio 2014. Il bando di gara considera, tra gli elementi rilevanti di 
valutazione dell'offerta, l'adozione di strumenti di tutela dei livelli di occupazione. L'alienazione deve riguardare 
l'intera partecipazione della pubblica amministrazione controllante. 
2.  Ove l'amministrazione non proceda secondo quanto stabilito ai sensi del comma 1, a decorrere dal 1° gennaio 
2014 le predette società non possono comunque ricevere affidamenti diretti di servizi, né possono fruire del 
rinnovo di affidamenti di cui sono titolari. I servizi già prestati dalle società, ove non vengano prodotti nell'ambito 
dell'amministrazione, devono essere acquisiti nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale. 
3.  Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano alle società che svolgono servizi di 
interesse generale, anche aventi rilevanza economica, alle società che svolgono prevalentemente compiti di 
centrali di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché alle società 
di cui all'articolo 23-quinquies, commi 7 e 8, del presente decreto, e alle società finanziarie partecipate dalle 
regioni, ovvero a quelle che gestiscono banche dati strategiche per il conseguimento di obiettivi economico-
finanziari, individuate, in relazione alle esigenze di tutela della riservatezza e della sicurezza dei dati, nonché 
all'esigenza di assicurare l'efficacia dei controlli sulla erogazione degli aiuti comunitari del settore agricolo, con 
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decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro o dei Ministri aventi poteri di 
indirizzo e vigilanza, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri. Le medesime disposizioni non si applicano qualora, per le peculiari caratteristiche economiche, sociali, 
ambientali e geomorfologiche del contesto, anche territoriale, di riferimento non sia possibile per l'amministrazione 
pubblica controllante un efficace e utile ricorso al mercato. In tal caso, l'amministrazione, in tempo utile per 
rispettare i termini di cui al comma 1, predispone un'analisi del mercato e trasmette una relazione contenente gli 
esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per l'acquisizione del parere 
vincolante, da rendere entro sessanta giorni dalla ricezione della relazione. Il parere dell'Autorità è comunicato alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le disposizioni del presente articolo non si applicano altresì alle società 
costituite al fine della realizzazione dell'evento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 agosto 
2007, richiamato dall'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100.   
…. 
3-quater.  Per la realizzazione di quanto previsto dall'articolo 20 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, Consip 
S.p.A. svolge altresì le attività di centrale di committenza relative alle Reti telematiche delle pubbliche 
amministrazioni, al Sistema pubblico di connettività ai sensi dell'articolo 83 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, e alla Rete internazionale delle pubbliche amministrazioni ai sensi all'articolo 86 del decreto medesimo 
nonché ai contratti-quadro ai sensi dell'articolo 1, comma 192, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. A tal fine 
Consip S.p.A. applica il contributo di cui all'articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 
177.   
3-quinquies.  Consip S.p.A. svolge, inoltre, l'istruttoria ai fini del rilascio dei pareri di congruità tecnico-economica 
da parte dell'Agenzia per l'Italia Digitale che a tal fine stipula con Consip apposita convenzione per la disciplina dei 
relativi rapporti.   
3-sexies.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto le 
pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 possono predisporre appositi piani di ristrutturazione e 
razionalizzazione delle società controllate. Detti piani sono approvati previo parere favorevole del Commissario 
straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi di cui all'articolo 2 del decreto-legge 
7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, e prevedono l'individuazione 
delle attività connesse esclusivamente all'esercizio di funzioni amministrative di cui all'articolo 118 della 
Costituzione, che possono essere riorganizzate e accorpate attraverso società che rispondono ai requisiti della 
legislazione comunitaria in materia di in house providing. I termini di cui al comma 1 sono prorogati per il tempo 
strettamente necessario per l'attuazione del piano di ristrutturazione e razionalizzazione con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, adottato su proposta del 
Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi.  
4.  I consigli di amministrazione delle società di cui al comma 1 devono essere composti da non più di tre membri, 
di cui due dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti 
d’intesa tra le amministrazioni medesime, per le società a partecipazione diretta, ovvero due scelti tra dipendenti 
dell'amministrazione titolare della partecipazione della società controllante o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti 
d’intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società controllante per le società a 
partecipazione indiretta. Il terzo membro svolge le funzioni di amministratore delegato. I dipendenti 
dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, ferme le disposizioni vigenti in 
materia di onnicomprensività del trattamento economico, ovvero i dipendenti della società controllante hanno 
obbligo di riversare i relativi compensi assembleari all'amministrazione, ove riassegnabili, in base alle vigenti 
disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento economico accessorio, e alla società di appartenenza. E’ 
comunque consentita la nomina di un amministratore unico. La disposizione del presente comma si applica con 
decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto.  
5.  Fermo restando quanto diversamente previsto da specifiche disposizioni di legge, i consigli di amministrazione 
delle altre società a totale partecipazione pubblica, diretta ed indiretta, devono essere composti da tre o cinque 
membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle attività svolte. Nel caso di consigli di 
amministrazione composti da tre membri, la composizione è determinata sulla base dei criteri del precedente 
comma. Nel caso di consigli di amministrazione composti da cinque membri, la composizione dovrà assicurare la 
presenza di almeno tre dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e 
vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, per le società a partecipazione diretta, ovvero almeno 
tre membri scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione della società controllante o di 
poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società 
controllante per le società a partecipazione indiretta. In tale ultimo caso le cariche di Presidente e di 
Amministratore delegato sono disgiunte e al Presidente potranno essere affidate dal Consiglio di amministrazione 
deleghe esclusivamente nelle aree relazioni esterne e istituzionali e supervisione delle attività di controllo interno. 
Resta fermo l'obbligo di riversamento dei compensi assembleari di cui al comma precedente. La disposizione del 
presente comma si applica con decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
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6.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 possono acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo, anche in base a convenzioni, 
da enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile esclusivamente in base a procedure previste 
dalla normativa nazionale in conformità con la disciplina comunitaria. Gli enti di diritto privato di cui agli articoli da 
13 a 42 del codice civile, che forniscono servizi a favore dell'amministrazione stessa, anche a titolo gratuito, non 
possono ricevere contributi a carico delle finanze pubbliche. Sono escluse le fondazioni istituite con lo scopo di 
promuovere lo sviluppo tecnologico e l'alta formazione tecnologica e gli enti e le associazioni operanti nel campo 
dei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, dell'istruzione e della formazione, le associazioni di 
promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, gli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 
1991, n. 266, le organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, le cooperative sociali di 
cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, le associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, nonché le associazioni rappresentative, di coordinamento o di supporto degli enti 
territoriali e locali.  
6-bis.  Le disposizioni del comma 6 e del comma 8 non si applicano all'associazione di cui al decreto legislativo 25 
gennaio 2010, n. 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il 
relativo consiglio di amministrazione è composto, oltre che dal Presidente, dal Capo del dipartimento della funzione 
pubblica, da tre membri di cui uno designato dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e 
due designati dall'assemblea tra esperti di qualificata professionalità nel settore della formazione e 
dell'organizzazione delle pubbliche amministrazioni. Ai membri del consiglio di amministrazione non spetta alcun 
compenso quali componenti del consiglio stesso, fatto salvo il rimborso delle spese documentate. L'associazione di 
cui al presente comma non può detenere il controllo in società o in altri enti privati e le partecipazioni possedute 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono cedute entro il 31 dicembre 
2012.  
7.  Al fine di evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli operatori nel 
territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2014 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, le stazioni appaltanti, gli enti aggiudicatori e i soggetti aggiudicatori di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel rispetto dell'articolo 2, comma 1 del citato decreto acquisiscono 
sul mercato i beni e servizi strumentali alla propria attività mediante le procedure concorrenziali previste dal citato 
decreto legislativo. È ammessa l'acquisizione in via diretta di beni e servizi tramite convenzioni realizzate ai sensi 
dell'articolo 30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, dell'articolo 7 della legge 11 agosto 1991, n. 266, dell'articolo 
90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell'articolo 5 della legge 8 novembre 1991, n. 381. Sono altresì 
ammesse le convenzioni siglate con le organizzazioni non governative per le acquisizioni di beni e servizi realizzate 
negli ambiti di attività previsti dalla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e relativi regolamenti di attuazione.   
8.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 l'affidamento diretto può avvenire solo a favore di società a capitale 
interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa e dalla giurisprudenza comunitaria per la 
gestione in house e a condizione che il valore economico del servizio o dei beni oggetto dell'affidamento sia 
complessivamente pari o inferiore a 200.000 euro annui. Sono fatti salvi gli affidamenti in essere fino alla 
scadenza naturale e comunque fino al 31 dicembre 2014. Sono altresì fatte salve le acquisizioni in via diretta di 
beni e servizi il cui valore complessivo sia pari o inferiore a 200.000 euro in favore delle associazioni di promozione 
sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, degli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, 
delle associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, delle 
organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e delle cooperative sociali di cui alla legge 
8 novembre 1991, n. 381.   
8-bis.  I commi 7 e 8 non si applicano alle procedure previste dall'articolo 5 della legge 8 novembre 1991, n. 381.  
9.  A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, alle società di cui al comma 
1 si applicano le disposizioni limitative delle assunzioni previste per l'amministrazione controllante. Resta fermo, 
sino alla data di entrata in vigore del presente decreto, quanto previsto dall'articolo 9, comma 29, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Salva comunque 
l'applicazione della disposizione più restrittiva prevista dal primo periodo del presente comma, continua ad 
applicarsi l'articolo 18, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 , convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
…… 
 

Art. 5 
Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni 

 
……..  
7.  A decorrere dal 1° ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti al personale, anche di qualifica dirigenziale, 
delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa 
(Consob) non può superare il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più 
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favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2012. I contratti stipulati dalle amministrazioni 
di cui al primo periodo per l'approvvigionamento dei buoni pasto attribuiti al personale sono adeguati alla presente 
disposizione, anche eventualmente prorogandone la durata e fermo restando l'importo contrattuale complessivo 
previsto. A decorrere dalla medesima data è fatto obbligo alle università statali di riconoscere il buono pasto 
esclusivamente al personale contrattualizzato. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente articolo 
costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle 
amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per 
incrementare i fondi per la contrattazione integrativa. 
8.  Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni 
pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché 
delle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), sono 
obbligatoriamente fruiti secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non danno luogo in nessun caso alla 
corresponsione di trattamenti economici sostitutivi. La presente disposizione si applica anche in caso di cessazione 
del rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite di età. 
Eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dall'entrata 
in vigore del presente decreto. La violazione della presente disposizione, oltre a comportare il recupero delle 
somme indebitamente erogate, è fonte di responsabilità disciplinare ed amministrativa per il dirigente 
responsabile. 
9.  E’ fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 
2011, nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le 
società e la borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti, già appartenenti ai ruoli delle 
stesse e collocati in quiescenza, che abbiano svolto, nel corso dell'ultimo anno di servizio, funzioni e attività 
corrispondenti a quelle oggetto dello stesso incarico di studio e di consulenza.   
……. 
11.  Nelle more dei rinnovi contrattuali previsti dall'articolo 6 del decreto legislativo 1° agosto 2011, n. 141, e in 
attesa dell'applicazione di quanto disposto dall'articolo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le 
amministrazioni, ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio collegato alla performance individuale sulla 
base di criteri di selettività e riconoscimento del merito, valutano la performance del personale dirigenziale in 
relazione: 

a)  al raggiungimento degli obiettivi individuali e relativi all'unità organizzativa di diretta responsabilità, 
nonché al contributo assicurato alla performance complessiva dell'amministrazione. Gli obiettivi, predeterminati 
all'atto del conferimento dell'incarico dirigenziale, devono essere specifici, misurabili, ripetibili, ragionevolmente 
realizzabili e collegati a precise scadenze temporali; 

b)  ai comportamenti organizzativi posti in essere e alla capacità di valutazione differenziata dei propri 
collaboratori, tenuto conto delle diverse performance degli stessi.   
11-bis.  Per gli stessi fini di cui al comma 11, la misurazione e valutazione della performance individuale del 
personale è effettuata dal dirigente in relazione: a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali; 
b) al contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di appartenenza e ai comportamenti 
organizzativi dimostrati.   
11-ter.  Nella valutazione della performance individuale non sono considerati i periodi di congedo di maternità, di 
paternità e parentale.   
11-quater.  Ciascuna amministrazione monitora annualmente, con il supporto dell'Organismo indipendente di 
valutazione, l'impatto della valutazione in termini di miglioramento della performance e sviluppo del personale, al 
fine di migliorare i sistemi di misurazione e valutazione in uso.   
11-quinquies.  Ai dirigenti e al personale non dirigenziale che risultano più meritevoli in esito alla valutazione 
effettuata, comunque non inferiori al 10 per cento della rispettiva totalità dei dipendenti oggetto della valutazione, 
secondo i criteri di cui ai commi 11 e 11-bis è attribuito un trattamento accessorio maggiorato di un importo 
compreso, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 1° agosto 
2011, n. 141, tra il 10 e il 30 per cento rispetto al trattamento accessorio medio attribuito ai dipendenti 
appartenenti alle stesse categorie, secondo le modalità stabilite nel sistema di cui all'articolo 7 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. La presente disposizione si applica ai dirigenti con riferimento alla retribuzione 
di risultato.   
11-sexies.  Le amministrazioni rendono nota l'entità del premio mediamente conseguibile dal personale 
dirigenziale e non dirigenziale e pubblicano sui propri siti istituzionali i dati relativi alla distribuzione del 
trattamento accessorio, in forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella 
distribuzione dei premi e degli incentivi.   
12.  Dopo il comma 3 dell'articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, è inserito il seguente: 
«3-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, tutti gli stanziamenti autorizzati ai 
sensi del comma 3 sono destinati, nei limiti delle risorse iscritte in bilancio a legislazione vigente, alla copertura 
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degli oneri relativi al funzionamento della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT), ivi compresi i compensi per i componenti della Commissione medesima». 
….. 

Art. 6 
Rafforzamento della funzione statistica e del monitoraggio dei conti pubblici 

..……..  
4.  A decorrere dall'esercizio finanziario 2012, i Comuni e le Province allegano al rendiconto della gestione una 
nota informativa contenente la verifica dei crediti e debiti reciproci tra l'Ente e le società partecipate. La predetta 
nota, asseverata dai rispettivi organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali discordanze e ne fornisce la 
motivazione; in tal caso il Comune o la Provincia adottano senza indugio, e comunque non oltre il termine 
dell'esercizio finanziario in corso, i provvedimenti necessari ai fini della riconciliazione delle partite debitorie e 
creditorie. 
…… 
15-bis.  Dal calcolo per le riduzioni delle spettanze per i comuni effettuate, in applicazione dell'articolo 14, comma 
2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono 
esclusi i contributi in conto capitale assegnati dalla legge direttamente al comune beneficiario. Il Ministero 
dell'interno è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni ai decreti ministeriali di 
attuazione.  
…….. 
17.  A decorrere dall'esercizio finanziario 2012, nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, gli enti locali iscrivono nel 
bilancio di previsione un fondo svalutazione crediti non inferiore al 25 per cento dei residui attivi, di cui ai titoli 
primo e terzo dell'entrata, aventi anzianità superiore a 5 anni. Previo parere motivato dell'organo di revisione, 
possono essere esclusi dalla base di calcolo i residui attivi per i quali i responsabili dei servizi competenti abbiano 
analiticamente certificato la perdurante sussistenza delle ragioni del credito e l'elevato tasso di riscuotibilità. 

 
Art. 9 

Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione di enti, agenzie e organismi 
  
1.  Al fine di assicurare il coordinamento e il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, il contenimento 
della spesa e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative, le regioni, le province e i comuni sopprimono o 
accorpano o, in ogni caso, assicurano la riduzione dei relativi oneri finanziari in misura non inferiore al 20 per 
cento, enti, agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi natura giuridica che, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, esercitano, anche in via strumentale, funzioni fondamentali di cui all'articolo 117, 
comma secondo, lettera p), della Costituzione o funzioni amministrative spettanti a comuni, province, e città 
metropolitane ai sensi dell'articolo 118, della Costituzione.  
1-bis.  Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle aziende speciali, agli enti ed alle istituzioni che 
gestiscono servizi socio-assistenziali, educativi e culturali.  
2.  Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al fine di dare attuazione al comma 1, con 
accordo sancito in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, si provvede alla complessiva ricognizione degli enti, delle agenzie e degli organismi, comunque denominati e 
di qualsiasi natura giuridica di cui al comma 1. 
3.  Al fine di dare attuazione al comma 2, in sede di Conferenza unificata si provvede mediante intesa ai sensi 
dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e sulla base del principio di leale collaborazione, 
all'individuazione dei criteri e della tempistica per l'attuazione del presente articolo e alla definizione delle modalità 
di monitoraggio. 
4.  Se, decorsi nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni, le province e i comuni non 
hanno dato attuazione a quanto disposto dal comma 1, gli enti, le agenzie e gli organismi indicati al medesimo 
comma 1 sono soppressi. Sono nulli gli atti successivamente adottati dai medesimi. 
5.  Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, le regioni si adeguano ai principi di cui al comma 1 
relativamente agli enti, agenzie ed organismi comunque denominati e di qualsiasi natura, che svolgono, ai sensi 
dell'articolo 118, della Costituzione, funzioni amministrative conferite alle medesime regioni. 
6.  E’ fatto divieto agli enti locali di istituire enti, agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi natura 
giuridica, che esercitino una o più funzioni fondamentali e funzioni amministrative loro conferite ai 
sensi dell'articolo 118, della Costituzione. 
7.  Resta fermo quanto disposto dall'articolo 14, comma 32, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. 
7-bis.  All'articolo 15, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: «per la Corte dei 
conti» sono inserite le seguenti: «, per il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro» e dopo le parole: 
«Presidente della Corte dei conti» sono inserite le seguenti: «, del Presidente del Consiglio nazionale dell'economia 
e del lavoro».  
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7-ter.  All'articolo 22, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 936, dopo le parole: «le funzioni previste» sono 
inserite le seguenti: «dalla legge e» e le parole: «o che gli sono attribuite dall'ufficio di presidenza» sono 
soppresse.  
7-quater.  Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 7-bis e 7-ter non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.  
 

Art. 14 
Riduzione delle spese di personale 

 
7.  Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità nonché a seguito dell'applicazione della disposizione di cui 
all'articolo 2, comma 11, lettera a), non possono essere calcolate come risparmio utile per definire l'ammontare 
delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle 
limitazioni del turn over. 

 
Art. 16 

Riduzione della spesa degli enti territoriali 
  
1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, gli enti territoriali concorrono, anche mediante 
riduzione delle spese per consumi intermedi, alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle 
disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza 
pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 
2.  Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto ordinario sono rideterminati in modo tale da 
assicurare l'importo di 700 milioni di euro per l'anno 2012 e di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 
2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. L'ammontare del concorso finanziario di ciascuna regione 
è determinato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui 
all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 
94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e recepite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro il 30 settembre 2012. In caso di 
mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze è comunque emanato entro il 15 
ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per 
l'anno 2011, dal SIOPE. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le risorse a 
qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, incluse le risorse destinate alla 
programmazione regionale del Fondo per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle destinate al finanziamento 
corrente del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico locale, che vengono ridotte, per ciascuna regione, 
in misura corrispondente agli importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo e del terzo periodo. La predetta 
riduzione è effettuata prioritariamente sulle risorse diverse da quelle destinate alla programmazione regionale del 
Fondo per le aree sottoutilizzate. In caso di insufficienza delle predette risorse le regioni sono tenute a versare 
all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue.   
3.  Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le 
Province autonome di Trento e Bolzano assicurano un concorso alla finanza pubblica per l'importo complessivo di 
600 milioni di euro per l'anno 2012, 1.200 milioni di euro per l'anno 2013 e 1.500 milioni di euro per l'anno 2014 e 
1.575 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto 
articolo 27, l'importo del concorso complessivo di cui al primo periodo del presente comma è annualmente 
accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, sulla base di apposito accordo sancito tra 
le medesime autonomie speciali in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano e recepito con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro il 
30 settembre 2012. In caso di mancato accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, l'accantonamento è effettuato, con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze da emanare entro il 15 ottobre 2012, in proporzione alle spese sostenute per 
consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al 
citato articolo 27, gli obiettivi del patto di stabilità interno delle predette autonomie speciali sono rideterminati 
tenendo conto degli importi derivanti dalle predette procedure.  
…….. 
6.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 
23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono 
ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 2.100 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascun comune sono determinate, tenendo 
conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui all'articolo 2 del decreto-legge 
7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, degli elementi di costo nei 
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singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell'ambito della procedura per la determinazione dei fabbisogni 
standard e dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
sulla base dell'istruttoria condotta dall'ANCI, e recepite con decreto del Ministero dell'interno entro il 30 settembre 
2012. In caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del Ministero 
dell'interno è comunque emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione alle spese 
sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, sulla base dei dati 
comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate provvede al recupero delle predette somme nei 
confronti dei comuni interessati all'atto del pagamento agli stessi comuni dell'imposta municipale propria di cui 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214. Le somme recuperate sono versate allo Stato contestualmente all'imposta municipale propria 
riservata allo Stato. Qualora le somme da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria risultino 
incapienti per l'effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il versamento al bilancio 
dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale n. 
1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è reintegrata con i successivi versamenti dell'imposta 
municipale propria spettante ai comuni.   
7.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23 del medesimo decreto legislativo n. 
68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle province della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono 
ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.050 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono determinate, 
tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui all'articolo 2 del 
decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dalla 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali e recepite con decreto del Ministero dell'interno entro il 30 settembre 
2012. In caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del Ministero 
dell'interno è comunque emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo le riduzioni in proporzione alle spese 
sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, sulla base dei dati 
comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle entrate provvede al recupero delle predette somme nei 
confronti delle province interessate a valere sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24, all'atto del riversamento del relativo gettito 
alle province medesime. Qualora le somme da riversare alle province a titolo di imposta sulle assicurazioni contro 
la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 60 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino incapienti per l'effettuazione del recupero di cui al quarto 
periodo del presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere 
sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori.  
8.  Fermi restando i vincoli assunzionali di cui all'articolo 76, del decreto-legge n. 112 del 2008 convertito con 
legge n. 133 del 2008, e successive modificazioni ed integrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, da emanare entro il 31 dicembre 2012 d’intesa con Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono 
stabiliti i parametri di virtuosità per la determinazione delle dotazioni organiche degli enti locali, tenendo 
prioritariamente conto del rapporto tra dipendenti e popolazione residente. A tal fine è determinata la media 
nazionale del personale in servizio presso gli enti, considerando anche le unità di personale in servizio presso le 
società di cui all'articolo 76, comma 7, terzo periodo, del citato decreto-legge n. 112 del 2008. A decorrere dalla 
data di efficacia del decreto gli enti che risultino collocati ad un livello superiore del 20 per cento rispetto alla 
media non possono effettuare assunzioni a qualsiasi titolo; gli enti che risultino collocati ad un livello superiore del 
40 per cento rispetto alla media applicano le misure di gestione delle eventuali situazioni di soprannumero di cui 
all'articolo 2, comma 11, e seguenti. 
9.  Nelle more dell'attuazione delle disposizioni di riduzione e razionalizzazione delle Province è fatto comunque 
divieto alle stesse di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato. 
10.  All'articolo 28-quater, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, il 
quarto periodo è sostituito dal seguente: «Qualora la regione, l'ente locale o l'ente del Servizio sanitario nazionale 
non versi all'agente della riscossione l'importo oggetto della certificazione entro sessanta giorni dal termine nella 
stessa indicato, l'agente della riscossione ne dà comunicazione ai Ministeri dell'interno e dell'economia e delle 
finanze e l'importo oggetto della certificazione è recuperato mediante riduzione delle somme dovute dallo Stato 
all'ente territoriale a qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi di riequilibrio o perequativi e le quote di gettito 
relative alla compartecipazione a tributi erariali. Dai recuperi di cui al presente comma sono escluse le risorse 
destinate al finanziamento corrente del servizio sanitario nazionale. Nel caso in cui il recupero non sia stato 
possibile, l'agente della riscossione procede, sulla base del ruolo emesso a carico del titolare del credito, alla 
riscossione coattiva secondo le disposizioni di cui al titolo II del presente decreto.». 
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11.  Il comma 1 dell'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si interpreta nel senso che l'ente 
locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato, qualora sia 
rispettato il limite nell'anno di assunzione del nuovo indebitamento. 
12.  All'articolo 4-ter, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44: 

a)  ai commi 1 e 2 le parole: «30 giugno» sono sostituite dalle parole: «20 settembre»;  
b)  alla fine del comma 2 aggiungere le seguenti parole «Entro lo stesso termine i comuni possono variare le 

comunicazioni già trasmesse». 
b-bis)   al comma 3, le parole: «500 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «200 milioni»;  
c)  al comma 5, le parole «entro il 30 luglio» sono sostituite dalle parole «entro il 5 ottobre» . 

12-bis.  Nell'anno 2012, alle regioni a statuto ordinario, alla Regione siciliana e alla Sardegna, i cui comuni sono 
beneficiari di risorse erariali, è attribuito un contributo, nei limiti di un importo complessivo di 800 milioni di euro 
in misura pari all'83,33 per cento degli spazi finanziari, validi ai fini del patto di stabilità interno, ceduti da ciascuna 
di esse e attribuiti ai comuni ricadenti nel proprio territorio nei limiti degli importi indicati per ciascuna regione 
nella tabella allegata al presente decreto. Il contributo è destinato dalle regioni alla riduzione del debito.   
….. 
12-quater.  La cessione di spazi finanziari di cui al comma 12-bis, nonché l'utilizzo degli stessi da parte dei comuni, 
avviene ai sensi di quanto disposto dal comma 138 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220. Gli spazi 
finanziari ceduti da ciascuna regione vengono ripartiti tra i comuni, al fine di favorire i pagamenti dei residui 
passivi in conto capitale in favore dei creditori.   
…… 

Art. 17 
Riordino delle province e loro funzioni 

1.  Al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica imposti dagli obblighi europei necessari 
al raggiungimento del pareggio di bilancio, tutte le province delle regioni a statuto ordinario esistenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto sono oggetto di riordino sulla base dei criteri e secondo la procedura di cui 
ai commi 2 e 3.   
2.  Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consiglio dei ministri determina, con 
apposita deliberazione, da adottare su proposta dei Ministri dell'interno e della pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il riordino delle province sulla base di requisiti minimi, da 
individuarsi nella dimensione territoriale e nella popolazione residente in ciascuna provincia. Ai fini del presente 
articolo, anche in deroga alla disciplina vigente, la popolazione residente è determinata in base ai dati dell'Istituto 
nazionale di statistica relativi all'ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Sono fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune 
capoluogo di regione. Sono fatte salve, altresì, le province confinanti solo con province di regioni diverse da quella 
di appartenenza e con una delle province di cui all'articolo 18, comma 1.   
3.  Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo regionale di 
raccordo tra regioni ed enti locali, entro settanta giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale della 
deliberazione di cui al comma 2, nel rispetto della continuità territoriale della provincia, approva una ipotesi di 
riordino relativa alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione e la invia alla regione medesima entro il 
giorno successivo. Entro venti giorni dalla data di trasmissione dell'ipotesi di riordino o, comunque, anche in 
mancanza della trasmissione, trascorsi novantadue giorni dalla citata data di pubblicazione, ciascuna regione 
trasmette al Governo, ai fini di cui al comma 4, una proposta di riordino delle province ubicate nel proprio 
territorio, formulata sulla base dell'ipotesi di cui al primo periodo. Le ipotesi e le proposte di riordino tengono conto 
delle eventuali iniziative comunali volte a modificare le circoscrizioni provinciali esistenti alla data di adozione della 
deliberazione di cui al comma 2. Resta fermo che il riordino deve essere effettuato nel rispetto dei requisiti minimi 
di cui al citato comma 2, determinati sulla base dei dati di dimensione territoriali e di popolazione, come esistenti 
alla data di adozione della deliberazione di cui al medesimo comma 2.   
4.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con atto 
legislativo di iniziativa governativa le province sono riordinate sulla base delle proposte regionali di cui al comma 
3, con contestuale ridefinizione dell'ambito delle città metropolitane di cui all'articolo 18, conseguente alle 
eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione nonché del comma 2 del 
medesimo articolo 18. Se alla data di cui al primo periodo una o più proposte di riordino delle regioni non sono 
pervenute al Governo, il provvedimento legislativo di cui al citato primo periodo è assunto previo parere della 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, 
che si esprime entro dieci giorni esclusivamente in ordine al riordino delle province ubicate nei territori delle 
regioni medesime.   
4-bis.  In esito al riordino di cui al comma 1, assume il ruolo di comune capoluogo delle singole province il comune 
già capoluogo di provincia con maggior popolazione residente, salvo il caso di diverso accordo tra i comuni già 
capoluogo di ciascuna provincia oggetto di riordino.   
5.  Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adeguano i 
propri ordinamenti ai principi di cui al presente articolo, che costituiscono principi dell'ordinamento giuridico della 
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Repubblica nonché principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente 
articolo non trovano applicazione per le province autonome di Trento e Bolzano. 
6.  Fermo restando quanto disposto dal comma 10 del presente articolo, e fatte salve le funzioni di indirizzo e di 
coordinamento di cui all'articolo 23, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 
22 dicembre 2011, n. 214, nel rispetto del principio di sussidiarietà di cui all'articolo 118, comma primo, della 
Costituzione, e in attuazione delle disposizioni di cui al comma 18 del citato articolo 23, come convertito, con 
modificazioni, dalla citata legge n. 214 del 2011, sono trasferite ai comuni le funzioni amministrative conferite alle 
province con legge dello Stato fino alla data di entrata in vigore del presente decreto e rientranti nelle materie di 
competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, della Costituzione. 
7.  Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali. 
8.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, sulla base della individuazione delle funzioni di cui al comma 7, si provvede alla puntuale 
individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connessi all'esercizio delle 
funzioni stesse ed al loro conseguente trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. Sugli schemi dei decreti, 
per quanto attiene al trasferimento di risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative. 
8-bis.  Sui decreti di cui ai commi 7 e 8 è acquisito il parere della Commissione parlamentare per la 
semplificazione di cui all'articolo 14, comma 19, della legge 28 novembre 2005, n. 246, e successive 
modificazioni.  
9.  La decorrenza dell'esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 6 è inderogabilmente subordinata ed è 
contestuale all'effettivo trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali necessarie 
all'esercizio delle medesime. 
10.  All'esito della procedura di riordino, sono funzioni delle province quali enti con funzioni di area vasta, ai sensi 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:   

a)  pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli 
aspetti di competenza; 

b)  pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di 
trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, classificazione e gestione 
delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente; 

b-bis)  programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa alle scuole 
secondarie di secondo grado. 
11.  Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di 
cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della 
Costituzione. 
12.  Resta fermo che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente il Consiglio provinciale e il 
Presidente della Provincia, ai sensi dell'articolo 23, comma 15, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
13.  La redistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti territoriali interessati, conseguente all'attuazione del 
presente articolo, è operata a invarianza del contributo complessivo. 
13-bis.  Per l'anno 2012 alle province di cui all'articolo 16, comma 7, è attribuito un contributo, nei limiti di un 
importo complessivo di 100 milioni di euro. Il contributo non è conteggiato fra le entrate valide ai fini del patto di 
stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. Il riparto del contributo tra le province è stabilito con le 
modalità previste dal medesimo comma 7.   
13-ter.  Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 13-bis, pari a 100 milioni di euro per l'anno 
2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle 
risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 "Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio" 
 

Art. 18 
Istituzione delle Città metropolitane e soppressione delle province del relativo territorio 

 
1.  A garanzia dell'efficace ed efficiente svolgimento delle funzioni amministrative, in attuazione degli articoli 114 e 
117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le Province di Roma, Torino, Milano, Venezia, Genova, 
Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono soppresse, con contestuale istituzione delle relative città 
metropolitane, il 1° gennaio 2014, ovvero precedentemente, alla data della cessazione o dello scioglimento del 
consiglio provinciale, ovvero della scadenza dell'incarico del commissario eventualmente nominato ai sensi delle 
vigenti disposizioni di cui al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, qualora abbiano luogo entro il 31 dicembre 2013. Sono abrogate le disposizioni di cui agli 
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articoli 22 e 23 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, nonché agli articoli 23 e 24, 
commi 9 e 10, della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni. 
2.  Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia contestualmente soppressa ai sensi del 
comma 1, fermo restando il potere dei comuni interessati di deliberare, con atto del consiglio, l'adesione alla città 
metropolitana o, in alternativa, a una provincia limitrofa ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della 
Costituzione. Le città metropolitane conseguono gli obiettivi del patto di stabilità interno attribuiti alle province 
soppresse.   
2-bis.  Lo statuto della città metropolitana può prevedere, su proposta del comune capoluogo deliberata dal 
consiglio secondo la procedura di cui all'articolo 6, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, una articolazione del territorio del comune capoluogo medesimo in più comuni. In tale caso sulla 
proposta complessiva di statuto, previa acquisizione del parere della regione da esprimere entro novanta giorni, è 
indetto un referendum tra tutti i cittadini della città metropolitana da effettuare entro centottanta giorni dalla sua 
approvazione sulla base delle relative leggi regionali. Il referendum è senza quorum di validità se il parere della 
regione è favorevole o in mancanza di parere. In caso di parere regionale negativo il quorum di validità è del 30 
per cento degli aventi diritto. Se l'esito del referendum è favorevole, entro i successivi novanta giorni, e in 
conformità con il suo esito, le regioni provvedono con proprie leggi alla revisione delle circoscrizioni territoriali dei 
comuni che fanno parte della città metropolitana. Nel caso di cui al presente comma il capoluogo di regione 
diventa la città metropolitana che comprende nel proprio territorio il comune capoluogo di regione.   
3.  Sono organi della città metropolitana il consiglio metropolitano ed il sindaco metropolitano, il quale può 
nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe a singoli consiglieri. Gli organi di cui al primo periodo del presente 
comma durano in carica secondo la disciplina di cui agli articoli 51, comma 1, 52 e 53 del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000. Se il sindaco del comune capoluogo è di diritto il sindaco metropolitano, non 
trovano applicazione agli organi della città metropolitana i citati articoli 52 e 53 e, in caso di cessazione dalla 
carica di sindaco del comune capoluogo, le funzioni del sindaco metropolitano sono svolte, sino all'elezione del 
nuovo sindaco del comune capoluogo, dal vicesindaco nominato ai sensi del primo periodo del presente comma, 
ovvero, in mancanza, dal consigliere metropolitano più anziano. 
3-bis.  Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è istituita, senza oneri 
aggiuntivi per la finanza pubblica, la Conferenza metropolitana della quale fanno parte i sindaci dei comuni del 
territorio di cui al comma 2 nonché il presidente della provincia, con il compito di elaborare e deliberare lo statuto 
della città metropolitana entro il novantesimo giorno antecedente alla scadenza del mandato del presidente della 
provincia o del commissario, ove anteriore al 2014, ovvero, nel caso di scadenza del mandato del presidente 
successiva al 1° gennaio 2014, entro il 31 ottobre 2013. La deliberazione di cui al primo periodo è adottata a 
maggioranza dei due terzi dei componenti della Conferenza e, comunque, con il voto favorevole del sindaco del 
comune capoluogo e del presidente della provincia. Lo statuto di cui al presente comma resta in vigore fino 
all'approvazione dello statuto definitivo di cui al comma 9.   
3-ter.  In caso di mancata approvazione dello statuto entro il termine di cui al comma 3-bis, il sindaco 
metropolitano è di diritto il sindaco del comune capoluogo, fino alla data di approvazione dello statuto definitivo 
della città metropolitana nel caso in cui lo stesso preveda l'elezione del sindaco secondo le modalità di cui al 
comma 4, lettere b) e c), e comunque, fino alla data di cessazione del suo mandato.   
3-quater.  La conferenza di cui al comma 3-bis cessa di esistere alla data di approvazione dello statuto della città 
metropolitana o, in mancanza, il 1° novembre 2013.   
4.  Fermo restando che trova comunque applicazione la disciplina di cui all'articolo 51, commi 2 e 3, del citato 
testo unico, lo statuto della città metropolitana di cui al comma 3-bis e lo statuto definitivo di cui al comma 9 
possono stabilire che il sindaco metropolitano:  

a)  sia di diritto il sindaco del comune capoluogo; 
b)  sia eletto secondo le modalità stabilite per l'elezione del presidente della provincia; 
c)  nel caso in cui lo statuto contenga la previsione di cui al comma 2-bis, sia eletto a suffragio universale e 

diretto, secondo il sistema previsto dagli articoli 74 e 75 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000, nel testo vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto; il richiamo di cui al comma 1 del 
citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 
5.  Il consiglio metropolitano è composto da: 

a)  sedici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3.000.000 di abitanti; 
b)  dodici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o pari 

a 3.000.000 di abitanti; 
c)  dieci consiglieri nelle altre città metropolitane. 

6.  I componenti del consiglio metropolitano sono eletti tra i sindaci e i consiglieri comunali dei comuni ricompresi 
nel territorio della città metropolitana, da un collegio formato dai medesimi. L'elezione è effettuata, nei casi di cui 
al comma 4, lettera b), secondo le modalità stabilite per l'elezione del consiglio provinciale e, nei casi di cui al 
medesimo comma 4, lettera c), secondo il sistema previsto dall'articolo 75 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000 nel testo vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il richiamo di cui al 
comma 1 del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo 
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vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto. L'elezione del consiglio metropolitano ha luogo entro 
quarantacinque giorni dalla proclamazione del sindaco del comune capoluogo o, nel caso di cui al comma 4, lettera 
b), contestualmente alla sua elezione. Entro quindici giorni dalla proclamazione dei consiglieri della città 
metropolitana, il sindaco metropolitano convoca il consiglio metropolitano per il suo insediamento.   
7.  Alla città metropolitana sono attribuite: 

a)  le funzioni fondamentali delle province; 
b)  le seguenti funzioni fondamentali: 
1)  pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali; 
2)  strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, nonché organizzazione dei servizi 

pubblici di interesse generale di ambito metropolitano; 
3)  mobilità e viabilità; 
4)  promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale. 

7-bis.  Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie 
di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 
della Costituzione.   
8.  Alla città metropolitana spettano: 

a)  il patrimonio e le risorse umane e strumentali della provincia soppressa, a cui ciascuna città metropolitana 
succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi; 

b)  le risorse finanziarie di cui agli articoli 23 e 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68; il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 24 è adottato entro tre mesi dall'entrata in vigore del 
presente decreto, ferme restando le risorse finanziarie e i beni trasferiti ai sensi del comma 8 dell'articolo 17 del 
presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio statale. 
9.  Lo statuto definitivo della città metropolitana è adottato dal consiglio metropolitano a maggioranza assoluta 
entro sei mesi dalla prima convocazione, previo parere dei comuni da esprimere entro tre mesi dalla proposta di 
statuto. Lo statuto di cui al comma 3-bis nonché lo statuto definitivo della città metropolitana:   

a)  regola l'organizzazione interna e le modalità di funzionamento degli organi e di assunzione delle decisioni; 
b)  regola le forme di indirizzo e di coordinamento dell'azione complessiva di governo del territorio 

metropolitano; 
c)  disciplina i rapporti fra i comuni facenti parte della città metropolitana e le modalità di organizzazione e di 

esercizio delle funzioni metropolitane, prevedendo le modalità con le quali la città metropolitana può conferire ai 
comuni ricompresi nel suo territorio o alle loro forme associative, anche in forma differenziata per determinate 
aree territoriali, proprie funzioni, con il contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
necessarie per il loro svolgimento;   

d)  prevede le modalità con le quali i comuni facenti parte della città metropolitana e le loro forme associative 
possono conferire proprie funzioni alla medesima con il contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie necessarie per il loro svolgimento;   

e)  può regolare le modalità in base alle quali i comuni non ricompresi nel territorio metropolitano possono 
istituire accordi con la città metropolitana. 
10.  La titolarità delle cariche di consigliere metropolitano, sindaco metropolitano e vicesindaco è a titolo 
esclusivamente onorifico e non comporta la spettanza di alcuna forma di remunerazione, indennità di funzione o 
gettoni di presenza. 
11.  Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relative ai comuni di cui al citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed all'articolo 4 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 
Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel rispetto degli statuti speciali, le Regioni a 
statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano adeguano i propri ordinamenti alle disposizioni di 
cui al presente articolo, che costituiscono principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica.   
11-bis.  Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie competenze, attribuiscono ulteriori funzioni alle città 
metropolitane in attuazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui al primo comma 
dell'articolo 118 della Costituzione.  
 

Art. 19 
Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di esercizio associato di funzioni e servizi comunali 

  
1.  All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 27 è sostituito dal seguente: «27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di 
coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della 
Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, sono funzioni fondamentali dei 
comuni, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione: 

a)  organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 
b)  organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di 

trasporto pubblico comunale; 



 

18 

 

c)  catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 
d)  la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione 

territoriale di livello sovracomunale; 
e)  attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi; 
f)  l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la 

riscossione dei relativi tributi; 
g)  progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai 

cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione; 
h)  edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione 

dei servizi scolastici; 
i)  polizia municipale e polizia amministrativa locale; 
l)  tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in 

materia di servizi elettorali e statistici, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale.».   
b)  il comma 28 è sostituito dal seguente: «28. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 

3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, esclusi i comuni il cui territorio coincide 
integralmente con quello di una o di più isole e il comune di Campione d’Italia, esercitano obbligatoriamente in 
forma associata, mediante unione di comuni o convenzione, le funzioni fondamentali dei comuni di cui al comma 
27, ad esclusione della lettera l). Se l'esercizio di tali funzioni è legato alle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione, i comuni le esercitano obbligatoriamente in forma associata secondo le modalità stabilite dal 
presente articolo, fermo restando che tali funzioni comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture 
tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di banche dati, di applicativi software, l'approvvigionamento di licenze per 
il software, la formazione informatica e la consulenza nel settore dell'informatica.»; 

c)  dopo il comma 28 è aggiunto il seguente: «28-bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica l'articolo 32 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. Ai comuni con popolazione fino a 1.000 
abitanti si applica quanto previsto al comma 17, lettera a), dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.»; 

d)  il comma 30 è sostituito dal seguente: «30. La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e 
quarto, della Costituzione, individua, previa concertazione con i comuni interessati nell'ambito del Consiglio delle 
autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma 
obbligatoriamente associata da parte dei comuni delle funzioni fondamentali di cui al comma 28, secondo i princìpi 
di efficacia, economicità, di efficienza e di riduzione delle spese, secondo le forme associative previste dal comma 
28. Nell'ambito della normativa regionale, i comuni avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in forma 
associata entro il termine indicato dalla stessa normativa»; 

e)  il comma 31 è sostituito dai seguenti: «31. Il limite demografico minimo delle unioni di cui al presente 
articolo è fissato in 10.000 abitanti, salvo diverso limite demografico individuato dalla regione entro i tre mesi 
antecedenti il primo termine di esercizio associato obbligatorio delle funzioni fondamentali, ai sensi del comma 31-
ter. 

31-bis. Le convenzioni di cui al comma 28 hanno durata almeno triennale e alle medesime si applica, in 
quanto compatibile, l'articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ove alla scadenza del predetto 
periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi livelli di efficacia ed 
efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sei 
mesi, sentita la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, i comuni interessati sono obbligati ad esercitare le 
funzioni fondamentali esclusivamente mediante unione di comuni. 

31-ter. I comuni interessati assicurano l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo: 
a) entro il 1° gennaio 2013 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 28; 
b) entro il 1° gennaio 2014 con riguardo alle restanti funzioni fondamentali di cui al comma 28. 
31-quater. In caso di decorso dei termini di cui al comma 31-ter, il prefetto assegna agli enti inadempienti un 

termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso inutilmente detto termine, trova applicazione l'articolo 8 
della legge 5 giugno 2003, n. 131.»  
2.  I commi da 1 a 16 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono sostituiti dai seguenti: 
«1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, l'ottimale coordinamento della finanza 
pubblica, il contenimento delle spese degli enti territoriali e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative e 
dei servizi pubblici, i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, in alternativa a quanto previsto dall'articolo 14 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
successive modificazioni, e a condizione di non pregiudicarne l'applicazione, possono esercitare in forma associata, 
tutte le funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sulla base della legislazione vigente mediante un’unione di 
comuni cui si applica, in deroga all'articolo 32, commi 3 e 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni, la disciplina di cui al presente articolo. 
2. Sono affidate inoltre all'unione di cui al comma 1, per conto dei comuni associati, la programmazione 
economico-finanziaria e la gestione contabile di cui alla parte II del citato decreto legislativo n. 267 del 2000, la 
titolarità della potestà impositiva sui tributi locali dei comuni associati nonché quella patrimoniale, con riferimento 
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alle funzioni da essi esercitate per mezzo dell'unione. I comuni componenti l'unione concorrono alla 
predisposizione del bilancio di previsione dell'unione per l'anno successivo mediante la deliberazione, da parte del 
consiglio comunale, da adottare annualmente, entro il 30 novembre, di un documento programmatico, nell'ambito 
del piano generale di indirizzo deliberato dall'unione entro il precedente 15 ottobre. Con regolamento da adottare 
ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e semplificazione e con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono disciplinati il procedimento amministrativo-contabile di formazione e di 
variazione del documento programmatico, i poteri di vigilanza sulla sua attuazione e la successione nei rapporti 
amministrativo-contabili tra ciascun comune e l'unione. 
3. L'unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere alla data di costituzione che siano inerenti alle 
funzioni e ai servizi ad essa affidati ai sensi del comma 1, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 111 del 
codice di procedura civile. Alle unioni di cui al comma 1 sono trasferite tutte le risorse umane e strumentali 
relative alle funzioni ed ai servizi loro affidati, nonché i relativi rapporti finanziari risultanti dal bilancio. A decorrere 
dall'anno 2014, le unioni di comuni di cui al comma 1 sono soggette alla disciplina del patto di stabilità interno per 
gli enti locali prevista per i comuni aventi corrispondente popolazione. 
4. Le unioni sono istituite in modo che la complessiva popolazione residente nei rispettivi territori, determinata ai 
sensi dell'articolo 156, comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, sia di norma 
superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se i comuni che intendono comporre una medesima unione 
appartengono o sono appartenuti a comunità montane. 
5. I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza dei 
componenti, conformemente alle disposizioni di cui al comma 4, avanzano alla regione una proposta di 
aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. Nel termine perentorio del 31 
dicembre 2013, la regione provvede, secondo il proprio ordinamento, a sancire l'istituzione di tutte le unioni del 
proprio territorio come determinate nelle proposte di cui al primo periodo. La regione provvede anche in caso di 
proposta di aggregazione mancante o non conforme alle disposizioni di cui al presente articolo. 
6. Gli organi dell'unione di cui al comma 1 sono il consiglio, il presidente e la giunta. 
7. Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei comuni che sono membri dell'unione nonché, in prima applicazione, 
da due consiglieri comunali per ciascuno di essi. I consiglieri di cui al primo periodo sono eletti, non oltre venti 
giorni dopo la data di istituzione dell'unione in tutti i comuni che sono membri dell'unione dai rispettivi consigli 
comunali, con la garanzia che uno dei due appartenga alle opposizioni. Fino all'elezione del presidente dell'unione 
ai sensi del comma 8, primo periodo, il sindaco del comune avente il maggior numero di abitanti tra quelli che 
sono membri dell'unione esercita tutte le funzioni di competenza dell'unione medesima. Al consiglio spettano le 
competenze attribuite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 al consiglio comunale, 
fermo restando quanto previsto dal comma 2 del presente articolo. 
8. Entro trenta giorni dalla data di istituzione dell'unione, il consiglio è convocato di diritto ed elegge il presidente 
dell'unione tra i sindaci dei comuni associati. Al presidente, che dura in carica due anni e mezzo ed è rinnovabile, 
spettano le competenze attribuite al sindaco dall'articolo 50 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 
267 del 2000, ferme restando in capo ai sindaci di ciascuno dei comuni che sono membri dell'unione le attribuzioni 
di cui all'articolo 54 del medesimo testo unico, e successive modificazioni. 
9. La giunta dell'unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli assessori, nominati dal medesimo fra i 
sindaci componenti il consiglio in numero non superiore a quello previsto per i comuni aventi corrispondente 
popolazione. Alla giunta spettano le competenze di cui all'articolo 48 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000; essa decade contestualmente alla cessazione del rispettivo presidente. 
10. Lo statuto dell'unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi e ne disciplina i rapporti. Il 
consiglio adotta lo statuto dell'unione, con deliberazione a maggioranza assoluta dei propri componenti, entro 
venti giorni dalla data di istituzione dell'unione. 
11. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori dell'unione si applicano le disposizioni di cui agli articoli 82 ed 86 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed ai relativi atti di 
attuazione, in riferimento al trattamento spettante, rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco ed agli assessori dei 
comuni aventi corrispondente popolazione. Gli amministratori dell'unione, dalla data di assunzione della carica, 
non possono continuare a percepire retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti di ogni genere ad essi già 
attribuiti in qualità di amministratori locali ai sensi dell'articolo 77, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 
12. L'esercizio in forma associata di cui al comma 1 può essere assicurato anche mediante una o più convenzioni 
ai sensi dell'articolo 30 del testo unico, che hanno durata almeno triennale. Ove alla scadenza del predetto 
periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi livelli di efficacia ed 
efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con il decreto di cui all'articolo 14, comma 31-bis, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni, agli stessi si applica la disciplina di cui al comma 1. 
13. A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo dell'unione, nei comuni che 
siano parti della stessa unione gli organi di governo sono il sindaco ed il consiglio comunale, e le giunte decadono 
di diritto.».   
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3.  L'articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: 
«Art. 32 (Unione di comuni) 1. L'unione di comuni è l'ente locale costituito da due o più comuni, di norma 
contermini, finalizzato all'esercizio associato di funzioni e servizi. Ove costituita in prevalenza da comuni montani, 
essa assume la denominazione di unione di comuni montani e può esercitare anche le specifiche competenze di 
tutela e di promozione della montagna attribuite in attuazione dell'articolo 44, secondo comma, della 
Costituzione e delle leggi in favore dei territori montani. 
2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni possono stipulare apposite 
convenzioni tra loro o con singoli comuni. 
3. Gli organi dell'unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere attribuite retribuzioni, 
gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni 
associati e la giunta tra i componenti dell'esecutivo dei comuni associati. Il consiglio è composto da un numero di 
consiglieri, eletti dai singoli consigli dei comuni associati tra i propri componenti, non superiore a quello previsto 
per i comuni con popolazione pari a quella complessiva dell'ente, garantendo la rappresentanza delle minoranze e 
assicurando, ove possibile, la rappresentanza di ogni comune. 
4. L'unione ha autonomia statutaria e potestà regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili, i 
principi previsti per l'ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, 
all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e all'organizzazione. 
5. All'unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle 
funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di personale, la spesa 
sostenuta per il personale dell'Unione non può comportare, in sede di prima applicazione, il superamento della 
somma delle spese di personale sostenute precedentemente dai singoli comuni partecipanti. A regime, attraverso 
specifiche misure di razionalizzazione organizzativa e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono essere 
assicurati progressivi risparmi di spesa in materia di personale. 
6. L'atto costitutivo e lo statuto dell'unione sono approvati dai consigli dei comuni partecipanti con le procedure e 
con la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua le funzioni svolte dall'unione e le 
corrispondenti risorse. 
7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affidati. 
8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell'interno per le finalità di cui all'articolo 6, commi 5 e 6». 
4.  I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che fanno parte di un’unione di comuni già costituita alla data di 
entrata in vigore del presente decreto optano, ove ne ricorrano i presupposti, per la disciplina di cui all'articolo 14 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
successive modificazioni, come modificato dal presente decreto, ovvero per quella di cui all'articolo 16 del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come 
modificato dal presente decreto. 
5.  Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ciascuna regione ha facoltà di individuare 
limiti demografici diversi rispetto a quelli di cui all'articolo 16, comma 4, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto. 
6.  Ai fini di cui all'articolo 16, comma 5, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, convertito con modificazioni 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto, nel termine perentorio di sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i comuni di cui al citato articolo 16, comma 1, con 
deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza dei componenti, conformemente alle disposizioni 
di cui al comma 4 del medesimo articolo 16, avanzano alla regione una proposta di aggregazione, di identico 
contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. 
7.  Sono abrogati i commi 3-bis, 3-ter, 3-quater, 3-quinquies, 3-sexies, 3-septies e 3-octies dell'articolo 15 del 
codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
 

Art. 20 
Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione dell'esercizio delle funzioni comunali 
  
1.  A decorrere dall'anno 2013, il contributo straordinario ai comuni che danno luogo alla fusione, di cui all'articolo 
15, comma 3, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è commisurato al 20 per cento dei 
trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 2010, nel limite degli stanziamenti finanziari previsti. 
2.  Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per le fusioni di comuni realizzate negli anni 2012 e successivi. 
3.  Con decreto del Ministro dell'interno di natura non regolamentare sono disciplinate modalità e termini per 
l'attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni. 
4.  A decorrere dall'anno 2013 sono conseguentemente soppresse le disposizioni del regolamento concernente i 
criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento delle procedure di fusione tra i comuni e l'esercizio 
associato di funzioni comunali, approvato con decreto del Ministro dell'interno del 1° settembre 2000, n. 318, 
incompatibili con le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo. 
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Art. 23 
Altre disposizioni di carattere finanziario ed esigenze indifferibili 

…. 
9.  E’ autorizzata la spesa di 9 milioni di euro, per l'anno 2012, per gli interventi connessi alle eccezionali avversità 
atmosferiche che hanno colpito il territorio nazionale nel mese di febbraio 2012. 
10.  Agli oneri derivanti dal comma 9 si provvede, quanto ad euro 4.012.422, mediante riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 
222 relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e, 
quanto ad euro 4.987.578, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 33, comma 11, della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, di cui al fondo per il riparto della quota del 5 per mille del gettito IRPEF in base 
alle scelte del contribuente. 
10-bis.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, una 
ulteriore quota non superiore a 6 milioni di euro delle risorse del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura, di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, resesi 
disponibili al termine dell'anno 2011 ed accertate con le procedure di cui al comma 1 del medesimo articolo 5, e 
determinate con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nell'anno 2012, agli interventi di cui al comma 9 del 
presente articolo.  
11. Al fine di assicurare la prosecuzione degli interventi connessi al superamento dell'emergenza umanitaria nel 
territorio  nazionale, ivi comprese le operazioni per la salvaguardia della vita umana in mare, in relazione 
all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai paesi del Nord Africa,  dichiarata con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 12 febbraio 2011 e successivamente prorogata fino al 31 dicembre 2012 con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 6 ottobre 2011, pubblicati rispettivamente nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 21 
febbraio 2011 e n. 235 dell'8 ottobre 2011, e' autorizzata la spesa massima di 495 milioni di euro, per l'anno 
2012, da iscrivere su apposito fondo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, anche al 
fine di far fronte alle attività solutorie di interventi urgenti già posti in essere. Con ordinanze del  Capo  del 
Dipartimento della protezione civile, adottate, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, ai  sensi 
dell'articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e' individuato l'ammontare di risorse da assegnare 
per gli interventi di rispettiva competenza alla Protezione civile ovvero direttamente al Ministero dell'interno e alle 
altre Amministrazioni interessate. Le  somme non utilizzate nell'esercizio possono esserlo in quello successivo. Il 
Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di 
bilancio. Al fine di assicurare la prosecuzione degli interventi a favore dei minori stranieri non accompagnati 
connessi al superamento dell'emergenza umanitaria e consentire nel 2012 una gestione ordinaria dell'accoglienza, 
e' istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il Fondo nazionale  per  l'accoglienza  dei  minori 
stranieri non accompagnati, la cui dotazione è costituita da 5 milioni di euro per l'anno 2012. Il  Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, con  proprio decreto, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto  legislativo  28 agosto 
1997, n. 281, provvede annualmente e nei limiti delle risorse di cui al citato Fondo alla copertura dei costi 
sostenuti  dagli enti locali per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati.  
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Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 recante "Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con  invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario” convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135. 
 

NOTA DI LETTURA SULLE NORME DI INTERESSE DEI COMUNI 
 

Art.2 
Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni 

 
In materia di riduzione delle dotazioni organiche, occorre sottolineare che agli Enti Locali non si applicano 

direttamente le disposizioni contenute nell’articolo 2, valevoli per le amministrazioni centrali. 
Lo stesso comma 8 dell’articolo 2 prevede infatti che per il personale degli enti locali si applicano le 

disposizioni specifiche  di cui all’articolo 16, comma 8. 
Tale norma prevede che con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 31 dicembre 

2012 d’intesa con Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i parametri di virtuosità per la 
determinazione delle dotazioni organiche degli enti locali, tenendo prioritariamente conto del rapporto tra 
dipendenti e popolazione residente. 

A tal fine è determinata la media nazionale del personale in servizio presso gli enti, considerando anche le 
unità di personale in servizio presso le società.  
A decorrere dalla data di efficacia del decreto gli enti che risultino collocati ad un livello superiore del 20 per 

cento rispetto alla media non possono effettuare assunzioni a qualsiasi titolo; gli enti che risultino collocati ad un 
livello superiore del 40 per cento rispetto alla media applicano le misure di gestione delle eventuali situazioni di 
soprannumero di cui all’articolo 2, comma 11, e seguenti. 
 
La disciplina prevista dal comma 11 dell’art. 2 prevede che per le unità di personale eventualmente risultanti 

in soprannumero, le amministrazioni, fermo restando per la durata del soprannumero il divieto di assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo, compresi i trattenimenti in servizio, avviano le procedure di cui all’articolo 33 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando le seguenti procedure e misure in ordine di priorità: 
            a) applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi i quali, ai fini 
del diritto all’accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina vigente prima 
dell’entrata in vigore della riforma Fornero, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento medesimo entro 
il 31 dicembre 2014, dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti 
dalla predetta disciplina pensionistica; 
            b) predisposizione, entro il 31 dicembre 2012, di una previsione delle cessazioni di personale in servizio, 
tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a) del presente comma, per verificare i tempi di riassorbimento delle 
posizioni soprannumerarie; 
            c) individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro due anni, al netto dei collocamenti a riposo di 
cui alla lettera a); 
            d) in base alla verifica della compatibilità e coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e del regime delle 
assunzioni, in coerenza con la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità guidata, anche 
intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffici delle amministrazioni che presentino vacanze di 
organico; 
             e) definizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro trenta 
giorni, di criteri e tempi di utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non dirigenziale di cui alla 
lettera c) che, in relazione alla maggiore anzianità contribuiva, è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi 
di cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono definiti in proporzione alle eccedenze, con graduale 
riassorbimento all’atto delle cessazioni a qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti di 
tempo parziale del restante personale. 
  Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità di cui al comma 11, le amministrazioni dichiarano 
l’esubero. Il periodo di 24 mesi di cui al comma 8 dell’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può 
essere aumentato fino a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibilità maturi entro il predetto arco 
temporale i requisiti per il trattamento pensionistico. 
 
Nelle more dell’adozione del DPCM, resta invariata la disciplina attualmente vigente in materia di assunzioni e 
spese di personale, recata dall’art. 76, c. 7 dl 112/2008, dai commi 557 e 562 dell’articolo unico della finanziaria 
2007 e, per quanto riguarda le assunzioni meditante forme contrattuali flessibili, dal comma 28 dell’art. 9 dl 
78/2010. 
 
L’articolo 2, commi 17, 18 e 19 interviene sulla materia delle relazioni sindacali.  In particolare, il comma 18 
modifica il comma 1 dell’art. 6 del  decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165; per effetto di tale modifica, nelle 
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amministrazioni pubbliche l'organizzazione la disciplina degli uffici, nonché la consistenza e la variazione delle 
dotazioni organiche sono determinate “previa informazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ove 
prevista nei contratti di cui all’articolo 9.”. 

Per quanto riguarda poi i processi di riorganizzazione degli uffici che comportano l’individuazione di esuberi 
o l’avvio di processi di mobilità, al fine di assicurare obiettività e trasparenza, la novella normativa prevede che le 
pubbliche amministrazioni sono tenute a darne informazione, ai sensi dell’articolo 33, alle organizzazioni sindacali 
rappresentative del settore interessato e ad avviare con le stesse un esame sui criteri per l'individuazione degli 
esuberi o sulle modalità per i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni dall'avvio dell'esame, in assenza 
dell'individuazione di criteri e modalità condivisi, la pubblica amministrazione procede alla dichiarazione di esubero 
e alla messa in mobilità         

Il comma 19 sancisce infine che nelle more della disciplina contrattuale successiva all’entrata in vigore del 
presente decreto è comunque dovuta l’informazione alle organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di 
partecipazione sindacale previste dai vigenti contratti collettivi. 

 
Art. 3 

Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per locazioni passive 
 
Al comma 1 è previsto che per il triennio 2012-2014 non viene applicato l’aggiornamento, all’indice Istat, del 
canone che tutte le amministrazioni pubbliche, inclusi gli enti locali, devono pagare per l’utilizzo in locazione 
passiva di immobili per finalità istituzionali. 
Il comma 2 stabilisce che “Alle Regioni e agli enti locali di cui al D.Lgs 267/2000 può essere concesso l’uso 
gratuito di beni immobili di proprietà dello Stato per le proprie finalità istituzionali”.   
Al comma 2bis  si stabilisce che  “Le Regioni e gli enti locali di cui al D.Lgs n. 267/2000 possono concedere alle 
Amministrazioni dello Stato, per finalità istituzionali di queste ultime, l’uso gratuito di immobili di loro proprietà”. 
Pertanto viene resa facoltativa per i Comuni la concessione di uso gratuito di immobili propri alle Amministrazioni 
statali per finalità istituzionali. 
Il comma 3 viene prevista la facoltà, per i Comuni,  di recedere dai contratti in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, entro il 31 dicembre 2012. 
Il comma 5 prevede che qualora manchino le condizioni soprarichiamate i contratti di locazione sono risolti di 
diritto alla scadenza dalle Amministrazioni che hanno il compito di individuare le soluzioni allocative alternative più 
vantaggiose dal punto di vista economico. 
Successivamente viene precisato, anche per le Amministrazioni diverse da quelle statali che dispongano di risorse 
finanziarie indispensabili per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, l’eventuale prosecuzione 
nell’utilizzo deve essere autorizzato dall’organo di vertice dell’Amministrazione. L’autorizzazione è trasmessa 
all’Agenzia del Demanio per la verifica della convenienza tecnica ed economica. In caso di esito negativo della 
verifica l’autorizzazione e gli atti relativi sono trasmessi alla competente Procura della Corte dei Conti. 
Il comma 9 apporta un’integrazione all’art. 2 della Legge n. 191/2009 (legge finanziaria 2010) con l’aggiunta di 2 
commi (222-bis e 222-ter) al comma 222. 
Con la disposizione contenuta all’art. 222bis vengono ridotti gli spazi ad uso ufficio di cui disporranno le 
amministrazioni statali. Negli uffici di nuova costruzione si fa riferimento ad un parametro compreso tra i 12 e i 20 
metri quadrati per addetto. Diversamente negli uffici che non sono di nuova costruzione il parametro di riferimento 
è più alto e fissato tra i 20 e i 25 metri quadrati per addetto. 
L’Agenzia del Demanio avrà il compito di definire gli strumenti e le indicazioni metodologiche per supportare le 
amministrazioni nel monitoraggio e redistribuzione. 
Le disposizioni del presente comma rappresentano principi a cui i Comuni adeguano i propri ordinamenti, negli 
ambiti di propria competenza.  
Il comma 14 apporta delle modifiche all’art. 3-bis (Valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni 
immobili tramite concessione e locazione) del DL n. 351/2001 convertito in legge n. 410/2001. 
Il predetto art. 3-bis stabilisce che” i beni immobili di proprietà dello stato possono essere concessi o locati a 
privati, a titolo oneroso, ai fini della riqualificazione e riconversione dei medesimi beni tramite interventi di 
recupero, restauro, ristrutturazione anche con l’introduzione di nuove destinazioni d’uso finalizzate allo svolgimenti 
di attività economiche o attività di servizi ai cittadini, ferme restando le disposizioni contenute nel D.Lgs n. 
42/2004 e successive modificazioni”.  Pertanto, alla lettera a) del comma 14  è stato eliminato il riferimento al 
periodo non superiore a cinquant’anni.  
Il comma 19 riguarda gli effetti delle domande di variazione della categoria catastale (di cui al comma 8 art. 29 
del DL 216/2011 convertito in legge n. 14/2012). Tali effetti restano salvi  entro e non oltre  il termine del  30 
settembre 2012 (non più del 30 giugno 2012) per il riconoscimento del requisito di ruralità, fermo restando il 
classa mento originario degli immobili rurali ad uso abitativo. 
Il comma 19bis disciplina il trasferimento in proprietà del Comune di Venezia del compendio costituente 
l’Arsenale con l’affidamento alla Società Arsenale di Venezia Spa della relativa gestione. Il ricavato dell’utilizzo del 
compendio sono impiegate per la gestione e valorizzazione dell’Arsenale. 
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Art. 3 bis 
Credito d’imposta e finanziamenti bancari agevolati per la ricostruzione 

 
Il comma 1 dispone che la concessione di contributi per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione degli  
immobili  di  edilizia  abitativa,  ad  uso produttivo e per servizi pubblici e privati, distrutti o danneggiati, in 
relazione al danno effettivamente subito1, sono alternativamente concessi, su apposita domanda del soggetto 
interessato, con le modalità del finanziamento agevolato. I soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei 
territori colpiti dal sisma, possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione 
con l'Associazione Bancaria Italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad un massimo di 6.000 milioni di 
euro2, al fine di concedere finanziamenti agevolati ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici. 
Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono: 1) concessi la garanzia dello Stato; 2) definiti i criteri e 
le modalità di operatività, nonché le modalità di monitoraggio ai fini del rispetto dell'importo massimo di 6.000 
milioni di euro.  
Il comma 2 prevede che in caso di accesso ai finanziamenti agevolati accordati dalle banche in capo al 
beneficiario del finanziamento matura un credito di imposta, fruibile esclusivamente in compensazione, in misura 
pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all'importo ottenuto sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti. Le 
modalità di fruizione del credito d'imposta sono stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia. Il credito 
d'imposta è revocato, in tutto o in parte, nell'ipotesi di risoluzione totale o parziale del contratto di finanziamento 
agevolato.   
Il comma 3 stabilisce che il soggetto che eroga il finanziamento agevolato comunica con modalità telematiche 
all'Agenzia delle entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari, l'ammontare del finanziamento concesso a ciascun 
beneficiario, il numero e l'importo delle singole rate. 
Il comma 4 fissa la durata massima di 25 anni per i finanziamenti agevolati che sono erogati e posti in 
ammortamento sulla base degli stati di avanzamento lavori relativi all'esecuzione degli stessi, alle prestazioni di 
servizi e alle acquisizioni di beni necessari all'esecuzione degli interventi ammessi a contributo. I contratti di 
finanziamento prevedono specifiche clausole risolutive espresse, anche parziali, per i casi di mancato o ridotto 
impiego del finanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale del finanziamento per finalità diverse da quelle 
indicate nel presente articolo. 
Il comma 5 prevede che un apposito protocollo di intesa tra il Ministro dell'economia e delle finanze e i Presidenti 
delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto definisce i criteri e le modalità attuativi dell’articolo, anche al 
fine di assicurare uniformità di trattamento e un efficace monitoraggio sull'utilizzo delle risorse.  I Presidenti delle 
regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto definiscono, con propri provvedimenti3 e con il suddetto protocollo 
d'intesa, tutte le conseguenti disposizioni attuative di competenza, anche al fine di assicurare il rispetto del limite 
di 6.000 milioni di euro e dell'autorizzazione di spesa (la spesa massima di 450 milioni di euro annui, a decorrere 
dal 2013). 
Inoltre si autorizza la spesa massima di 450 milioni di euro annui, a decorrere dal 2013 per attuare le 
disposizioni presenti nell’articolo in esame. 
Il comma 8 prevede che per la situazione d’emergenza verificatasi con il sisma del 20 e 29 maggio, i Comuni 
colpiti potranno assumere con contratti di lavoro flessibile 170 unità senza oneri per i comuni stessi e sino 
a 50 unità di personale da parte della struttura commissariale istituita presso la Regione Emilia Romagna, al di 
fuori dai vincoli del patto di stabilità. Le assunzioni sono effettuate dalle Unioni di Comuni, con facoltà di 
attingere dalle graduatorie, anche per le assunzioni a tempo indeterminato, approvate dai Comuni costituenti le 
Unioni medesime e vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
garantendo in ogni caso il rispetto dell'ordine di collocazione dei candidati nelle medesime graduatorie.  
L'assegnazione delle risorse finanziarie per le assunzioni tra le diverse regioni è effettuata in base al riparto di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 luglio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 del 6 
luglio 2012. Il riparto fra i Comuni interessati avviene previa intesa tra le Unioni ed i Commissari delegati. I 
comuni non ricompresi in Unioni possono stipulare apposite convenzioni con le Unioni per poter attivare la 
presente disposizione. 
 

Art. 4 
Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche 

 
Comma 1. Prevede che le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 165/2001, che nell’anno 2011 hanno conseguito un fatturato da 
prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90% dell’intero fatturato, devono 

                                                           
1 di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74 
2 ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 
3 adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74, in coerenza con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 2, comma 2 
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essere sciolte entro il 31 dicembre 2013, con esenzione dall’imposizione fiscale tranne per iva e imposte di 
registro, ipotecarie e catastali, in misura fissa ovvero privatizzate con procedura di evidenza pubblica – in questo 
caso entro il 30 giugno 2013 - cedendone l’intera partecipazione pubblica detenuta al 7 luglio 2012 con 
contestuale assegnazione del servizio per cinque anni, non rinnovabile, a decorrere dal 1° gennaio 2014. Il bando 
di gara considera, tra gli elementi prioritari e rilevanti di valutazione dell'offerta, l'adozione di strumenti di tutela 
dei livelli di occupazione. 
Comma 2. Dispone che nel caso di inerzia dell’amministrazione nella liquidazione o cessione delle società, a 
decorrere dal 1° gennaio 2014 queste ultime non possono comunque ricevere affidamenti diretti di servizi, né 
possono fruire del rinnovo di affidamenti di cui sono titolari. I servizi già prestati dalle società, se non effettuati in 
economia, devono essere acquisiti nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale. 
Comma 3. E’ stato riscritto e prevede che le disposizioni non si applicano alle società che erogano servizi di 
interesse generale, alle società che svolgono compiti di centrale di committenza ai sensi del codice appalti s.m.i., a 
Consip e Sogei, alle società finanziarie partecipate dalle Regioni ed alle società individuate con specifico DPCM, che 
gestiscono banche dati strategiche per il conseguimento di obiettivi economico-finanziari, in relazione ad esigenze 
di tutela della riservatezza e sicurezza dei dati e per assicurare l’efficacia dei controlli sulla erogazione degli aiuti 
comunitari del settore agricolo. E’ anche prevista l’esclusione dall’applicazione delle disposizioni dell’articolato se - 
per le peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto di riferimento - non 
sia possibile per l'amministrazione pubblica controllante un efficace e utile ricorso al mercato. In questo caso, 
l'amministrazione stessa, nel rispetto della tempistica dettata dal comma 1, predispone un'analisi del mercato e 
trasmette una relazione con gli esiti della stessa all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per 
l'acquisizione del parere vincolante. L’Autorità deve esprimersi entro sessanta giorni dalla ricezione della relazione 
ed il parere è comunicato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
Comma 3 quater. Prevede che Consip svolga le attività di centrale di committenza relative alle Reti telematiche 
delle pubbliche amministrazioni, al Sistema Pubblico di Connettività e alla Rete Internazionale della Pubblica 
Amministrazione nonché ai contratti-quadro, ai sensi delle vigenti normative. A tal fine Consip applica un 
contributo forfetario per spese di funzionamento in percentuale sul valore del contratto sottoscritto (art. 18, c. 3 
del d. lgs. 177/2009).  
Comma 3 sexies. Prevede che, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
decreto legge 95/2012, le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1, possono predisporre appositi piani di 
ristrutturazione e razionalizzazione delle società controllate. Gli stessi sono approvati previo parere favorevole del 
Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa e prevedono l'individuazione delle attività connesse 
esclusivamente all'esercizio di funzioni amministrative di cui all'articolo 118 della Costituzione che possono essere 
riorganizzate e accorpate attraverso società che rispondono ai requisiti della legislazione comunitaria in materia di 
in house providing. Di conseguenza i termini previsti al comma 1 sono prorogati - con DPCM, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, adottato su proposta del succitato Commissario straordinario - per il tempo 
strettamente necessario all'attuazione del piano di ristrutturazione e razionalizzazione.  
Comma 4. Stabilisce che i Consigli di Amministrazione delle società di cui al comma 1 devono essere composti da 
non più di tre membri. Per le società a partecipazione diretta, due membri devono essere dipendenti 
dell’amministrazione socia o di quella con poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni 
medesime.  Per le società a partecipazione indiretta due membri devono essere scelti tra dipendenti 
dell’amministrazione che partecipa nella società controllante o quella con poteri di indirizzo e vigilanza, scelti 
d’intesa tra le amministrazioni medesime e dipendenti della stessa società controllante. I dipendenti 
dell’amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, fermo restando le disposizioni 
vigenti in materia di onnicomprensività del trattamento economico, ovvero i dipendenti della società controllante 
hanno obbligo di riversare i relativi compensi assembleari all’amministrazione ove riassegnabili, in base alle vigenti 
disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento economico accessorio e alla società di appartenenza. Il 
terzo membro svolge le funzioni di amministratore delegato.  In luogo del Consiglio di Amministrazione è 
comunque consentita la nomina di un amministratore unico.  La disposizione in commento decorre dal primo 
rinnovo dei Consigli di Amministrazione, successivo al 7 luglio 2012 (entrata in vigore del decreto). 
 Comma 5. Prevede che, fermo restando quanto diversamente previsto da specifiche disposizioni di legge, per le 
altre società a totale partecipazione pubblica, diretta ed indiretta i Consigli di Amministrazione devono essere 
composti da tre o cinque membri, secondo la complessità delle attività svolte. Nel caso di Consigli di 
Amministrazione composti da tre membri, la composizione è determinata ai sensi del comma precedente. Per le 
società a partecipazione diretta, nel caso di Consigli di Amministrazione composti da cinque membri la 
composizione dovrà assicurare la presenza di almeno tre dipendenti dell’amministrazione titolare della 
partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime. Per quelle a 
partecipazione indiretta invece sempre nel caso di Consigli di Amministrazione composti da cinque membri, 
almeno tre membri devono essere scelti tra dipendenti dell’amministrazione titolare della partecipazione della 
società controllante o di poteri di indirizzo e vigilanza, d’intesa tra le stesse, e dipendenti della stessa società 
controllante. In tale ultimo caso le cariche di Presidente e di Amministratore delegato sono disgiunte e al 
Presidente potranno essere affidate deleghe esclusivamente nelle aree relazioni esterne e istituzionali e 
supervisione delle attività di controllo interno. Resta fermo l’obbligo di riversamento dei compensi assembleari di 
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cui al comma precedente. La disposizione in commento decorre dal primo rinnovo dei Consigli di Amministrazione 
successivo al 7 luglio 2012 (entrata in vigore del decreto). 
Comma 6. Dispone che a decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni possono acquisire a titolo 
oneroso servizi di qualsiasi tipo da enti di diritto privato, anche mediante convenzioni, soltanto in base a procedure 
previste dalla normativa nazionale in conformità con quella comunitaria. Gli enti di cui agli artt. da 13 a 42 del cc 
(società, associazioni, fondazioni e comitati) che forniscono servizi all’amministrazione a titolo gratuito, non 
possono ricevere contributi a carico delle finanze pubbliche. Restano escluse da tale disposizione le fondazioni 
istituite con la finalità di promuovere lo sviluppo tecnologico e l’alta formazione tecnologica, gli enti operanti nel 
campo dei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, le associazioni di promozione sociale, gli enti di 
volontariato, le organizzazioni non governative, le cooperative sociali, le associazioni sportive dilettantistiche 
nonché le associazioni rappresentative, di coordinamento e supporto degli enti territoriali e locali. 
Comma 7.  Sancisce, al fine di evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli 
operatori nel territorio nazionale, che a decorrere dal 1° gennaio 2014 le pubbliche amministrazioni devono 
acquisire sul mercato beni e servizi strumentali alla propria attività, mediante le procedure concorrenziali previste 
dal codice appalti. E’ consentita l'acquisizione in via diretta di beni e servizi tramite convenzioni realizzate con le 
associazioni di promozione sociale, iscritte negli specifici registri, le organizzazioni di volontariato iscritte negli 
specifici registri, le associazioni sportive dilettantistiche, le cooperative sociali, ai sensi delle vigenti normative 
nonché le convenzioni siglate con le organizzazioni non governative per le acquisizioni di beni e servizi realizzate 
negli ambiti di attività cooperazione allo sviluppo, previste della vigenti disposizioni. 
Comma 8. Prevede che dal 1° gennaio 2014 l’affidamento diretto può avvenire solo a favore di società a capitale 
interamente pubblico nel rispetto della normativa comunitaria per la gestione in house, a condizione che il valore 
economico del servizio o dei beni oggetto di affidamento sia pari o inferiore a 200 mila euro annui. Sono fatti salvi 
gli affidamenti in essere fino alla scadenza naturale e comunque fino al 31 dicembre 2014 e le acquisizioni in via 
diretta di beni e servizi il cui valore complessivo sia pari o inferiore a 200.000 euro in favore delle associazioni di 
promozione sociale, degli enti di volontariato, delle associazioni sportive dilettantistiche, delle organizzazioni non 
governative e delle cooperative sociali.  
Comma 9.  Prevede che dal 7 luglio 2012 (entrata in vigore del decreto) e fino al 31 dicembre 2015, le società di 
cui al comma 1 applicano i limiti alle assunzioni previsti per le amministrazioni controllanti, che sono quindi estesi 
alle partecipate totalmente pubbliche e loro controllate non inserire nell’elenco ISTAT. Per le società non quotate 
inserite nel conto economico consolidato ISTAT, resta fermo, sino al 7 luglio 2012, il contenimento delle spese 
in materia di impiego pubblico (di cui all’articolo 9, comma 29, del decreto legge 78/2010 smi). Fermo 
restando l’applicazione della disposizione restrittiva prevista dal primo periodo, le società a partecipazione pubblica 
totale o di controllo adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il 
conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 18 del dl 112/2008 smi. Si 
dispone che dall’anno 2013 le società di cui al comma 1 possono avvalersi di personale a tempo determinato 
ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 50% della spesa sostenuta per le 
rispettive finalità nell’anno 2009. Si prevede che a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino al 31 dicembre 2014 il 
trattamento economico complessivo dei singoli dipendenti delle società di cui al comma 1, ivi compreso quello 
accessorio, non può superare quello ordinariamente spettante per l’anno 2011. 
 

Art. 5 
Riduzione di spese di pubbliche amministrazioni 

 
Si introducono ulteriori vincoli su alcune voci di spesa, quali autovetture, riduzione buoni pasto, divieto di 
monetizzare ferie, riposi e permessi. Si interviene nuovamente sul tema della valutazione del personale stabilendo 
dei criteri per la distribuzione in fasce del personale ai fini del trattamento accessorio. 
L’articolo 5, al comma 7 prevede che  a decorrere dal 1º ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti al 
personale, anche di qualifica dirigenziale, di tutte le  amministrazioni pubbliche (anche gli Enti Locali) non può 
superare il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di 
avere applicazione a decorrere dal 1 ottobre 2012. I contratti stipulati dalle amministrazioni di cui al primo periodo 
per l’approvvigionamento dei buoni pasto attribuiti al personale sono adeguati alla presente disposizione, anche 
eventualmente prorogandone la durata e fermo restando l’importo contrattuale complessivo previsto.  
Relativamente ai risparmi derivanti dall’applicazione di tale misura; la norma prevede che gli stessi concorrono, 
per gli enti diversi dalle amministrazioni statali, al miglioramento dei saldi di bilancio e tali somme non possono 
essere utilizzate per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa. 
        Il comma 8 invece riguarda la fruizione di  ferie,  riposi e permessi spettanti al personale, anche di 
qualifica dirigenziale, di tutte le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT); la norma prevede che tali istituti  
sono obbligatoriamente fruiti secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non danno luogo in nessun caso 
alla corresponsione di trattamenti economici sostitutivi.  
La presente disposizione si applica anche in caso di cessazione del rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, 
risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite di età. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più 
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favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto. La violazione della 
presente disposizione, oltre a comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte di responsabilità 
disciplinare ed amministrativa per il dirigente responsabile. 

Quanto all’interpretazione di tale disposizione ed in particolare in relazione all’ambito temporale di 
applicazione della stessa, l’ANCI ha già richiesto specifico parere al Dipartimento della Funzione Pubblica con nota 
del 23 luglio 2012. 

In particolare, nel silenzio della disposizione, occorre chiarire se la disposizione trova applicazione in 
relazione alle ferie che maturino a decorrere dall’entrata in vigore del decreto legge, ossia il 7 luglio u.s., oppure 
se il divieto di c.d. “monetizzazione” si estende anche in relazione alle ipotesi di ferie maturate antecedentemente 
all’entrata in vigore del decreto medesimo e, allo stesso modo, alle ipotesi di intervenuta interruzione del rapporto 
di lavoro, con diritto alla monetizzazione delle ferie, prima dell'entrata in vigore della norma. 
        Il comma 9 dispone il divieto per tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 2011, nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) di 
attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti, già appartenenti ai ruoli delle stesse e collocati in 
quiescenza, che abbiano svolto, nel corso dell’ultimo anno di servizio, funzioni e attività corrispondenti a quelle 
oggetto dello stesso incarico di studio e di consulenza. 

Il comma 11 e seguenti intervengono nuovamente in materia di valutazione del personale, dettando 
criteri valevoli nelle more dei rinnovi contrattuali. 
La norma in particolare prevede che  le amministrazioni, ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio 
collegato alla performance individuale sulla base di criteri di selettività e riconoscimento del merito, valutano la 
performance del personale dirigenziale in relazione:    

a) al raggiungimento degli obiettivi individuali e relativi all'unità organizzativa di diretta responsabilità, 
nonché al contributo assicurato alla performance complessiva dell'amministrazione. Gli obiettivi, predeterminati 
all'atto del conferimento dell'incarico dirigenziale, devono essere specifici, misurabili, ripetibili, ragionevolmente 
realizzabili e collegati a precise scadenze temporali; 

b)ai comportamenti  organizzativi posti in essere e alla capacità di valutazione differenziata dei propri 
collaboratori, tenuto conto delle diverse performance degli stessi; 
La misurazione e  valutazione  della  performance individuale del personale è effettuata dal dirigente  in relazione: 

a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali; 
b) al contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di appartenenza e ai comportamenti 

organizzativi dimostrati. 
Il comma 11-ter precisa poi che nella valutazione della  performance individuale non sono considerati i 

periodi di congedo di maternità, di paternità e parentale. 
In linea rispetto a quanto già previsto dal dlgs n. 150/2009, si prevede che ciascuna amministrazione 

monitora annualmente, con il supporto dell'Organismo Indipendente di Valutazione, l'impatto della valutazione in 
termini di miglioramento della performance e sviluppo del personale, al fine di migliorare i sistemi di misurazione 
e valutazione in uso. 

Relativamente alla distribuzione delle risorse aggiuntive, il comma 11-quinquies prevede che  ai dirigenti e 
al personale non dirigenziale che risultano più meritevoli in esito alla valutazione effettuata, comunque non 
inferiori al dieci per cento della rispettiva totalità dei dipendenti oggetto della valutazione, è attribuito un 
trattamento accessorio maggiorato di un importo compreso, nei limiti delle risorse disponibili derivanti 
dall’attuazione dei piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione della spesa, di cui all’art. 16 dl 98/2011, tra 
il 10 e il 30 per cento rispetto al trattamento accessorio medio attribuito ai dipendenti appartenenti alle stesse 
categorie, secondo le modalità stabilite nel sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 
150.  

La presente disposizione si applica ai dirigenti con riferimento alla retribuzione di risultato. 
Infine viene ribadito l’obbligo di pubblicazione dei dati relativi all’attribuzione del trattamento accessorio; il 

comma 11-sexies prevede infatti che l'amministrazione rende nota l'entità del premio mediamente conseguibile 
dal personale dirigenziale e non dirigenziale e pubblicano sui propri siti istituzionali i dati relativi alla distribuzione 
del trattamento accessorio, in  forma aggregata,  al fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella 
distribuzione dei premi e degli incentivi. 

 
La disposizione appare di particolare complessità: innanzitutto occorre chiarire le modalità di 

coordinamento di tale disposizione con le previsioni di cui al comma 2 dell’art. 31 del dlgs n. 150/2009 che, come 
noto, attribuisce uno specifico potere regolamentare agli enti locali nella disciplina specifica delle modalità di 
distribuzione del personale valutato in fasce di merito, ponendo quale unico limite il fatto che  una quota 
prevalente delle risorse destinate al trattamento economico accessorio collegato alla performance individuale 
venga attribuita al personale dipendente e dirigente che si colloca nella fascia di merito alta e che le fasce di 
merito siano comunque non inferiori a tre. 
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Art. 6 

Rafforzamento della funzione statistica e del monitoraggio dei conti pubblici 
 
Comma 4. Verifica rapporti debitori e creditori tra ente e Società partecipate 
Al fine di evitare lo scambio di debiti e crediti reciproci tra enti locali e società partecipate, dall'esercizio finanziario 
2012 i Comuni dovranno obbligatoriamente allegare al rendiconto di gestione una nota, certificata dai revisori, che 
evidenzi e motivi eventuali discordanze tra le poste messe a bilancio. Nel caso in cui le discordanze persistano, gli 
enti locali dovranno, non oltre il termine dell'esercizio finanziario, provvedere a riallineare debiti e crediti. 
Comma 15-bis. Dal calcolo per le riduzioni delle spettanze per i comuni effettuate, a decorrere dal 2011, in 
applicazione dell’articolo 14, comma 2, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 sono esclusi i contributi in conto 
capitale assegnati dalla legge direttamente al comune beneficiario. 

Comma 17. Fondo svalutazione crediti .In attesa che il d.lgs sull'armonizzazione dei sistemi contabili (n. 
118/2011), attuativo del federalismo fiscale, entri a regime, al termine del periodo di sperimentazione, tutti gli 
enti locali dovranno inserire nel bilancio preventivo un fondo svalutazione crediti non inferiore al 25% dei residui 
attivi (tributari ed extra tributari)  accumulati da più di cinque anni.  Su parere dell'organo di revisione, potranno 
essere esclusi dalla base di calcolo quei residui per i quali i responsabili dei servizi competenti degli enti abbiano 
certificato le ragioni della persistenza del credito e l'elevato tasso di riscuotibilità. 

Art. 9 
Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione di enti, agenzie e organismi 

 
Si prevede che le regioni, le province e i comuni  sopprimono o accorpano garantendo riduzione di oneri in misura 
non inferiore al 20% enti, agenzie, organismi che esercitano funzioni fondamentali degli enti locali. Tali disposizioni 
non si applicano alle aziende speciali, agli enti e alle istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali, educativi 
e culturali. 

Art. 14 
Riduzione delle spese di personale 

 
Relativamente al tema della mobilità, l’art. 14 al comma 7 sancisce un orientamento interpretativo ormai 
consolidato relativamente alla qualificazione delle cessazioni dal servizio per processi di mobilità, non possono 
essere calcolate come risparmio utile per definire l’ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle 
assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over. La norma inoltre precisa che 
anche le cessazioni derivanti dall’applicazione della disposizione di cui all’articolo 2, comma 11, lettera a) non sono 
utili ai fini del calcolo delle possibilità assunzionali. 

 
Art. 16 

Razionalizzazione e riduzione della spesa degli enti territoriali 
 

Gli enti territoriali concorrono , anche mediante la riduzione di spesa per consumi intermedi, alla realizzazione 
degli obiettivi di finanza pubblica:  
Comma 2. Per le Regioni a statuto ordinario gli obiettivi del patto sono ridotti di: 
• 700 milioni 2012; 1000 milioni per il 2013 e il 2014, 1050 a decorrere dall’anno 2015 
Comma 3. Le Regioni a statuto speciale e per le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano un concorso 
alla finanza pubblica  di  
• 600 milioni per il 2012; 1200 milioni per il 2013; 1500 milioni per il 2014; 1575 milioni a decorrere dal 
2015. 
Comma 6. Per i Comuni il fondo sperimentale ed i trasferimenti per i Comuni delle Regioni Sicilia e Sardegna 
sono ridotti: 
• 500 milioni per il 2012; 2000 milioni per l’anno 2013 e il 2014; 2100 milioni a decorrere dal 2015. 
Le riduzioni delle risorse sono imputate dalla Conferenza Stato Città (sulla base dell’istruttoria condotta dall’ANCI)  
e recepite con DM ministero dell’interno entro il 30 settembre 2012, tenendo conto dell’analisi della spesa 
effettuata dal Commissario straordinario, degli elementi di costo dei singoli settori merceologici, dei dati raccolti 
per l’analisi dei fabbisogni standard e dei conseguenti risparmi. Se non si raggiunge l’accordo si procede entro il 15 
ottobre, con DM del Ministero dell’Interno, al taglio in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi sulla 
base dei dati SIOPE 2011. 
In caso di incapienza: recupero da parte dell’Agenzia entrate attraverso la trattenuta dell’incasso IMU di 
competenza del Comune e versato allo Stato contestualmente all’IMU statale. Qualora anche l’IMU risulti 



 

29 

 

incapiente il recupero è effettuato sulla disponibilità della contabilità speciale 1778 dell’Agenzia dell’Entrate – fondi 
di bilancio, che sarà poi reintegrata con successivi versamenti dell’IMU. 
Comma 7. Per le Province il fondo sperimentale ed i trasferimenti per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna 
sono ridotti: 
• 500 milioni per il 2012; 1000 milioni per il 2013 e il 2014; 1050 milioni a decorrere dal 2015. 
Comma 8. Si prevede che rimane ferma la disciplina vigente in materia di assunzione di personale e contenimento 
della relativa spesa, e si stabilisce che entro il 31 dicembre sia adottato un decreto previa intesa in conferenza 
stato città che fissai parametri di virtuosità sulla cui base determinare una media nazionale del rapporto dipendenti 
e popolazione residente da considerare per operare le revisioni delle dotazioni organiche e poi mettere in moto i 
processi di mobilità, esubero e prepensionamento. 
Comma 10. Modifica l’articolo 28-quater del DPR n. 602 del 1973 “Compensazioni di crediti con somme dovute a 
seguito di iscrizione a ruolo”, sancendo che  se la regione , l’ente locale e l’ente del servizio sanitario non versa 
all’agente della riscossione l’importo oggetto della certificazione entro 60 giorni dal termine nella stessa indicato, 
l’agente della riscossione, dandone comunicazione al Ministero dell’interno, e al MEF recupera tali  importi 
mediante riduzione delle somme dovute dallo stato all’ente territoriale a qualsiasi titolo, incluso FSR. Nel caso in 
cui il recupero non sia possibile con tali modalità, l’agente della riscossione procede alla riscossione coattiva. 
Comma 11. Norma interpretativa del limite all’indebitamento.  L’articolo 204 del d.lgs 267/2000, stabilisce, come 
richiesto dall’ANCI, che l'ente locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento 
reperibili sul mercato solo se l'importo annuale degli interessi non supera l'8 per cento per l'anno 2012, il 6 per 
cento per l'anno 2013 e il 4 per cento a decorrere dall'anno 2014 delle entrate correnti. Il comma 11 ne fornisce 
un’interpretazione autentica, nel senso che l’ente può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di 
finanziamento qualora rispetti il limite nell’anno di assunzione. 
Comma 12. Proroga patto orizzontale nazionale. La comunicazione degli spazi finanziari che i Comuni intendono 
cedere o acquisire deve essere inviata entro il 20 settembre (era 30 giugno). L’ente che abbia già richiesto spazi 
finanziari può comunque variare le comunicazioni già trasmesse entro il 20 settembre. Viene prorogato al 5 
ottobre (era il 30 luglio) l’attribuzione degli spazi finanziari da parte della RGS, e conseguentemente 
l’aggiornamento degli obiettivi del PSI. 
Il patto orizzontale nazionale prevedeva che ai Comuni veniva attribuito un contributo pari allo spazio ceduto per 
la riduzione dello stock di debito. Il presente provvedimento riduce il fondo portandolo da 500 a 200 milioni. I 300 
milioni sono stati destinati alle Regioni per la realizzazione del patto regionale. 
Comma 12-bis.  Alle  Regioni a Statuto Ordinario e alla regione Sicilia e Sardegna è attribuito un contributo di 
800 milioni di euro, in misura pari all’83,33% degli spazi finanziari ceduti ai comuni ricadenti nel proprio territorio. 
Il contributo è destinato alla riduzione del debito. 
Comma 12-quater. La cessione di spazi finanziari da parte della Regione avviene attraverso il patto “verticale” 
regionale. Gli spazi ceduti devono essere utilizzati per il pagamento di residui passivi in conto capitale. 

 
Art. 17 

Riordino delle province e loro funzioni 
 
All’articolo 17  si regola il processo di riordino delle province stabilendo in sintesi che dopo apposita 
deliberazione del consiglio dei ministri, già adottata ed in attesa di pubblicazione in G.U., ove sono fissati i 
parametri generali per l’accorpamento, il CAL entro 70 giorni approva ipotesi di riordino e la trasmette alla regione 
che entro 20 giorni trasmette la proposta al Governo. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore  della legge di 
conversione del decreto con atto legislativo di iniziativa governativa le province sono riordinate  sulla base delle 
proposte regionali e con la possibilità di rivedere anche il territorio delle città metropolitane, qualora vi siano 
singole iniziative dei comuni come regolate dall’articolo 133 della Costituzione. Il ruolo di Comune capoluogo di 
provincia è assegnato al comune con maggior popolazione residente, salvo il caso di diverso accorso fra i 
comuni già capoluogo di ciascuna provincia. Relativamente alle funzioni amministrative esercitate 
attualmente dalla provincia si prevede l’attribuzione ai Comuni delle funzioni amministrative assegnate dallo 
Stato con apposito dpcm da adottarsi entro 60 giorni  dal 6 luglio, previa intesa in Conferenza stato città e poi con 
successivi dpcm da adottarsi entro 180 giorni dal 6 luglio, previa intesa in Conferenza Stato-Città ed autonomie 
locali, si provvede alla puntuale individuazione dei beni e delle risorse finanziarie umane e strumentali. Si prevede 
poi che all’esito della procedura di riordino sono funzioni fondamentali delle province: pianificazione territoriale 
provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell’ambiente  per gli aspetti di competenza; 
pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto 
privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, classificazione e gestione delle strade 
provinciali e regolazione della circolazione stradale; programmazione della rete scolastica e gestione dell’edilizia 
scolastica relativa alle scuole secondarie di secondo grado. 
Si prevede l’assegnazione alle province per il 2012 di 100 milioni non conteggiati ai fini del patto  da destinare alla 
riduzione del debito. 
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Art. 18 
Istituzione delle Città metropolitane e soppressione delle province del relativo territorio 

 
All’articolo 18 si disciplina l’istituzione delle Città metropolitane e la soppressione delle relative Province. 
Si prevede che entro il 1 gennaio 2014 sono soppresse le province ovvero precedentemente  alla data della 
cessazione o scioglimento del consiglio provinciale  o alla scadenza del commissario qualora nominato. Il territorio 
della Città coincide con quello della provincia, ferma restando il potere dei comuni di deliberare con atto del 
consiglio l’adesione alla città o alla provincia limitrofa ai sensi dell’articolo 133 della Cost. lo statuto della città può 
prevedere lo scorporo su proposta del comune capoluogo deliberata con procedura rafforzata una articolazione del 
territorio del comune capoluogo in più comuni, su tale proposta è indetto referendum. Organi della Città sono il 
consiglio metropolitano e il sindaco, il quale può nominare un vicesindaco e attribuire deleghe ai singoli consiglieri. 
Alla data di entrata in vigore della legge di conversione è istituita la Conferenza metropolitana  di cui fanno parte 
tutti i sindaci  e il presidente della provincia  con il compito di elaborare e deliberare lo statuto provvisorio entro il 
90 giorni antecedenti alla scadenza del presidente o commissario se anteriore al 2014 ovvero nel caso di mandato 
del presidente della provincia successivo al 1 gennaio  entro il 31 ottobre. Per l’approvazione dello statuto è 
necessario il voto favorevole del sindaco del comune capoluogo e del presidente della provincia. 
In caso di mancata approvazione dello statuto il sindaco metropolitano è comunque di diritto il sindaco del comune 
capoluogo, lo statuto definitivo potrà prevedere che rimanda la coincidenza, che il sindaco metropolitano sia eletto 
secondo le modalità stabilite per il presidente della provincia e nel solo caso di scorporo sia eletto a suffragio 
universale e diretto. Il consiglio metropolitano è composto da sindaci o consiglieri ed eletto secondo le modalità 
stabilite dallo statuto. Alla città spettano le funzioni fondamentali delle province, le proprie funzioni fondamentali, 
ossia pianificazione territoriale generale e reti infrastrutturali, strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei 
servizi pubblici, nonché organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano, mobilità e 
viabilità, promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale. Alla città spettano il patrimonio e le 
risorse strumentali e umane della provincia soppressa a cui la città succede a titolo universale in tutti i rapporti 
attivi e passivi, nonché le risorse finanziarie previste dal decreto legislativo sul federalismo fiscale.   
 

Art. 19 
Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di esercizio associato di funzioni e servizi comunali 

 
All’articolo 19 si definiscono le funzioni fondamentali dei Comuni, nonché si disciplina l’esercizio 
obbligatorio associato delle stesse per i Comuni sino a 5 mila abitanti. Si individua il ventaglio delle 
funzioni fondamentali comunali (ora 9 funzioni) da svolgersi obbligatoriamente in forma associata attraverso 
Unioni di Comuni (ai sensi dell’articolo 32 del Decreto legislativo n. 267/2000) o convenzioni – ad esclusione della 
lettera l), stato civile e servizi anagrafici – da parte dei Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti (eliminata 
quindi la divisione tra sopra e sotto i 1.000 abitanti), ovvero 3.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a 
Comunità montane. La medesima disciplina si applica alle funzioni associate che richiedono l’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione.  Inoltre, la norma ribadisce: 1) la competenza regionale per 
l’individuazione della dimensione territoriale ottimale per lo svolgimento associato delle suddette funzioni; 2) il 
limite demografico minimo di 10.000 abitanti per le Unioni, salvo diversa determinazione regionale; 3) la durata 
triennale delle convenzioni e la verifica della loro efficienza ed efficacia al termine di detto periodo, a pena di 
obbligatoria trasformazione in Unione; 4) la tempistica applicativa delle funzioni fondamentali: 3 entro il 1° 
gennaio 2013 e le restanti entro il 1° gennaio 2014. Si aggiunge che sono ridisciplinati i commi da 1-16 
dell’articolo 16 del DL n. 138/2011 (Legge n. 148/2011), rendendo facoltativa e non più obbligatoria la 
costituzione di Unioni di Comuni “speciali” per i Comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, distinte 
da quelle costituite ai sensi dell’articolo 32 TUEL, con contestuale svolgimento associato di tutte le loro funzioni 
amministrative e dei servizi pubblici. Tale esercizio può essere assicurato anche mediante convenzioni ai sensi 
dell’articolo 30 TUEL.  
 

Art. 20 
Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione dell'esercizio delle funzioni comunali 
 
All’articolo 20 si prevede una disciplina per favorire i processi di fusione comunale, prevedendo dall’anno 2013 un 
incentivo finanziario pari al 20% dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010 a favore dei Comuni che danno 
luogo alla fusione. Detto incentivo è applicabile per le fusioni realizzate a decorrere dall’anno 2012. 
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Art. 23 
Altre disposizioni di carattere finanziario ed esigenze indifferibili 

 
Commi 9 -10 e 10 bis  Comuni alluvionati 
Il comma 9 autorizza la spesa di 9 milioni di euro, per l’anno 2012, per gli interventi connessi alle eccezionali 
avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio nazionale nel mese di febbraio 2012. 
Il comma 10 provvede ai relativi oneri, quanto ad euro 4.012.422, mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 47, secondo comma, della legge n. 222 del 1985 relativamente alla quota destinata allo Stato 
dell’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e, quanto ad € 4.987.578, mediante riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 33, comma 11, della legge n. 183 del 2011, di cui al fondo per il 
riparto della quota del 5 per mille del gettito IRPEF in base alle scelte del contribuente. 
Il comma10-bis dispone una ulteriore quota non superiore a 6 milioni di euro delle  risorse del Fondo di rotazione 
per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura4, resesi disponibili al 
termine dell'anno 2011. Tali risorse saranno determinate con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento e 
saranno versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nell'anno 2012 per gli interventi 
connessi alle eccezionali avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio nazionale nel mese di febbraio 2012.          

 
Comma 11 Fondo nazionale per l’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati 
Al comma 11 è stato introdotta una norma durante l’esame in commissione bilancio la quale prevede che, per 
assicurare la prosecuzione degli interventi a favore dei minori stranieri non accompagnati nonché consentire nel 
2013 una gestione ordinaria dell'accoglienza, venga istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il 
Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati, la cui dotazione è costituita 
da 5 milioni di euro per l'anno 2013. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sentita la 
Conferenza unificata si provvede annualmente e nei limiti delle risorse di cui al citato Fondo alla copertura dei 
costi sostenuti dagli enti locali per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati.     
 
 
 
 

                                                           
4 di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10, 
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Decreto legge 22 giugno 2012 n. 83 recante: “Misure  urgenti per la crescita del Paese” convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 134. 

 
Art. 2 

Disposizioni in materia di finanziamento di infrastrutture mediante defiscalizzazione 
 
1.  All'articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, l'alinea è sostituito dal seguente:  
«1. Al fine di favorire la realizzazione di nuove infrastrutture, previste in piani o programmi di amministrazioni 

pubbliche, da realizzare con contratti di partenariato pubblico privato di cui all'articolo 3, comma 15-ter, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, riducendo ovvero azzerando il contributo pubblico a fondo perduto, in 
modo da assicurare la sostenibilità economica dell'operazione di partenariato pubblico privato tenuto conto delle 
condizioni di mercato, possono essere previste, per le società di progetto costituite ai sensi dell'articolo 156 del 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, nonché, a seconda delle 
diverse tipologie di contratto, per il soggetto interessato, le seguenti misure:»;  

b)  il comma 2-ter è soppresso;  
c)  al comma 2-quater: 
1)  le parole: «di cui ai commi 2-bis e 2-ter» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 2-bis»;  
2)  le parole: «di cui ai predetti commi 2-bis e 2-ter» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al predetto 

comma 2-bis»;  
d)  dopo il comma 2-quater è inserito il seguente: 
«2-quinquies. Restano salve le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 990 e 991, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296, con riguardo agli interventi di finanza di progetto già individuati ed in parte finanziati ai sensi del 
citato comma 991.». 

 
Art. 3 

Conferenza di servizi preliminare e requisiti per la predisposizione degli studi di fattibilità nella finanza 
di progetto 

 
1.  All'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
«1-bis. In relazione alle procedure di cui all'articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la 
conferenza dei servizi è sempre indetta. La conferenza si esprime sulla base dello studio di fattibilità per le 
procedure che prevedono che lo stesso sia posto a base di gara ovvero sulla base del progetto preliminare per le 
procedure che prevedono che lo stesso sia posto a base di gara. Le indicazioni fornite in sede di conferenza 
possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nelle fasi 
successive del procedimento.». 
2.  All'articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, dopo il comma 2 è 
inserito il seguente: 
«2-bis. Lo studio di fattibilità da porre a base di gara è redatto dal personale delle amministrazioni aggiudicatrici in 
possesso dei requisiti soggettivi necessari per la sua predisposizione in funzione delle diverse professionalità 
coinvolte nell'approccio multidisciplinare proprio dello studio di fattibilità. In caso di carenza in organico di 
personale idoneamente qualificato, le amministrazioni aggiudicatrici possono affidare la redazione dello studio di 
fattibilità a soggetti esterni, individuati con le procedure previste dal presente codice. Gli oneri connessi 
all'affidamento di attività a soggetti esterni possono essere ricompresi nel quadro economico del progetto.».  

 
Art. 4 

Percentuale minima di affidamento di lavori a terzi nelle concessioni  
 
1.  All'articolo 51 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, le parole: «cinquanta per cento» sono sostituite dalle seguenti: «60 per cento»;  
b)  al comma 2, le parole: «1° gennaio 2015» sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 2014». 

Art. 5 
Determinazione corrispettivi a base di gara per gli affidamenti di contratti di servizi attinenti 

all'architettura e all'ingegneria 
 

1.  All'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
«Ai fini della determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara nelle procedure di affidamento di contratti 
pubblici dei servizi relativi all'architettura e all'ingegneria di cui alla parte II, titolo I, capo IV del decreto legislativo 
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12 aprile 2006, n. 163, si applicano i parametri individuati con il decreto di cui al primo periodo, da emanarsi, per 
gli aspetti relativi alle disposizioni di cui al presente periodo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; con il medesimo decreto sono altresì definite le classificazioni delle prestazioni professionali relative ai 
predetti servizi. I parametri individuati non possono condurre alla determinazione di un importo a base di gara 
superiore a quello derivante dall'applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del 
presente decreto.». 
2.  Fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 9, comma 2, penultimo periodo, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, introdotto dal comma 1 del presente 
articolo, le tariffe professionali e le classificazioni delle prestazioni vigenti prima della data di entrata in vigore del 
predetto decreto-legge n. 1 del 2012 possono continuare ad essere utilizzate, ai soli fini, rispettivamente, della 
determinazione del corrispettivo da porre a base di gara per l'affidamento dei contratti pubblici di servizi attinenti 
all'architettura e all'ingegneria e dell'individuazione delle prestazioni professionali.  

 
Art. 10 

Ulteriori misure per la ricostruzione e la ripresa economica nei territori colpiti dagli eventi sismici del 
maggio 2012 

 
1.  I Commissari delegati di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, provvedono, nei 
territori dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessate dagli 
eventi sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, per i quali è stato adottato il decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze 1° giugno 2012 di differimento dei termini per l'adempimento degli obblighi tributari, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 130 del 6 giugno 2012, nonché di quelli ulteriori indicati nei 
successivi decreti adottati ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, in termini di somma 
urgenza alla progettazione e realizzazione di moduli temporanei abitativi - destinati all'alloggiamento provvisorio 
delle persone la cui abitazione è stata distrutta o dichiarata inagibile con esito di rilevazione dei danni di tipo «E» o 
«F», ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5 maggio 2011- ovvero destinati ad attività 
scolastica ed uffici pubblici, nonché delle connesse opere di urbanizzazione e servizi, per consentire la più sollecita 
sistemazione delle persone fisiche ivi residenti o stabilmente dimoranti, ove non abbiano avuto assicurata altra 
sistemazione nell'ambito degli stessi comuni o dei comuni limitrofi. 
2.  I Commissari delegati provvedono, sentiti i sindaci dei comuni interessati, alla localizzazione delle aree 
destinate alla realizzazione dei moduli di cui al comma 1, anche in deroga alle vigenti previsioni urbanistiche, 
utilizzando prioritariamente le aree di ricovero individuate nei piani di emergenza, se esistenti. Non si applicano gli 
articoli 7 ed 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il provvedimento di localizzazione comporta dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle opere di cui al comma 1 e costituisce decreto di occupazione 
d'urgenza delle aree individuate. 
3.  L'approvazione delle localizzazioni di cui al comma 2, se derogatoria dei vigenti strumenti urbanistici, 
costituisce variante degli stessi e produce l'effetto della imposizione del vincolo preordinato alla espropriazione. Le 
aree destinate alla realizzazione dei moduli temporanei dovranno essere soggette alla destinazione d'uso di area di 
ricovero. In deroga alla normativa vigente ed in sostituzione delle notificazioni ai proprietari ed ogni altro avente 
diritto o interessato da essa previste, i Commissari delegati danno notizia della avvenuta localizzazione e 
conseguente variante mediante pubblicazione del provvedimento all'albo del comune e su due giornali, di cui uno a 
diffusione nazionale ed uno a diffusione regionale. L'efficacia del provvedimento di localizzazione decorre dal 
momento della pubblicazione all'albo comunale. Non si applica l'articolo 11 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327.  
4.  Per le occupazioni d'urgenza e per le eventuali espropriazioni delle aree per l'attuazione del piano di cui al 
comma 1, i Commissari delegati provvedono, prescindendo da ogni altro adempimento, alla redazione dello stato 
di consistenza e del verbale di immissione in possesso dei suoli. Il verbale di immissione in possesso costituisce 
provvedimento di provvisoria occupazione a favore dei Commissari delegati o di espropriazione, se espressamente 
indicato, a favore della Regione o di altro ente pubblico, anche locale, specificatamente indicato nel verbale stesso. 
L'indennità di provvisoria occupazione o di espropriazione è determinata dai Commissari delegati entro dodici mesi 
dalla data di immissione in possesso, tenuto conto delle destinazioni urbanistiche antecedenti la data del 29 
maggio 2012. 
5.  Avverso il provvedimento di localizzazione ed il verbale di immissione in possesso è ammesso esclusivamente 
ricorso giurisdizionale o ricorso straordinario al Capo dello Stato. Non sono ammesse le opposizioni amministrative 
previste dalla normativa vigente. 
6.  L'utilizzazione di un bene immobile in assenza del provvedimento di localizzazione o del verbale di immissione 
in possesso, o comunque di un titolo ablatorio valido, può essere disposta dai Commissari delegati, in via di 
somma urgenza, con proprio provvedimento, espressamente motivando la contingibilità ed urgenza della 
utilizzazione. L'atto di acquisizione di cui all'articolo 42-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 8 
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giugno 2001, n. 327, è adottato, ove ritenuto necessario, con successiva ordinanza, dai Commissari delegati a 
favore del patrimonio indisponibile della Regione o di altro ente pubblico anche locale. 
7.  L'affidamento degli interventi può essere disposto anche con le modalità di cui all'articolo 57, comma 6, del 
codice dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
compatibilmente con il quadro emergenziale e con la collaborazione, anche in ambito locale, degli ordini 
professionali e delle associazioni di categoria di settore. In deroga all'articolo 118 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, è consentito il subappalto delle lavorazioni della categoria prevalente fino al cinquanta per cento.  
8.  Alla realizzazione dei moduli temporanei destinati ad uffici pubblici ovvero all'attività scolastica, provvedono i 
presidenti delle regioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, potendosi anche 
avvalere del competente provveditorato interregionale per le opere pubbliche e dei competenti uffici scolastici 
provinciali, che operano nell'ambito delle proprie attività istituzionali, con le risorse umane e strumentali disponibili 
a legislazione vigente. 
9.  I Commissari delegati possono procedere al reperimento di alloggi per le persone sgomberate anche 
individuando immobili non utilizzati per il tempo necessario al rientro delle popolazioni nelle abitazioni riparate o 
ricostruite, assicurando l'applicazione di criteri uniformi per la determinazione del corrispettivo d'uso. 
10.  Secondo criteri indicati dai Commissari delegati con proprie ordinanze, l'assegnazione degli alloggi di cui al 
comma 1 e al comma 8 è effettuata dal sindaco del comune interessato, il quale definisce le modalità dell'uso 
provvisorio, anche gratuito, degli stessi da parte dei beneficiari. 
11.  I comuni per i quali è stato adottato il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 2012 di 
differimento dei termini per l'adempimento degli obblighi tributari, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana n. 130 del 6 giugno 2012, nonché di quelli ulteriori indicati nei successivi decreti adottati ai 
sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, predispongono, d'intesa con i Commissari 
delegati, sentito il presidente della provincia territorialmente competente, e d'intesa con quest'ultimo nelle materie 
di sua competenza, la ripianificazione del territorio comunale definendo le linee di indirizzo strategico per 
assicurarne la ripresa socio-economica, la riqualificazione dell'abitato e garantendo un'armonica ricostituzione del 
tessuto urbano abitativo e produttivo, tenendo anche conto degli insediamenti abitativi realizzati ai sensi del 
comma 1. 
12.  Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 11 del presente articolo, si fa fronte, nei limiti delle risorse del Fondo di 
cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74.  
13.  Per consentire l'espletamento da parte dei lavoratori delle attività in condizioni di sicurezza nei luoghi di 
lavoro, il 35 per cento delle risorse destinate nell'esercizio 2012 dall'INAIL al finanziamento dei progetti di 
investimento e formazione in materia di salute e sicurezza del lavoro - bando ISI 2012 - ai sensi dell'articolo 11, 
comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, viene trasferito alle contabilità 
speciali di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, per finanziare interventi di messa in 
sicurezza, anche attraverso la loro ricostruzione, dei capannoni e degli impianti industriali a seguito degli eventi 
sismici che hanno colpito l'Emilia, la Lombardia e il Veneto. La ripartizione fra le regioni interessate delle somme di 
cui al precedente periodo, nonché i criteri generali per il loro utilizzo sono definite, su proposta dei presidenti delle 
regioni interessate, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri dell'economia e 
delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali. Si applicano, in quanto compatibili, le previsioni di cui all'articolo 
2, comma 2, del decreto-legge n. 74 del 2012. 
14.  Sulla base di apposita convenzione da stipularsi con il Ministero dell'economia e delle finanze, Fintecna o 
società da questa interamente controllata assicura alle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto il supporto 
necessario unicamente per le attività tecnico-ingegneristiche dirette a fronteggiare con la massima tempestività le 
esigenze delle popolazioni colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 1 
del decreto-legge n. 74 del 2012. Ai relativi oneri, nel limite di euro 2 milioni per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 
2014, si provvede nei limiti delle risorse del Fondo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74.  
15.  All'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A 
tal fine, i Presidenti delle regioni possono costituire apposita struttura commissariale, composta di personale 
dipendente delle pubbliche amministrazioni in posizione di comando o distacco, nel limite di quindici unità, i cui 
oneri sono posti a carico delle risorse assegnate nell'ambito della ripartizione del Fondo, di cui all'articolo 2, con 
esclusione dei trattamenti fondamentali che restano a carico delle amministrazioni di appartenenza.». 
15-bis.  All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente: 
«b-bis) le modalità di predisposizione e di attuazione di un piano di interventi urgenti per il ripristino degli edifici 
ad uso pubblico, ivi compresi archivi, musei, biblioteche e chiese, a tale fine equiparati agli immobili di cui alla 
lettera a). I Presidenti delle regioni - Commissari delegati, per la realizzazione degli interventi di cui alla presente 
lettera, stipulano apposite convenzioni con i soggetti proprietari, titolari degli edifici ad uso pubblico, per 
assicurare la celere esecuzione delle attività di ricostruzione delle strutture ovvero di riparazione, anche praticando 
interventi di miglioramento sismico, onde conseguire la regolare fruibilità pubblica degli edifici medesimi».  
15-ter.  Al fine di operare l'opportuno raccordo con le ulteriori amministrazioni interessate, i Presidenti delle 
regioni possono, inoltre, avvalersi, nel rispetto della normativa vigente e nei limiti delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
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soggetti attuatori all'uopo nominati, cui affidare specifici settori di intervento sulla base di specifiche direttive e 
indicazioni appositamente impartite.  

 
Art. 11 

Detrazioni per interventi di ristrutturazione e di efficientamento energetico 
 

1.  Per le spese documentate, sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 30 giugno 
2013, relative agli interventi di cui all'articolo 16-bis, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, spetta una detrazione dall'imposta lorda pari al 50 per cento, fino ad un ammontare 
complessivo delle stesse non superiore a 96.000 euro per unità immobiliare. Restano ferme le ulteriori disposizioni 
contenute nel citato articolo 16-bis. 
2.  All'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, le parole: «entro il 
31 dicembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 giugno 2013».  
2-bis.  All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, pari a 1,7 milioni di euro per l'anno 2013, a 18 milioni di 
euro per l'anno 2014 e a 11,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015 fino all'anno 2023, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 52, comma 18, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448.  
3.  All'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, l'ultimo periodo è soppresso; la presente disposizione si applica a decorrere dal 1° 
gennaio 2012. 

 
Art. 12 

Piano nazionale per le città 
 

1.  Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti predispone un piano nazionale per le città, dedicato alla 
riqualificazione di aree urbane con particolare riferimento a quelle degradate. A tal fine, con decreto del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la Cabina di 
regia del piano, composta da due rappresentanti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di cui uno con 
funzioni di presidente, da due rappresentanti della Conferenza delle Regioni e delle province autonome, da un 
rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministero dello sviluppo economico, del Ministero 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del 
Ministero per i beni e le attività culturali, del Ministero dell'interno, dei Dipartimenti della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri per lo sviluppo e la coesione economica, per la cooperazione internazionale e l'integrazione e per la 
coesione territoriale, dell'Agenzia del demanio, della Cassa depositi e prestiti, dell'Associazione nazionale comuni 
italiani e, in veste di osservatori, da un rappresentante del Fondo Investimenti per l'Abitare (FIA) di CDP 
Investimenti SGR e da un rappresentante dei Fondi di investimento istituiti dalla società di gestione del risparmio 
del Ministero dell'economia e delle finanze costituita ai sensi dell'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; con il medesimo decreto sono stabilite le modalità 
di funzionamento della Cabina di regia. Ai rappresentanti delle amministrazioni pubbliche nella Cabina di regia non 
è corrisposto alcun emolumento, indennità o rimborso di spese.  
1-bis.  Il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferiscono alle 
Commissioni parlamentari competenti in merito all'attività della Cabina di regia con apposita relazione allegata al 
Documento di economia e finanza.  
2.  Ai fini della predisposizione del piano di cui al comma 1, i comuni inviano alla Cabina di regia proposte di 
Contratti di valorizzazione urbana costituite da un insieme coordinato di interventi con riferimento ad aree urbane 
degradate, indicando: 

a)  la descrizione, le caratteristiche e l'ambito urbano oggetto di trasformazione e valorizzazione;  
b)  gli investimenti ed i finanziamenti necessari, sia pubblici che privati, comprensivi dell'eventuale 

cofinanziamento del comune proponente;  
c)  i soggetti interessati;  
d)  le eventuali premialità;  
e)  il programma temporale degli interventi da attivare;  
f)  la fattibilità tecnico-amministrativa. 

3.  La Cabina di regia seleziona le proposte sulla base dei seguenti criteri: 
a)  immediata cantierabilità degli interventi;  
b)  capacità e modalità di coinvolgimento di soggetti e finanziamenti pubblici e privati e di attivazione di un 

effetto moltiplicatore del finanziamento pubblico nei confronti degli investimenti privati;  
c)  riduzione di fenomeni di tensione abitativa, di marginalizzazione e degrado sociale;  
d)  miglioramento della dotazione infrastrutturale anche con riferimento all'efficientamento dei sistemi del 
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trasporto urbano;  
e)  miglioramento della qualità urbana, del tessuto sociale ed ambientale e contenimento del consumo di 

nuovo suolo non edificato. 
4.  La Cabina di regia, sulla base degli apporti e delle risorse messe a disposizione dai vari organismi che la 
compongono, definisce gli investimenti attivabili nell'ambito urbano selezionato; la stessa propone al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti la destinazione delle risorse del Fondo di cui al comma 5 alle finalità del 
Contratto di valorizzazione urbana. La Cabina di regia promuove, di intesa con il comune interessato, la 
sottoscrizione del Contratto di valorizzazione urbana che regolamenta gli impegni dei vari soggetti pubblici e 
privati, prevedendo anche la revoca dei finanziamenti in caso di inerzia realizzativa. L'insieme dei Contratti di 
valorizzazione urbana costituisce il piano nazionale per le città. 
5.  Per l'attuazione degli interventi previsti dal presente articolo, a decorrere dall'esercizio finanziario 2012 e fino al 
31 dicembre 2017, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un Fondo, 
denominato «Fondo per l'attuazione del piano nazionale per le città», nel quale confluiscono le risorse, non 
utilizzate o provenienti da revoche, relativamente ai seguenti programmi: 

a)  interventi costruttivi finanziati ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, per i quali non siano stati ratificati, entro il 
termine del 31 dicembre 2007, gli accordi di programma previsti dall'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 30 
dicembre 2005, n. 273, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2006, n. 51, e già destinate 
all'attuazione del piano nazionale di edilizia abitativa ai sensi dell'articolo 11, comma 12, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133 e successive modificazioni;  

b)  programmi di recupero urbano finanziati ai sensi dell'articolo 2, comma 63, lettera b), della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, dell'articolo 1, comma 8 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 e dell'articolo 61, comma 1 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448;  

c)  programmi innovativi in ambito urbano, finanziati ai sensi dell'articolo 145, comma 33, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, e dell'articolo 4, comma 3 della legge 8 febbraio 2001, n. 21. 
6.  All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, nel limite di euro 10 milioni per l'anno 2012, di euro 24 
milioni per l'anno 2013, di euro 40 milioni per l'anno 2014 e di euro 50 milioni per ciascuno degli anni 2015, 2016 
e 2017, si provvede mediante utilizzo delle risorse previste alle lettere a) e b) del comma 5 che sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate sul Fondo di cui al medesimo comma 5. 
7.  I programmi di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 1991, n. 203, per i quali sia stato ratificato l'Accordo di programma entro il 31 dicembre 2007 ai 
sensi dell'articolo 13, comma 2, della legge 23 febbraio 2006, n. 51, possono essere rilocalizzati nell'ambito della 
medesima regione ovvero in regioni confinanti ed esclusivamente nei comuni capoluogo di provincia. È esclusa, in 
ogni caso, la possibilità di frazionare uno stesso programma costruttivo in più comuni. A tal fine il termine per la 
ratifica degli Accordi di programma di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è fissato al 
31 dicembre 2013. 
8.  All'articolo 2 della legge 1° agosto 2002, n. 166, il comma 5 è sostituito dal seguente:
«5. Agli interventi di edilizia sovvenzionata di cui all'articolo 18 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, 
convertito con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, si applicano i limiti di costo di cui al decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 5 agosto 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 194 del 20 agosto 1994, vigenti in 
ciascuna regione e aggiornati ai sensi dell'articolo 9 del medesimo decreto, fermo restando, in ogni caso, il 
finanziamento statale ed il numero complessivo degli alloggi da realizzare.». 
9.  Per gli interventi di edilizia sovvenzionata rilocalizzati ai sensi del comma 7 il soggetto attuatore contribuisce 
con fondi propri all'incremento del finanziamento statale di edilizia sovvenzionata ai fini della completa 
realizzazione dell'intervento costruttivo. Le disposizioni di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai programmi già 
finanziati ai sensi dell'articolo 18 del citato decreto-legge n. 152 del 1991 per i quali risulti già sottoscritta la 
convenzione attuativa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e per i quali si renda necessario procedere 
ad aggiornarne i costi di realizzazione. 
 

Art. 12-bis 
Istituzione del Comitato interministeriale per le politiche urbane  

1.  Al fine di coordinare le politiche urbane attuate dalle amministrazioni centrali interessate e di concertarle con le 
regioni e con le autonomie locali, nella prospettiva della crescita, dell'inclusione sociale e della coesione 
territoriale, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il Comitato interministeriale per le politiche 
urbane (CIPU). Il CIPU è presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro delegato ed è composto 
dal Ministro per la coesione territoriale, dal Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, dal Ministro 
dell'interno, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro 
dello sviluppo economico, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dell'istruzione, dell'università 
e della ricerca e dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Alle riunioni del CIPU 
partecipano, inoltre, i Ministri aventi competenza sulle materie oggetto dei provvedimenti e delle tematiche inseriti 
all'ordine del giorno. 
2.  Partecipano, altresì, alle riunioni del CIPU un rappresentante delle regioni e delle province autonome di Trento 
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e di Bolzano, un rappresentante delle province e un rappresentante dei comuni, nominati dalla componente 
rappresentativa delle autonomie territoriali nell'ambito della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. 
3.  Il CIPU svolge i propri compiti nel rispetto delle competenze attribuite dalla Costituzione e dalla legge al 
Parlamento, al Consiglio dei Ministri, alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
4.  Per la preparazione delle proprie riunioni, il CIPU si avvale di una segreteria tecnica istituita presso il 
Segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, come struttura generale ai sensi dell'articolo 7 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modificazioni. 
5.  Il funzionamento del CIPU e della segreteria tecnica sono disciplinati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Ai componenti del CIPU e della segreteria tecnica non è corrisposto alcun compenso, indennità o 
rimborso di spese. Gli oneri correlati al funzionamento del CIPU e della segreteria tecnica sono a carico degli 
ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
6.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 
Art. 13 

Semplificazioni in materia di autorizzazioni e pareri per l'esercizio dell'attività edilizia 
 

01.  All'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per 
ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell'amministrazione è pubblicata, in formato tabellare e con 
collegamento ben visibile nella homepage, l'indicazione del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui 
l'interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica 
senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della valutazione dell'avvio del procedimento disciplinare, 
secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata 
ottemperanza alle disposizioni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella 
propria».  
1.  All'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, il terzo periodo del comma 1 è sostituito dal seguente: «Nei 
casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione 
di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o 
certificazioni di cui al presente comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni 
competenti.». 
2.  Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 5: 
1)  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. Lo sportello unico per l'edilizia costituisce l'unico punto di accesso per il privato interessato in 

relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti il titolo abilitativo e l'intervento edilizio oggetto dello stesso, 
che fornisce una risposta tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, comunque coinvolte. 
Acquisisce altresì presso le amministrazioni competenti, anche mediante conferenza di servizi ai sensi degli articoli 
14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, gli atti 
di assenso, comunque denominati, delle amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità. Resta comunque 
ferma la competenza dello sportello unico per le attività produttive definita dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160. 

1-ter. Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusivamente dallo sportello unico per l'edilizia; gli 
altri uffici comunali e le amministrazioni pubbliche diverse dal comune, che sono interessati al procedimento, non 
possono trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto 
negativo, comunque denominati e sono tenuti a trasmettere immediatamente allo sportello unico per l'edilizia le 
denunce, le domande, le segnalazioni, gli atti e la documentazione ad esse eventualmente presentati, dandone 
comunicazione al richiedente»;  

2)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. Ai fini del rilascio del permesso di costruire, lo sportello unico per l'edilizia acquisisce direttamente o 

tramite conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, gli atti di assenso, comunque denominati, necessari ai fini della 
realizzazione dell'intervento edilizio. Nel novero di tali assensi rientrano, in particolare: 

a) il parere dell'azienda sanitaria locale (ASL), nel caso in cui non possa essere sostituito da una 
dichiarazione ai sensi dell'articolo 20, comma 1;  

b) il parere dei vigili del fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normativa antincendio;  
c) le autorizzazioni e le certificazioni del competente ufficio tecnico della regione, per le costruzioni in zone 

sismiche di cui agli articoli 61, 62 e 94;  
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d) l'assenso dell'amministrazione militare per le costruzioni nelle zone di salvaguardia contigue ad opere di 
difesa dello Stato o a stabilimenti militari, di cui all'articolo 333 del codice dell'ordinamento militare, di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66;  

e) l'autorizzazione del direttore della circoscrizione doganale in caso di costruzione, spostamento e modifica
di edifici nelle zone di salvaguardia in prossimità della linea doganale e nel mare territoriale, ai sensi e per gli 
effetti dell'articolo 19 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374;  

f) l'autorizzazione dell'autorità competente per le costruzioni su terreni confinanti con il demanio marittimo, 
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 55 del codice della navigazione;  

g) gli atti di assenso, comunque denominati, previsti per gli interventi edilizi su immobili vincolati ai sensi 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, fermo restando 
che, in caso di dissenso manifestato dall'amministrazione preposta alla tutela dei beni culturali, si procede ai sensi 
del medesimo codice;  

h) il parere vincolante della Commissione per la salvaguardia di Venezia, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 
6 della legge 16 aprile 1973, n. 171, e successive modificazioni, salvi i casi in cui vi sia stato l'adeguamento al 
piano comprensoriale previsto dall'articolo 5 della stessa legge, per l'attività edilizia nella laguna veneta nonché nel 
territorio dei centri storici di Chioggia e di Sottomarina e nelle isole di Pellestrina, Lido e Sant'Erasmo;  

i) il parere dell'autorità competente in materia di assetti e vincoli idrogeologici;  
l) gli assensi in materia di servitù viarie, ferroviarie, portuali e aeroportuali;  
m) il nulla osta dell'autorità competente ai sensi dell'articolo 13 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, in 

materia di aree naturali protette»;  
3)  il comma 4 è abrogato;  

b)  al capo I del titolo II, dopo l'articolo 9 è aggiunto il seguente: 
«Art. 9-bis.- (Documentazione amministrativa). - 1. Ai fini della presentazione, del rilascio o della formazione 

dei titoli abilitativi previsti dal presente testo unico, le amministrazioni sono tenute ad acquisire d'ufficio i 
documenti, le informazioni e i dati, compresi quelli catastali, che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni 
e non possono richiedere attestazioni, comunque denominate, o perizie sulla veridicità e sull'autenticità di tali 
documenti, informazioni e dati»;  

c)  all'articolo 13, comma 1, le parole: «del competente ufficio comunale» sono sostituite dalle seguenti: 
«dello sportello unico»;  

d)  all'articolo 20: 
1)  al comma 1, le parole: «dal regolamento edilizio» sono soppresse;  
2)  al comma 3, le parole: «commi 3 e 4» sono sostituite dalle seguenti: «comma 3» e le parole: «, sempre 

che gli stessi non siano già stati allegati alla domanda dal richiedente» sono soppresse;  
3)  dopo il comma 5 è inserito il seguente: 
«5-bis. Se entro il termine di cui al comma 3 non sono intervenute le intese, i concerti, i nulla osta o gli 

assensi, comunque denominati, delle altre amministrazioni pubbliche, o è intervenuto il dissenso di una o più 
amministrazioni interpellate, qualora tale dissenso non risulti fondato sull'assoluta incompatibilità dell'intervento, il 
responsabile dello sportello unico indice la conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Le amministrazioni che esprimono parere positivo possono non 
intervenire alla conferenza di servizi e trasmettere i relativi atti di assenso, dei quali si tiene conto ai fini 
dell'individuazione delle posizioni prevalenti per l'adozione della determinazione motivata di conclusione del 
procedimento, di cui all'articolo 14-ter, comma 6-bis, della citata legge n. 241 del 1990, e successive 
modificazioni»;  

4)  il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all'interessato, è adottato dal 

dirigente o dal responsabile dell'ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al comma 3. Qualora 
sia indetta la conferenza di servizi di cui al comma 5-bis, la determinazione motivata di conclusione del 
procedimento, assunta nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la realizzazione dell'intervento. Il termine di cui al primo periodo è 
fissato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia 
comunicato all'istante i motivi che ostano all'accoglimento della domanda, ai sensi dell'articolo 10-bis della citata 
legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al 
pubblico mediante affissione all'albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello 
esposto presso il cantiere, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio»;  

5)  il comma 10 è sostituito dal seguente: 
«10. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete 

all'amministrazione comunale, il competente ufficio comunale acquisisce il relativo assenso nell'ambito della 
conferenza di servizi di cui al comma 5-bis. In caso di esito non favorevole, sulla domanda di permesso di costruire 
si intende formato il silenzio-rifiuto»;  

e)  all'articolo 23: 
1)  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, 
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ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, 
paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 
sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, alla cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, all'amministrazione delle 
finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria, 
essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di tecnici abilitati 
relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, dagli strumenti urbanistici approvati o 
adottati e dai regolamenti edilizi, da produrre a corredo della documentazione di cui al comma 1, salve le verifiche 
successive degli organi e delle amministrazioni competenti. 

1-ter. La denuncia, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati 
tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei 
procedimenti per cui è previsto l'utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la denuncia si considera 
presentata al momento della ricezione da parte dell'amministrazione. Con regolamento, emanato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, si procede all'individuazione dei criteri e delle modalità per l'utilizzo esclusivo degli 
strumenti telematici ai fini della presentazione della denuncia»;  

2)  al comma 3, alle parole: «Qualora l'immobile» sono premesse le seguenti: «Nel caso dei vincoli e delle 
materie oggetto dell'esclusione di cui al comma 1-bis,»;  

3)  al comma 4, alle parole: «Qualora l'immobile» sono premesse le seguenti: «Nel caso dei vincoli e delle 
materie oggetto dell'esclusione di cui al comma 1-bis,».  
2-bis.  Le amministrazioni comunali sono tenute ad applicare le disposizioni di cui al comma 2 entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

 
Art. 14 

Autonomia finanziaria dei porti 
1.  Alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, dopo l'articolo 18 è inserito il seguente:
«Art. 18-bis (Autonomia finanziaria delle autorità portuali e finanziamento della realizzazione di opere nei porti). -
1. Al fine di agevolare la realizzazione delle opere previste nei rispettivi piani regolatori portuali e nei piani 
operativi triennali e per il potenziamento della rete infrastrutturale e dei servizi nei porti e nei collegamenti stradali 
e ferroviari nei porti, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo 
per il finanziamento degli interventi di adeguamento dei porti alimentato su base annua, in misura pari all'1 per 
cento dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale per il 
tramite di ciascun porto, nel limite di 70 milioni di euro annui. 
2. Entro il 30 aprile di ciascun esercizio finanziario, il Ministero dell'economia e delle finanze quantifica 
l'ammontare dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio 
nazionale per il tramite di ciascun porto, nonché la quota da iscrivere nel fondo. 
3. Le autorità portuali trasmettono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti la documentazione relativa alla 
realizzazione delle infrastrutture portuali in attuazione del presente articolo. 
4. Il fondo di cui al comma 1 è ripartito con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le Province autonome di Trento e di Bolzano, attribuendo a ciascun porto l'ottanta per cento della quota 
dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale per suo 
tramite e ripartendo il restante venti per cento tra i porti, con finalità perequative, tenendo altresì conto delle 
previsioni dei rispettivi piani operativi triennali e piani regolatori portuali. 
5. Per la realizzazione delle opere e degli interventi di cui al comma 1, le autorità portuali possono, in ogni caso, 
fare ricorso a forme di compartecipazione del capitale privato, secondo la disciplina della tecnica di finanza di 
progetto di cui all'articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche ed integrazioni, 
stipulando contratti di finanziamento a medio e lungo termine con istituti di credito nazionali ed internazionali 
abilitati, inclusa la Cassa depositi e prestiti S.p.A.
6. Sono abrogati i commi da 247 a 250 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.».  
2.  All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 13, comma 12, della legge 11 marzo 1988, n. 67. 
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Art. 15 
Disposizioni finanziarie in materia di infrastrutturazione portuale 

1.  Ai fini dell'attuazione dell'articolo 2, comma 2-novies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, la disposizione di cui all'ultimo periodo del comma 2-
undecies dello stesso articolo 2, si applica ai fondi trasferiti ed imputati ad opere i cui bandi di gara sono stati 
pubblicati alla data di entrata in vigore del presente decreto. I finanziamenti non rientranti nella predetta 
fattispecie sono revocati e le relative risorse sono destinate alle finalità stabilite dal medesimo articolo 2, comma 
2-novies, con priorità per gli investimenti di cui alla lettera a) nonché per gli investimenti finalizzati allo sviluppo 
dei traffici con uso di container, anche sulla base degli accordi di programma già sottoscritti, e comunque per il 
perfezionamento degli interventi già avviati per i quali non siano state ancora completate le procedure 
autorizzative, secondo le modalità e procedure di cui all'articolo 2, commi da 2-novies a 2-undecies, del predetto 
decreto-legge n. 225 del 2010. Eventuali risorse disponibili una volta soddisfatte le priorità di cui alla citata lettera 
a) del comma 2-novies dell'articolo 2 del decreto-legge n. 225 del 2010 dovranno essere destinate agli 
investimenti finalizzati allo sviluppo dei traffici con uso di container, anche sulla base degli accordi di programma 
già sottoscritti, e comunque al perfezionamento degli interventi già avviati per i quali non siano state ancora 
completate le procedure di autorizzazione.  

 
Art. 18 

Amministrazione aperta 
 

1.  La concessione delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese e l'attribuzione dei 
corrispettivi e dei compensi a persone, professionisti, imprese ed enti privati e comunque di vantaggi economici di 
qualunque genere di cui all'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241 ad enti pubblici e privati, sono soggetti 
alla pubblicità sulla rete internet, ai sensi del presente articolo e secondo il principio di accessibilità totale di cui 
all'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 
2.  Nei casi di cui al comma 1 ed in deroga ad ogni diversa disposizione di legge o regolamento, nel sito internet 
dell'ente obbligato sono indicati: a) il nome dell'impresa o altro soggetto beneficiario ed i suoi dati fiscali; b) 
l'importo; c) la norma o il titolo a base dell'attribuzione; d) l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del 
relativo procedimento amministrativo; e) la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; f) il link al 
progetto selezionato, al curriculum del soggetto incaricato, nonché al contratto e capitolato della prestazione, 
fornitura o servizio. 
3.  Le informazioni di cui al comma 2 sono riportate, con link ben visibile nella homepage del sito, nell'ambito dei 
dati della sezione «Trasparenza, valutazione e merito» di cui al citato decreto legislativo n. 150 del 2009, che 
devono essere resi di facile consultazione, accessibili ai motori di ricerca ed in formato tabellare aperto che ne 
consente l'esportazione, il trattamento e il riuso ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196. 
4.  Le disposizioni del presente articolo costituiscono diretta attuazione dei principi di legalità, buon andamento e 
imparzialità sanciti dall'articolo 97 della Costituzione, e ad esse si conformano entro il 31 dicembre 2012, ai sensi 
dell'articolo 117, comma 2, lettere g), h), l), m), r) della Costituzione, tutte le pubbliche amministrazioni centrali, 
regionali e locali, le aziende speciali e le società in house delle pubbliche amministrazioni. Le regioni ad autonomia 
speciale vi si conformano entro il medesimo termine secondo le previsioni dei rispettivi Statuti.  
5.  A decorrere dal 1° gennaio 2013, per le concessioni di vantaggi economici successivi all'entrata in vigore del 
presente decreto-legge, la pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condizione legale di efficacia del 
titolo legittimante delle concessioni ed attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso 
dell'anno solare previste dal comma 1, e la sua eventuale omissione o incompletezza è rilevata d'ufficio dagli 
organi dirigenziali e di controllo, sotto la propria diretta responsabilità amministrativa, patrimoniale e contabile per 
l'indebita concessione o attribuzione del beneficio economico. La mancata, incompleta o ritardata pubblicazione è 
altresì rilevabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione e da chiunque altro abbia interesse, 
anche ai fini del risarcimento del danno da ritardo da parte dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 30 del codice 
del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
6.  Restano fermi l'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i decreti legislativi 7 marzo 2005, n. 82, 12 aprile 
2006, n. 163 e 6 settembre 2011, n. 159, l'articolo 8 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52 e le ulteriori 
disposizioni in materia di pubblicità. Ai pagamenti obbligatori relativi ai rapporti di lavoro dipendente ed ai connessi 
trattamenti previdenziali e contributivi si applicano le disposizioni ad essi proprie. Il Governo, su proposta del 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, è 
autorizzato ad adottare entro il 31 dicembre 2012, previo parere della Conferenza unificata, un regolamento ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, volto a coordinare le predette disposizioni con 
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il presente articolo ed a disciplinare le modalità di pubblicazione dei dati di cui ai commi precedenti anche sul 
portale nazionale della trasparenza di cui al citato decreto legislativo n. 150 del 2009. Lo stesso regolamento potrà 
altresì disciplinare le modalità di attuazione del presente articolo in ordine ai pagamenti periodici e per quelli diretti 
ad una pluralità di soggetti sulla base del medesimo titolo. 
7.  All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 
Art. 19 

Istituzione dell'Agenzia per l'Italia digitale 
1.  È istituita l'Agenzia per l'Italia Digitale, sottoposta alla vigilanza del Presidente del Consiglio dei Ministri o del 
Ministro da lui delegato, del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplificazione, del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca. 
2.  L'Agenzia opera sulla base di principi di autonomia organizzativa, tecnico-operativa, gestionale, di trasparenza 
e di economicità e persegue gli obiettivi di efficacia, efficienza, imparzialità, semplificazione e partecipazione dei 
cittadini e delle imprese. Per quanto non previsto dal presente decreto all'Agenzia si applicano gli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.  

 
Art. 20 
Funzioni 

 
1.  L'Agenzia per l'Italia Digitale è preposta alla realizzazione degli obiettivi dell'Agenda digitale italiana, in 
coerenza con gli indirizzi elaborati dalla Cabina di regia di cui all'articolo 47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 
5, convertito in legge con modificazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e con l'Agenda digitale europea. 
2.  L'Agenzia svolge, altresì, fatte salve le funzioni dell'INDIRE per quanto attiene il supporto allo sviluppo 
dell'innovazione del piano di innovazione nelle istituzioni scolastiche, le funzioni di coordinamento, di indirizzo e 
regolazione affidate a DigitPA dalla normativa vigente e, in particolare, dall'articolo 3 del decreto legislativo 1° 
dicembre 2009, n. 177 fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 4, nonché le funzioni affidate all'Agenzia 
per la diffusione delle tecnologie per l'innovazione istituita dall'articolo 1, comma 368, lettera d), della legge 23 
dicembre 2005, n. 266 e le funzioni svolte dal Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e 
l'innovazione tecnologica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. L'Agenzia svolge, altresì, le funzioni 
dell'Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie dell'informazione in materia di sicurezza delle reti. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sono 
individuati i criteri per il trasferimento del personale in servizio presso l'Istituto superiore delle comunicazioni e 
delle tecnologie dell'informazione, necessario allo svolgimento delle funzioni di cui al precedente periodo. Il 
Ministero dello sviluppo economico provvede alla riduzione delle strutture e delle dotazioni organiche in misura 
corrispondente alle funzioni e al personale effettivamente trasferito all'Agenzia. L'Agenzia assicura il 
coordinamento informatico dell'amministrazione statale, regionale e locale, in attuazione dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera r), della Costituzione.  
3.  In particolare l'Agenzia esercita le sue funzioni nei confronti delle pubbliche amministrazioni allo scopo di 
promuovere la diffusione delle tecnologie digitali nel Paese e di razionalizzare la spesa pubblica. A tal fine 
l'Agenzia: 

a)  contribuisce alla diffusione dell'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, allo scopo 
di favorire l'innovazione e la crescita economica, anche mediante lo sviluppo e l'accelerazione della diffusione delle 
reti di nuova generazione (NGN);  

b)  detta indirizzi, regole tecniche e linee guida in materia di sicurezza informatica e di omogeneità dei 
linguaggi, delle procedure e degli standard, anche di tipo aperto, in modo da assicurare anche la piena 
interoperabilità e cooperazione applicativa tra i sistemi informatici della pubblica amministrazione e tra questi e i 
sistemi dell'Unione europea;  

c)  assicura l'omogeneità, mediante il necessario coordinamento tecnico, dei sistemi informativi pubblici 
destinati ad erogare servizi ai cittadini ed alle imprese, garantendo livelli uniformi di qualità e fruibilità sul territorio
nazionale, nonché la piena integrazione a livello europeo;  

d)  supporta e diffonde le iniziative in materia di digitalizzazione dei flussi documentali delle amministrazioni, 
ivi compresa la fase della conservazione sostitutiva, accelerando i processi di informatizzazione dei documenti 
amministrativi e promuovendo la rimozione degli ostacoli tecnici, operativi e organizzativi che si frappongono alla 
realizzazione dell'amministrazione digitale e alla piena ed effettiva attuazione del diritto all'uso delle tecnologie, 
previsto dall'articolo 3 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modificazioni;  
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e)  vigila sulla qualità dei servizi e sulla razionalizzazione della spesa in materia informatica, anche in 
collaborazione con CONSIP Spa e SOGEI Spa;  

f)  promuove e diffonde le iniziative di alfabetizzazione informatica rivolte ai cittadini, nonché di formazione e 
addestramento professionale destinate ai pubblici dipendenti, anche mediante intese con la Scuola superiore della 
pubblica amministrazione e il Formez, e il ricorso a tecnologie didattiche innovative, nell'ambito delle dotazioni 
finanziarie disponibili, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;  

g)  effettua il monitoraggio, anche a campione, dell'attuazione dei piani di Information and Communication 
Technology (ICT) delle pubbliche amministrazioni, redatti in osservanza delle prescrizioni di cui alla lettera b), 
sotto il profilo dell'efficacia, economicità e qualità delle realizzazioni, proponendo agli organi di governo degli enti 
e, ove necessario, al Presidente del Consiglio dei Ministri, le conseguenti misure correttive, nonché segnalando alla 
Corte dei conti casi in cui si profilino ipotesi di danno erariale;  

h)  svolge attività di progettazione e coordinamento delle iniziative strategiche e di preminente interesse 
nazionale, anche a carattere intersettoriale, per la più efficace erogazione di servizi in rete della pubblica 
amministrazione a cittadini e imprese;  

i)  costituisce autorità di riferimento nazionale nell'ambito dell'Unione europea e internazionale; partecipa 
all'attuazione di programmi europei al fine di attrarre, reperire e monitorare le fonti di finanziamento finalizzate 
allo sviluppo della società dell'informazione;  

l)  adotta indirizzi e formula pareri facoltativi alle amministrazioni sulla congruità tecnica ed economica dei 
contratti relativi all'acquisizione di beni e servizi informatici e telematici, anche al fine della piena integrazione dei 
sistemi informativi;  

m)  promuove, anche a richiesta di una delle amministrazioni interessate, protocolli di intesa e accordi 
istituzionali finalizzati alla creazione di strutture tecniche condivise per aree omogenee o per aree geografiche, alla 
risoluzione di contrasti operativi e al più rapido ed effettivo raggiungimento della piena integrazione e 
cooperazione applicativa tra i sistemi informativi pubblici, vigilando sull'attuazione delle intese o degli accordi 
medesimi.  
4.  Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono affidate alla società CONSIP 
Spa le attività amministrative, contrattuali e strumentali già attribuite a DigitPA, ai fini della realizzazione e 
gestione dei progetti in materia, nel rispetto delle disposizioni del comma 3.  
5.  L'Agenzia svolge le funzioni assegnate attenendosi al principio dell'ottimizzazione e razionalizzazione della 
spesa in materia informatica, al fine di ottenere significativi risparmi, comunque garantendo, a decorrere dal 2013, 
un risparmio di spesa non inferiore a 12 milioni di euro all'anno rispetto alla spesa complessiva affrontata dalle 
amministrazioni pubbliche nel settore informatico nell'anno 2012.  

 
Art. 21 

Organi e statuto 
 

1.  Sono organi dell'Agenzia: 
a)  il Direttore generale;  
b)  il Comitato di indirizzo;  
c)  il Collegio dei revisori dei conti. 

2.  Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, il Presidente del Consiglio dei Ministri, o il 
Ministro delegato, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, con il Ministro 
dello sviluppo economico, con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro dell'economia 
e finanze nomina, previo avviso pubblico, il Direttore generale tra persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale in materia di innovazione tecnologica e in possesso di una documentata esperienza di 
elevato livello nella gestione di processi di innovazione.  
3.  Il Direttore generale è il legale rappresentante dell'Agenzia, la dirige e ne è responsabile. Resta in carica tre 
anni. 
4.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o del Ministro delegato, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è approvato lo 
statuto dell'Agenzia entro 45 giorni dalla nomina del Direttore generale, in conformità ai principi e criteri direttivi 
previsti dall'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in quanto compatibili con il 
presente decreto. Lo Statuto prevede che il Comitato di indirizzo sia composto da un rappresentante della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico, un rappresentante 
del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un rappresentante del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, un rappresentante del Ministero dell'economia e finanze e due 
rappresentanti designati dalla Conferenza Unificata, tutti in possesso dei requisiti di qualificazione professionale di 
cui al comma 2. Ai componenti del Comitato di indirizzo non è corrisposto alcun emolumento, indennità o rimborso 
di spese. Con lo statuto sono altresì disciplinate le modalità di nomina, le attribuzioni e le regole di funzionamento 
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del Comitato di indirizzo e le modalità di nomina del Collegio dei Revisori, composto da tre membri.  

 
Art. 22 

Soppressione di DigitPA e dell'Agenzia per la diffusione delle tecnologie per l'innovazione; successione 
dei rapporti e individuazione delle effettive risorse umane e strumentali 

 
1.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, DigitPA e l'Agenzia per la diffusione delle tecnologie per 
l'innovazione sono soppressi. 
2.  Al fine di garantire la continuità delle attività e dei rapporti facenti capo alle strutture soppresse, gli organi in 
carica alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto continuano a svolgere le 
rispettive funzioni fino alla nomina del direttore generale e deliberano altresì i bilanci di chiusura degli enti 
soppressi alla data di cessazione degli enti stessi, che sono corredati della relazione redatta dall'organo interno di 
controllo in carica alla medesima data e trasmessi per l'approvazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e al 
Ministero dell'economia e delle finanze. Il Direttore generale esercita in via transitoria le funzioni svolte dagli enti 
soppressi e dal Dipartimento di cui all'articolo 20, comma 2, in qualità di commissario straordinario, fino alla 
nomina degli altri organi dell'Agenzia per l'Italia Digitale. 
3.  Sono trasferiti all'Agenzia per l'Italia Digitale il personale di ruolo delle amministrazioni di cui all'articolo 20, 
comma 2, le risorse finanziarie e strumentali degli enti e delle strutture di cui al medesimo articolo 20, comma 2, 
compresi i connessi rapporti giuridici attivi e passivi, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, 
neppure giudiziale. E' fatto salvo il diritto di opzione per il personale in servizio a tempo indeterminato presso il 
Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e l'innovazione tecnologica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Per i restanti rapporti di lavoro l'Agenzia subentra nella titolarità del rapporto fino alla 
naturale scadenza. 
4.  Il personale attualmente in servizio in posizione di comando presso le amministrazioni di cui all'articolo 20, 
comma 2, può optare per il transito alle dipendenze dell'Agenzia. Il transito è effettuato, previo interpello, con 
valutazione comparativa della qualificazione professionale posseduta nonché dell'esperienza maturata nel settore 
dell'innovazione tecnologica, dell'anzianità di servizio nelle amministrazioni di cui all'articolo 20, comma 2, e dei 
titoli di studio. Il personale comandato non transitato all'Agenzia ritorna all'amministrazione o all'ente di 
appartenenza. 
5.  Nelle more della definizione dei comparti di contrattazione, ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, al personale dell'Agenzia si applica il contratto 
collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto Ministeri. 
6.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o del Ministro delegato, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con il Ministro dell'economia e 
delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, da emanarsi entro 
quarantacinque giorni dalla nomina del Direttore generale dell'Agenzia, è determinata l'effettiva dotazione delle 
risorse umane, nel limite del personale effettivamente trasferito ai sensi dei commi 3 e 4, con corrispondente 
riduzione delle dotazioni organiche delle amministrazioni di provenienza, fissata entro il limite massimo di 150 
unità, nonché la dotazione delle risorse finanziarie e strumentali necessarie al funzionamento dell'Agenzia stessa, 
tenendo conto del rapporto tra personale dipendente e funzioni dell'Agenzia, in un'ottica di ottimizzazione delle 
risorse e di riduzione delle spese per il funzionamento e per le collaborazioni esterne. Con lo stesso decreto è 
definita la tabella di equiparazione del personale trasferito con quello appartenente al comparto Ministeri. I 
dipendenti trasferiti mantengono l'inquadramento previdenziale di provenienza, nonché il trattamento economico 
fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento 
dell'inquadramento. Nel caso in cui il trattamento risulti più elevato rispetto a quello del comparto Ministeri, il 
personale percepisce per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti 
economici. 
7.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o del Ministro delegato, da emanarsi entro quarantacinque 
giorni dalla nomina del Direttore generale dell'Agenzia, e non oltre la data di adozione del decreto di cui al comma 
6, le strutture della Presidenza del Consiglio dei Ministri sono adeguate in considerazione del trasferimento delle 
funzioni di cui all'articolo 20, comma 2. 
8.  All'attuazione degli articoli 19, 20, 21 e 22 si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
9.  All'Agenzia si applicano le disposizioni sul patrocinio e sull'assistenza in giudizio di cui all'articolo 1 del testo 
unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 
10.  Il comma 1 dell'articolo 68 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, è sostituito dal seguente: 
«1. Le pubbliche amministrazioni acquisiscono programmi informatici o parti di essi a seguito di una valutazione 
comparativa di tipo tecnico ed economico tra le seguenti soluzioni disponibili sul mercato: 
a) software sviluppato per conto della pubblica amministrazione; 
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b) riutilizzo di software o parti di esso sviluppati per conto della pubblica amministrazione; 
c) software libero o a codice sorgente aperto; 
d) software combinazione delle precedenti soluzioni. 
Solo quando la valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico dimostri l'impossibilità di accedere a soluzioni 
open source o già sviluppate all'interno della pubblica amministrazione ad un prezzo inferiore, è consentita 
l'acquisizione di programmi informatici di tipo proprietario mediante ricorso a licenza d'uso. La valutazione di cui al 
presente comma è effettuata secondo le modalità e i criteri definiti dall'Agenzia per l'Italia Digitale, che, a richiesta 
di soggetti interessati, esprime altresì parere circa il loro rispetto». 

 
Art. 23 

Fondo per la crescita sostenibile 
 

1.  Le presenti disposizioni sono dirette a favorire la crescita sostenibile e la creazione di nuova occupazione nel 
rispetto delle contestuali esigenze di rigore nella finanza pubblica e di equità sociale, in un quadro di sviluppo di 
nuova imprenditorialità, con particolare riguardo al sostegno alla piccola e media impresa e di progressivo 
riequilibrio socio-economico, di genere e fra le diverse aree territoriali del Paese. 
2.  Il Fondo speciale rotativo di cui all'articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, istituito presso il Ministero 
dello sviluppo economico assume la denominazione di «Fondo per la crescita sostenibile» (di seguito Fondo). 
Il Fondo è destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti 
dall'appartenenza all'ordinamento comunitario, al finanziamento di programmi e interventi con un impatto 
significativo in ambito nazionale sulla competitività dell'apparato produttivo, con particolare riguardo alle seguenti 
finalità: 

a)  la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di rilevanza strategica per il rilancio della 
competitività del sistema produttivo, anche tramite il consolidamento dei centri e delle strutture di ricerca e 
sviluppo delle imprese;  

b)  il rafforzamento della struttura produttiva, il riutilizzo di impianti produttivi e il rilancio di aree che versano 
in situazioni di crisi complessa di rilevanza nazionale tramite la sottoscrizione di accordi di programma;  

c)  la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche 
in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e 
l'internazionalizzazione delle imprese italiane. 
3.  Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 2, con decreti di natura non regolamentare del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di finanza 
pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo, 
avuto riguardo a quanto previsto dall'articolo 7 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 ad eccezione del 
credito d'imposta. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro dello sviluppo 
economico, che individuano i termini, le modalità e le procedure, anche in forma automatizzata, per la concessione 
ed erogazione delle agevolazioni. Per la gestione degli interventi il Ministero dello sviluppo economico può 
avvalersi, sulla base di apposita convenzione, di società in house ovvero di società o enti in possesso dei necessari 
requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà scelti, sulla base di un'apposita gara, secondo le modalità e le procedure 
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Agli oneri derivanti dalle convenzioni e contratti di cui al 
presente comma si applica quanto previsto dall'articolo 3, comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 
e dall'articolo 19, comma 5 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con modificazioni con legge 3 
agosto 2009, n. 102.  
3-bis.  Gli obiettivi e le priorità del Fondo possono essere periodicamente aggiornati con la medesima procedura di 
cui al comma 3 sulla base del monitoraggio dell'andamento degli incentivi relativi agli anni precedenti.  
4.  Il Fondo può operare anche attraverso le due distinte contabilità speciali già intestate al Fondo medesimo 
esclusivamente per l'erogazione di finanziamenti agevolati che prevedono rientri e per gli interventi, anche di 
natura non rotativa, cofinanziati dall'Unione Europea o dalle regioni, ferma restando la gestione ordinaria in 
bilancio per gli altri interventi. Per ciascuna delle finalità indicate al comma 2 è istituita un'apposita sezione 
nell'ambito del Fondo. 
5.  Il comitato tecnico previsto dall'articolo 16, comma 2 della legge 17 febbraio 1982, n. 46 continua a svolgere le 
proprie funzioni, sino alla data del 31 dicembre 2015, per le attività e i procedimenti avviati alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, che continuano ad essere disciplinati dalle pertinenti disposizioni attuative della 
medesima legge. 
6.  I finanziamenti agevolati concessi a valere sul Fondo possono essere assistiti da garanzie reali e personali. È 
fatta salva la prestazione di idonea garanzia per le anticipazioni dei contributi. 
7.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge sono abrogate le disposizioni di legge indicate 
dall'allegato 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 11 del presente articolo. 
8.  Gli stanziamenti iscritti in bilancio non utilizzati nonché le somme restituite o non erogate alle imprese, a 
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seguito dei provvedimenti di revoca e di rideterminazione delle agevolazioni concesse ai sensi delle disposizioni 
abrogate ai sensi del precedente comma, così come accertate con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate nel medesimo importo alla contabilità speciale 
del Fondo, operativa per l'erogazione di finanziamenti agevolati. Le predette disponibilità sono accertate al netto 
delle risorse necessarie per far fronte agli impegni già assunti e per garantire la definizione dei procedimenti di cui 
al comma 11. 
9.  Limitatamente agli strumenti agevolativi abrogati ai sensi del comma 7, le disponibilità esistenti sulle 
contabilità speciali nella titolarità del Ministero dello sviluppo economico e presso l'apposita contabilità istituita 
presso Cassa Depositi e Prestiti per l'attuazione degli interventi di cui all'articolo 2, comma 203, lettera f) della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate nel 
medesimo importo, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, su richiesta del Ministero dello sviluppo 
economico, ad apposito capitolo dello stato di previsione dello stesso Ministero per la successiva assegnazione alla 
contabilità speciale del Fondo operativa per l'erogazione di finanziamenti agevolati. Le predette disponibilità sono 
accertate al netto delle risorse necessarie per far fronte agli impegni già assunti e per garantire la definizione dei 
procedimenti di cui al successivo comma 11. Le predette contabilità speciali continuano ad operare fino al 
completamento dei relativi interventi ovvero, ove sussistano, degli adempimenti derivanti dalle programmazioni 
comunitarie già approvate dalla UE alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
10.  Al fine di garantire la prosecuzione delle azioni volte a promuovere la coesione e il riequilibrio economico e 
sociale tra le diverse aree del Paese, le disponibilità accertate e versate al Fondo ai sensi dei commi 8 e 9 del 
presente articolo, rivenienti da contabilità speciali o capitoli di bilancio relativi a misure di aiuto destinate alle aree 
sottoutilizzate sono utilizzate secondo il vincolo di destinazione di cui all'articolo 18, comma 1 del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  
11.  I procedimenti avviati in data anteriore a quella di entrata in vigore del presente decreto-legge sono 
disciplinati, ai fini della concessione e dell'erogazione delle agevolazioni e comunque fino alla loro definizione, dalle 
disposizioni delle leggi di cui all'Allegato 1 e dalle norme di semplificazione recate dal presente decreto-legge. 
12.  Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 
Art. 27 

Riordino della disciplina in materia di riconversione e riqualificazione produttiva di aree di crisi 
industriale complessa 

 
1.  Nel quadro della strategia europea per la crescita, al fine di sostenere la competitività del sistema produttivo 
nazionale, l'attrazione di nuovi investimenti nonché la salvaguardia dei livelli occupazionali nei casi di situazioni di 
crisi industriali complesse con impatto significativo sulla politica industriale nazionale, il Ministero dello sviluppo 
economico adotta Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. Sono situazioni di crisi industriale
complessa, quelle che, a seguito di istanza di riconoscimento della regione interessata, riguardano specifici territori 
soggetti a recessione economica e perdita occupazionale di rilevanza nazionale derivante da: 

- una crisi di una o più imprese di grande o media dimensione con effetti sull'indotto;  
- una grave crisi di uno specifico settore industriale con elevata specializzazione nel territorio. 

Non sono oggetto di intervento le situazioni di crisi che risultano risolvibili con risorse e strumenti di competenza 
regionale. 
2.  I Progetti di cui al comma 1 promuovono, anche mediante cofinanziamento regionale e con l'utilizzo di tutti i 
regimi d'aiuto disponibili per cui ricorrano i presupposti, investimenti produttivi anche a carattere innovativo, la 
riqualificazione delle aree interessate, la formazione del capitale umano, la riconversione di aree industriali 
dismesse, il recupero ambientale e l'efficientamento energetico dei siti e la realizzazione di infrastrutture 
strettamente funzionali agli interventi. 
Il Piano di promozione industriale di cui agli articoli 5, 6, e 8 della legge 15 maggio 1989, n. 181, come esteso 
dall'articolo 73 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, si applica esclusivamente per l'attuazione dei progetti di 
riconversione e riqualificazione industriale. 
3.  Per assicurare l'efficacia e la tempestività dell'iniziativa, i Progetti di riconversione e riqualificazione industriale 
sono adottati mediante appositi accordi di programma che disciplinano gli interventi agevolativi, l'attività integrata 
e coordinata di amministrazioni centrali, regioni, enti locali e dei soggetti pubblici e privati, le modalità di 
esecuzione degli interventi e la verifica dello stato di attuazione e del rispetto delle condizioni fissate. Le opere e 
gli impianti compresi nel Progetto di riconversione e riqualificazione industriale sono dichiarati di pubblica utilità, 
urgenti ed indifferibili. 
4.  Le conferenze di servizi strumentali all'attuazione del Progetto sono indette dal Ministero dello sviluppo 
economico ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Resta ferma la vigente normativa 
in materia di interventi di bonifica e risanamento ambientale dei siti contaminati. 
5.  La concessione di finanziamenti agevolati mediante contributo in conto interessi per l'incentivazione degli 
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investimenti di cui al decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 
1989, n. 181, è applicabile, nell'ambito dei progetti di cui al comma 1 in tutto il territorio nazionale, fatte salve le 
soglie di intervento stabilite dalla disciplina comunitaria per i singoli territori, nei limiti degli stanziamenti 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
6.  Per la definizione e l'attuazione degli interventi del Progetto di riconversione e riqualificazione industriale, il 
Ministero dello sviluppo economico si avvale dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d'impresa, S.p.A., le cui attività sono disciplinate mediante apposita convenzione con il Ministero dello sviluppo 
economico. Gli oneri derivanti dalle predette convenzioni sono posti a carico delle risorse assegnate all'apposita 
sezione del fondo di cui all'articolo 23, comma 2 utilizzate per l'attuazione degli accordi di cui al presente articolo, 
nel limite massimo del 3 per cento delle risorse stesse. 
7.  Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, elabora 
misure volte a favorire il ricollocamento professionale dei lavoratori interessati da interventi di riconversione e 
riqualificazione industriale. Tali misure possono essere realizzate mediante il coinvolgimento di imprese abilitate 
allo svolgimento dei servizi di supporto alla ricollocazione, a condizione che siano autorizzate allo svolgimento di 
tale attività ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettere a) ed e), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 
Le misure di cui al presente comma possono essere cofinanziate dalle regioni, nell'ambito delle rispettive azioni di 
politica attiva del lavoro, nonché dai fondi paritetici interprofessionali nazionali per la formazione continua di cui 
all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. Dall'attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
8.  Il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, con decreto di natura non regolamentare, da adottare entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, disciplina le modalità di individuazione delle situazioni di 
crisi industriale complessa e determina i criteri per la definizione e l'attuazione dei Progetti di riconversione e 
riqualificazione industriale. Il Ministro dello sviluppo economico impartisce le opportune direttive all'Agenzia di cui 
al comma 6, prevedendo la priorità di accesso agli interventi di propria competenza. 
9.  All'attuazione degli interventi previsti dai Progetti di cui ai commi precedenti, ivi compresi gli oneri relativi alla 
convenzione di cui al comma 6, si provvede a valere sulle risorse finanziarie individuate dalle Amministrazioni 
partecipanti di cui al comma 3 e, relativamente agli interventi agevolativi, a valere sulle risorse stanziate sugli 
strumenti agevolativi prescelti, ovvero, qualora non disponibili, sul Fondo di cui all'articolo 23, comma 2. Le 
attività del presente articolo sono svolte dalle amministrazioni territoriali partecipanti nei limiti delle risorse 
disponibili a legislazione vigente. 
10.  Le risorse destinate al finanziamento degli interventi di cui all'articolo 7 della legge n. 181 del 15 maggio 
1989, al netto delle somme necessarie per far fronte agli impegni assunti e per finanziare eventuali domande 
oggetto di istruttoria alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, affluiscono all'entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate nel medesimo importo con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, su 
richiesta del Ministro dello sviluppo economico, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico per la successiva assegnazione al Fondo di cui all'articolo 23, comma 2. 
11.  Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 
Art. 43 

Potere sanzionatorio in materia di Made in Italy 
 

1.  Dopo il comma 49-ter dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è aggiunto il seguente:
«49-quater. Le Camere di commercio industria artigianato ed agricoltura territorialmente competenti ricevono il 
rapporto di cui all'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ai fini dell'irrogazione delle sanzioni 
pecuniarie amministrative di cui al precedente comma 49-bis.». 
1-bis.  Al fine di prevenire frodi nel settore degli oli di oliva e di assicurare la corretta informazione dei 
consumatori, in fase di controllo gli oli di oliva extravergini che sono etichettati con la dicitura "Italia" o "italiano", 
o che comunque evocano un'origine italiana, sono considerati conformi alla categoria dichiarata quando 
presentano un contenuto in metil esteri degli acidi grassi ed etil esteri degli acidi grassi minore o uguale a 30 
mg/kg. Il superamento dei valori, salve le disposizioni penali vigenti, comporta l'avvio automatico di un piano 
straordinario di sorveglianza dell'impresa da parte delle Autorità nazionali competenti per i controlli operanti ai 
sensi del regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004.  
1-ter.  Ai sensi dell'articolo 2 del regolamento (CEE) n. 2568/91 della Commissione, dell'11 luglio 1991, e 
successive modificazioni, la verifica delle caratteristiche organolettiche degli oli di oliva vergini è compiuta da un 
comitato di assaggio riconosciuto e tali caratteristiche si considerano conformi alla categoria dichiarata qualora lo 
stesso comitato ne confermi la classificazione. La verifica è effettuata da un comitato di assaggiatori riconosciuti ai 
sensi dell'articolo 5 del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 28 febbraio 2012, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 26 aprile 2012, e iscritti nell'elenco di cui all'articolo 6 del medesimo 
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decreto. Essa è obbligatoriamente disposta e valutata a fini probatori nei procedimenti giurisdizionali nell'ambito 
dei quali debba essere verificata la corrispondenza delle caratteristiche del prodotto alla categoria di oli di oliva 
dichiarati. Con regolamento adottato con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali sono 
definite le modalità di accertamento delle caratteristiche degli oli di oliva vergini ai fini della validità delle prove 
organolettiche.  
1-quater.  All'articolo 4, comma 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «Per i prodotti alimentari, per effettiva origine si intende il luogo di coltivazione o di allevamento della 
materia prima agricola utilizzata nella produzione e nella preparazione dei prodotti e il luogo in cui è avvenuta la 
trasformazione sostanziale».  
1-quinquies.  All'articolo 2, comma 2, lettera e), della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, 
dopo le parole: «la promozione del sistema italiano delle imprese all'estero» sono inserite le seguenti: «e la tutela 
del ''Made in Italy''».  

 
Art. 52 

Disposizioni in materia di tracciabilità dei rifiuti 
 

1.  Allo scopo di procedere, ai sensi degli articoli 21-bis, 21-ter, 21-quater, e 21-quinquies della legge 7 agosto 
1990, n. 241 e successive modifiche ed integrazioni, alle ulteriori verifiche amministrative e funzionali del Sistema 
di controllo della Tracciabilità dei Rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 1, lettera a) del decreto 
legislativo n. 152 del 2006 resesi necessarie anche a seguito delle attività poste in essere ai sensi dell'articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni in legge 14 settembre 2011, n. 
148 e successive modifiche ed integrazioni, il termine di entrata in operatività del Sistema SISTRI, già fissato 
dall'articolo 12, comma 2 del decreto ministeriale 17 dicembre 2009 e prorogato, da ultimo, con l'articolo 6, 
comma 2, del già richiamato decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 e con l'articolo 13, commi 3 e 3-bis del 
decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, è sospeso fino al compimento delle anzidette verifiche e comunque non 
oltre il 30 giugno 2013, unitamente ad ogni adempimento informatico relativo al SISTRI da parte dei soggetti di 
cui all'articolo 188-ter del decreto legislativo n. 152/2006, fermo restando, in ogni caso, che essi rimangono 
comunque tenuti agli adempimenti di cui agli articoli 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ed 
all'osservanza della relativa disciplina, anche sanzionatoria, vigente antecedentemente all'entrata in vigore del 
decreto legislativo del 3 dicembre 2010, n. 205.  
2.  Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è fissato il nuovo termine per 
l'entrata in operatività del Sistema SISTRI e, sino a tale termine, sono sospesi gli effetti del contratto stipulato tra 
il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la SELEX - SE.MA in data 14 dicembre 2009, 
come integrato da atto stipulato tra le medesime parti in data 10 novembre 2010 e sono conseguentemente 
inesigibili le relative prestazioni; è altresì sospeso il pagamento dei contributi dovuti dagli utenti per l'anno 2012.  
2-bis.  Ai sensi dell'articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è considerato sottoprodotto il 
digestato ottenuto in impianti aziendali o interaziendali dalla digestione anaerobica, eventualmente associata 
anche ad altri trattamenti di tipo fisico-meccanico, di effluenti di allevamento o residui di origine vegetale o residui 
delle trasformazioni o delle valorizzazioni delle produzioni vegetali effettuate dall'agro-industria, conferiti come 
sottoprodotti, anche se miscelati fra loro, e utilizzato ai fini agronomici. Con decreto del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sono definite le caratteristiche e le modalità di impiego del digestato equiparabile, per quanto attiene agli effetti 
fertilizzanti e all'efficienza di uso, ai concimi di origine chimica, nonché le modalità di classificazione delle 
operazioni di disidratazione, sedimentazione, chiarificazione, centrifugazione ed essiccatura.  
2-ter.  Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  all'articolo 183, comma 1, lettera bb), alinea, dopo le parole: «della cooperativa agricola» sono inserite le 
seguenti: «, ivi compresi i consorzi agrari,»;  

b)  all'articolo 193, comma 9-bis, secondo periodo, dopo le parole: «della cooperativa agricola» sono inserite 
le seguenti: «, ivi compresi i consorzi agrari,».  

 
Art. 53 

Modificazioni al decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito nella legge 14 settembre 2011, n. 
148 
 

1.  Al decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito nella legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 3-bis, comma 1, primo periodo, sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  dopo le parole «di rilevanza economica», la parola «in» è sostituita dalle seguenti: «definendo il 
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perimetro degli»;  
2)  dopo le parole «massimizzare l'efficienza del servizio», sono inserite le seguenti: «e istituendo o 

designando gli enti di governo degli stessi»;  
3)  al quarto periodo, dopo le parole: «Fermo restando il termine di cui al primo periodo del presente 

comma» sono inserite le seguenti: «che opera anche in deroga a disposizioni esistenti in ordine ai tempi previsti 
per la riorganizzazione del servizio in ambiti»;  

4)  al quarto periodo, le parole: «di dimensione non inferiore a quelle» sono sostituite dalle seguenti: «in 
coerenza con le previsioni»;  

b)  all'articolo 4 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  al comma 3, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  dopo le parole «la delibera di cui al comma 2» sono inserite le seguenti: «nel caso di attribuzione di 

diritti di esclusiva se il valore economico del servizio è pari o superiore alla somma complessiva di 200.000 euro 
annui»;  

b)  le parole «adottata previo» sono sostituite dalle seguenti: «trasmessa per un»;  
c)  le parole: «dell'Autorità» sono sostituite dalle seguenti: «all'Autorità»;  
d)  le parole «che si pronuncia entro sessanta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «che può 

pronunciarsi entro sessanta giorni»;  
e)  le parole «dall'ente di governo locale dell'ambito o del bacino o in sua assenza» sono eliminate;  
f)  alla fine del primo periodo, dopo le parole «di una pluralità di servizi pubblici locali.» sono inserite le 

seguenti: «Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente, l'ente richiedente adotta la delibera quadro 
di cui al comma 2.»;  

2)  al comma 4 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  le parole: «trenta giorni dal parere dell'Autorità» sono sostituite dalle seguenti: «novanta giorni dalla 

trasmissione del parere all'Autorità»;  
2-bis)  al comma 5, dopo le parole: «alle aziende esercenti i servizi stessi» sono inserite le seguenti: 

«determinate, con particolare riferimento al trasporto pubblico regionale e locale, tenendo in adeguata 
considerazione l'ammortamento degli investimenti effettuati nel comparto del trasporto su gomma, e che dovrà 
essere osservato dagli enti affidanti nella quantificazione dei corrispettivi da porre a base d'asta previsti nel bando 
di gara o nella lettera d'invito di cui al comma 11»;  

3)  al comma 14 le parole «per le riforme per il federalismo» sono sostituite dalle seguenti: «per gli Affari 
Regionali»;  

4)  al comma 32, lettera a), terzo periodo, le parole: «azienda in capo alla» sono soppresse;  
5)  al comma 32-ter le parole: «di cui all'articolo 2, comma 3, lettera e) del presente decreto» sono 

soppresse;  
6)  dopo il comma 35 è inserito il seguente: 
«35-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 35, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-

legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, la verifica di cui ai 
commi 1, 2, 3 e 4, le attività di cui al comma 5 e le procedure di cui ai commi 8, 12 e 13 per il conferimento della 
gestione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, sono effettuate unicamente per ambiti o bacini 
territoriali ottimali e omogenei di cui all'articolo 3-bis dagli enti di governo degli stessi istituiti o designati ai sensi 
del medesimo articolo.». 

 
Art. 64 

Fondo per lo sviluppo e la capillare diffusione della pratica sportiva 
 

1.  È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Fondo per lo sviluppo e la capillare diffusione della 
pratica sportiva a tutte le età e tra tutti gli strati della popolazione finalizzato alla realizzazione di nuovi impianti 
sportivi ovvero alla ristrutturazione di quelli esistenti, con una dotazione finanziaria, per l'anno 2012, fino a 23 
milioni di euro.  
2.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il CONI e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono definiti i criteri per l'erogazione delle risorse 
finanziarie del fondo di cui al comma 1. Con successivo decreto adottato dal Capo del Dipartimento per gli affari 
regionali sono individuati gli interventi ammessi al relativo finanziamento. 
3.  Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, si provvede, nel limite di spesa di 23 milioni di euro, 
nell'ambito delle risorse effettivamente disponibili sul bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri, per l'anno 
2012, finalizzate alla diffusione della pratica sportiva, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
3-bis.  Nell'ambito della dotazione finanziaria del Fondo di cui al comma 1, la somma di 5 milioni di euro è 
destinata al Fondo di cui all'articolo 90, commi 12 e 13, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, come sostituiti dal 
comma 3-ter del presente articolo.  
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3-ter.  I commi 12 e 13 dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sono sostituiti dai seguenti:
«12. Presso l'Istituto per il credito sportivo è istituito il Fondo di garanzia per i mutui relativi alla costruzione, 
all'ampliamento, all'attrezzatura, al miglioramento o all'acquisto di impianti sportivi, ivi compresa l'acquisizione 
delle relative aree, da parte di società o associazioni sportive nonché di ogni altro soggetto pubblico o privato che 
persegua, anche indirettamente, finalità sportive.
13. Il Fondo è gestito in base a criteri approvati dal Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, su 
proposta dell'Istituto per il credito sportivo, sentito il Comitato olimpico nazionale italiano. Al Fondo possono 
essere destinati ulteriori apporti conferiti direttamente o indirettamente da enti pubblici.».  

 
Art. 66 

Reti di impresa 
 

1.  Al fine di favorire la creazione di reti di impresa e di filiera tra le aziende del comparto turistico del territorio 
nazionale, con uno o più decreti del Ministro per gli Affari Regionali, il Turismo e lo Sport, d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
definiti criteri e modalità per la realizzazione di progetti pilota. Con i medesimi provvedimenti sono definiti gli 
interventi oggetto dei contributi, finalizzati alla messa a sistema degli strumenti informativi di amministrazione, di 
gestione e di prenotazione dei servizi turistici, alla attivazione di iniziative di formazione e riqualificazione del 
personale, alla promozione integrata sul territorio nazionale ed alla promozione unitaria sui mercati internazionali, 
in particolare attraverso le attività di promozione dell'ENIT - Agenzia Nazionale del Turismo, nonché le modalità di 
ripartizione dei predetti contributi, nel rispetto dei limiti fissati dall'Unione Europea in materia di aiuti di Stato alle 
imprese. L'ENIT - Agenzia Nazionale del Turismo provvede ai compiti derivanti dal presente articolo nell'ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente. 
1-bis.  All'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, e successive modificazioni, dopo le parole: «la delimitazione dei Distretti è effettuata» sono 
inserite le seguenti: «, entro il 31 dicembre 2012,».  
2.  Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, si provvede, nel limite di spesa di 8 milioni di euro, 
nell'ambito delle risorse effettivamente disponibili sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
per l'anno 2012, finalizzate allo sviluppo del turismo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 
Art. 67 

Fondazione di Studi Universitari e di Perfezionamento sul Turismo 
 

1.  È istituita la Fondazione di Studi Universitari e di Perfezionamento sul Turismo, avente sede in una delle 
Regioni di cui all'obiettivo Convergenza individuata dallo Statuto. 
2.  La Fondazione provvede alla progettazione, predisposizione e attuazione di corsi di formazione superiore e di 
formazione continua, anche tramite terzi, volti allo sviluppo di competenze imprenditoriali, manageriali e politico-
amministrativo per il settore turistico. La Fondazione opera prioritariamente in collaborazione con le Università 
degli Studi individuate dallo Statuto. 
3.  La Fondazione svolge altresì attività di ricerca applicata sulle tematiche di cui al comma precedente e può 
avviare attività di promozione e sviluppo dell'imprenditorialità nel settore turistico. 
4.  In prima applicazione, lo Statuto della Fondazione è adottato con decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'Università e della Ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro degli Affari 
Regionali, il Turismo e lo Sport entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto. 
5.  Le attività di cui ai precedenti commi sono realizzate nel limite di spesa di euro 2 milioni per gli anni 
2012/2013/2014, e comunque nell'ambito delle risorse effettivamente disponibili sul bilancio della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e finalizzate al settore del turismo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
5-bis.  Una quota pari a 10 milioni di euro del Fondo per la tutela dell'ambiente e la promozione dello sviluppo del 
territorio, di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, iscritta, come residui di stanziamento, nel conto residui del 
capitolo 7536 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, è destinata, per l'esercizio 
finanziario 2012, al Comitato olimpico nazionale italiano, al fine della successiva riassegnazione alle federazioni 
sportive interessate, per lo svolgimento nel territorio nazionale di grandi eventi sportivi di rilevanza mondiale.  
5-ter.  Al fine di consentire la promozione e lo svolgimento di iniziative per la celebrazione e la commemorazione 
di Giovanni Boccaccio nel settimo centenario dalla sua nascita, è assegnato, per l'anno 2013, un contributo di 
100.000 euro al comune di Certaldo. Al relativo onere, pari a 100.000 euro per l'anno 2013, si provvede mediante 
corrispondente riduzione della proiezione, per l'anno 2013, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-2014, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della 
missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2012, 
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allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  
5-quater.  All'articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 10-bis è sostituito dal seguente: 
«10-bis. È istituita l'imposta erariale sui voli dei passeggeri di aerotaxi. L'imposta è applicata anche sui voli 

taxi effettuati tramite elicottero. L'imposta è a carico del passeggero ed è versata dal vettore. L'imposta, dovuta 
per ciascun passeggero e all'effettuazione di ciascuna tratta, è fissata in misura pari a: 

a) euro 10 in caso di tragitto non superiore a 100 chilometri;  
b) euro 100 in caso di tragitto superiore a 100 chilometri e non superiore a 1.500 chilometri;  
c) euro 200 in caso di tragitto superiore a 1.500 chilometri»;  
b)  al comma 11, lettera a), il numero 7) è sostituito dal seguente: 
«7) oltre 10.000 kg: euro 7,60 al kg;».  

 
Art. 67-bis 

Chiusura dello stato di emergenza 
 

1.  Lo stato di emergenza dichiarato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 aprile 2009, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 2009, a causa degli eventi sismici che hanno interessato la provincia 
dell'Aquila e gli altri comuni della regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009, già prorogato con i decreti del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 17 dicembre 2010 e 4 dicembre 2011, pubblicati nelle Gazzette Ufficiali n. 1 del 3 gennaio 
2011 e n. 290 del 14 dicembre 2011, cessa il 31 agosto 2012. 
2.  Continuano ad operare sino alla data del 15 settembre 2012, al solo fine di consentire il passaggio delle 
consegne alle amministrazioni competenti in via ordinaria, il Commissario delegato ovvero la Struttura di missione 
per le attività espropriative per la ricostruzione, tutti gli uffici, le strutture, le commissioni e qualsiasi altro 
organismo costituito o comunque posto a supporto del Commissario delegato. 
3.  In ragione della necessità di procedere celermente nelle azioni di sostegno alla ricostruzione dei territori, 
nonché di assicurare senza soluzione di continuità l'assistenza alle popolazioni colpite dal sisma, il personale con 
contratti di lavoro a tempo determinato o comunque flessibile in servizio presso i comuni, le province e la regione 
Abruzzo, assunto sulla base delle ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri adottate in attuazione del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, continua ad 
operare, fino al 31 dicembre 2012, presso le medesime amministrazioni. Con decreto del Capo del Dipartimento 
per lo sviluppo delle economie territoriali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il personale non apicale in 
servizio presso l'Ufficio coordinamento ricostruzione, presso il Commissario delegato e presso l'Ufficio del soggetto 
attuatore per le macerie e la Struttura di missione per le attività espropriative per la ricostruzione è 
provvisoriamente assegnato dal 16 settembre 2012 al 31 dicembre 2012 agli enti locali, alla regione e alle 
amministrazioni statali impegnate nella ricostruzione. Agli oneri relativi al personale di cui al presente comma si 
provvede con le risorse e nei limiti già autorizzati dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 marzo 
2012, n. 4013. 
4.  Il Commissario delegato per la ricostruzione fornisce al Presidente del Consiglio dei Ministri, entro il 15 
settembre 2012, una relazione dettagliata sullo stato degli interventi realizzati e in corso di realizzazione e sulla 
situazione contabile nonché una ricognizione del personale ancora impiegato, ad ogni titolo, nell'emergenza e nella 
ricostruzione. Entro i successivi quindici giorni, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sono 
disciplinati i rapporti derivanti da contratti stipulati dal Commissario delegato per la ricostruzione, dall'Ufficio 
coordinamento ricostruzione e da ogni altro organismo di cui al comma 2 nonché le modalità per consentire 
l'ultimazione di attività per il superamento dell'emergenza per le quali il Commissario delegato per la ricostruzione 
ha già presentato, alla data del 30 giugno 2012, formale richiesta al Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e per il completamento di interventi urgenti di ricostruzione già oggetto di 
decreti commissariali emanati. 
5.  Entro il 30 settembre 2012 le residue disponibilità della contabilità speciale intestata al Commissario delegato 
per la ricostruzione sono versate ai comuni, alle province e agli enti attuatori interessati, in relazione alle 
attribuzioni di loro competenza, per le quote stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su 
proposta del Ministro per la coesione territoriale. Le spese sostenute a valere sulle risorse eventualmente trasferite 
sono escluse dai vincoli del patto di stabilità interno. Con il medesimo decreto, il Ministro dell'economia e delle 
finanze, anche nelle more dell'adozione dei provvedimenti attuativi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 
229, disciplina le modalità per il monitoraggio finanziario, fisico e procedurale degli interventi di ricostruzione e per 
l'invio dei relativi dati al Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, e successive modificazioni. Le disposizioni del decreto legislativo n. 229 del 2011 e dei relativi 
provvedimenti attuativi si applicano ove compatibili con le disposizioni del presente articolo e degli articoli da 67-
ter a 67-sexies. 
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Art. 67-ter 

Gestione ordinaria della ricostruzione 
 

1.  A decorrere dal 16 settembre 2012, la ricostruzione e ogni intervento necessario per favorire e garantire il 
ritorno alle normali condizioni di vita nelle aree colpite dal sisma del 6 aprile 2009 sono gestiti sulla base del 
riparto di competenze previsto dagli articoli 114 e seguenti della Costituzione, in maniera da assicurare 
prioritariamente il completo rientro a casa degli aventi diritto, il ripristino delle funzioni e dei servizi pubblici, 
l'attrattività e lo sviluppo economico-sociale dei territori interessati, con particolare riguardo al centro storico 
monumentale della città dell'Aquila. 
2.  Per i fini di cui al comma 1 e per contemperare gli interessi delle popolazioni colpite dal sisma con l'interesse al 
corretto utilizzo delle risorse pubbliche, in considerazione della particolare configurazione del territorio, sono
istituiti due Uffici speciali per la ricostruzione, uno competente sulla città dell'Aquila e uno competente sui restanti 
comuni del cratere. Tali Uffici forniscono l'assistenza tecnica alla ricostruzione pubblica e privata e ne promuovono 
la qualità, effettuano il monitoraggio finanziario e attuativo degli interventi e curano la trasmissione dei relativi 
dati al Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e 
successive modificazioni, garantendo gli standard informativi definiti dal decreto ministeriale di cui all'articolo 67-
bis, comma 5, del presente decreto, assicurano nei propri siti internet istituzionali un'informazione trasparente 
sull'utilizzo dei fondi ed eseguono il controllo dei processi di ricostruzione e di sviluppo dei territori, con particolare 
riferimento ai profili della coerenza e della conformità urbanistica ed edilizia delle opere eseguite rispetto al 
progetto approvato attraverso controlli puntuali in corso d'opera, nonché della congruità tecnica ed economica. Gli 
Uffici curano, altresì, l'istruttoria finalizzata all'esame delle richieste di contributo per la ricostruzione degli immobili
privati, anche mediante l'istituzione di una commissione per i pareri, alla quale partecipano i soggetti pubblici 
coinvolti nel procedimento amministrativo. 
3.  L'Ufficio speciale per i comuni del cratere, costituito dai comuni interessati con sede in uno di essi, ai sensi 
dell'articolo 30, commi 3 e 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, previa intesa con 
il Ministro per la coesione territoriale, con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il presidente della regione 
Abruzzo, con i presidenti delle province dell'Aquila, di Pescara e di Teramo e con un coordinatore individuato dai 
56 comuni del cratere, coordina gli otto uffici territoriali delle aree omogenee di cui all'ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 23 marzo 2012, n. 4013. L'Ufficio speciale per la città dell'Aquila è costituito dal comune 
dell'Aquila, previa intesa con il Ministro per la coesione territoriale, con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
con il presidente della regione Abruzzo e con il presidente della provincia dell'Aquila. Nell'ambito delle citate intese, 
da concludere entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono determinati l'organizzazione, la struttura, la durata, i rapporti con i livelli istituzionali centrali, regionali e 
locali, gli specifici requisiti e le modalità di selezione dei titolari, la dotazione di risorse strumentali e umane degli 
Uffici speciali, nel limite massimo di 50 unità, di cui, per un triennio, nel limite massimo di 25 unità a tempo 
determinato, per ciascun Ufficio. A ciascuno dei titolari degli Uffici speciali con rapporto a tempo pieno ed esclusivo 
è attribuito un trattamento economico onnicomprensivo non superiore a 200.000 euro annui, al lordo degli oneri a 
carico dell'amministrazione. 
4.  Il Dipartimento per lo sviluppo delle economie territoriali della Presidenza del Consiglio dei Ministri coordina le 
amministrazioni centrali interessate nei processi di ricostruzione e di sviluppo al fine di indirizzare e dare impulso, 
d'intesa con la regione Abruzzo e gli enti locali, agli Uffici speciali di cui al comma 2, in partenariato con le 
associazioni e con le organizzazioni di categoria presenti nel territorio. 
5.  Al fine di fronteggiare la ricostruzione conseguente agli eventi sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 
6 aprile 2009, il comune dell'Aquila e i comuni del cratere sono autorizzati, in deroga a quanto previsto dall'articolo 
76, commi 4 e 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni, ad assumere a tempo indeterminato, a decorrere dall'anno 2013, 
complessivamente 200 unità di personale, previo esperimento di procedure selettive pubbliche, di cui fino a 128 
unità assegnate al comune dell'Aquila e fino a 72 unità assegnate alle aree omogenee. In considerazione delle 
suddette assegnazioni di personale è incrementata temporaneamente nella misura corrispondente la pianta 
organica dei comuni interessati. Dal 2021 il personale eventualmente risultante in soprannumero è assorbito 
secondo le ordinarie procedure vigenti. 
6.  Al fine di fronteggiare la ricostruzione conseguente agli eventi sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 
6 aprile 2009, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato, in deroga a quanto previsto dall'articolo 
3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, ad assumere a tempo 
indeterminato, a decorrere dall'anno 2013, fino a 100 unità di personale, previo esperimento di procedure selettive 
pubbliche. Tale personale è temporaneamente assegnato fino a 50 unità agli Uffici speciali di cui al comma 2, fino 
a 40 unità alle province interessate e fino a 10 unità alla regione Abruzzo. Alla cessazione delle esigenze della 
ricostruzione e dello sviluppo del territorio coinvolto nel sisma del 6 aprile 2009, tale personale è assegnato al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per finalità connesse a calamità e ricostruzione, secondo quanto 
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disposto con apposito regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. In 
considerazione delle suddette assunzioni di personale è corrispondentemente incrementata la dotazione organica 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. È fatto comunque salvo quanto previsto dall'articolo 2 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95. 
7.  Le procedure concorsuali di cui ai commi 5 e 6 sono bandite e gestite dalla Commissione per l'attuazione del 
progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni di cui al decreto interministeriale 25 luglio 1994, su 
delega delle amministrazioni interessate. La Commissione giudicatrice è designata dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri. 
8.  Nell'ambito delle intese di cui al comma 3 sono definiti, sentito il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, le categorie e i profili professionali dei contingenti di personale di cui ai commi 5 e 6, i requisiti per 
l'ammissione alle procedure concorsuali, la possibilità di una quota di riserva, in misura non superiore al 50 per 
cento dei posti banditi, a favore del personale che abbia maturato un'esperienza professionale di almeno un anno, 
nell'ambito dei processi di ricostruzione, presso la regione, le strutture commissariali, le province interessate, il 
comune dell'Aquila e i comuni del cratere a seguito di formale contratto di lavoro, nonché le modalità di 
assegnazione del personale agli enti di cui al comma 5. Gli uffici periferici delle amministrazioni centrali operanti 
nel territorio della regione Abruzzo interessati ai processi di ricostruzione possono essere potenziati attraverso il 
trasferimento, a domanda e previo assenso dell'amministrazione di appartenenza, del personale in servizio, nei 
medesimi ruoli, presso altre regioni qualunque sia il tempo trascorso dall'assunzione in servizio nella sede dalla 
quale provengono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
9.  Nella prospettiva del contenimento dei costi per le attività di selezione del personale di cui al comma 6, si può 
prevedere nei bandi di concorso una quota di iscrizione non superiore al valore dell'imposta di bollo pari ad euro 
14,62. 

 
Art. 67-quater 

Criteri e modalità della ricostruzione 
 

1.  Nella ricostruzione il comune dell'Aquila e i comuni del cratere perseguono i seguenti obiettivi: 
a)  il rientro della popolazione nelle abitazioni attraverso la ricostruzione e il recupero, con miglioramento 

sismico e, ove possibile, adeguamento sismico, di edifici pubblici o di uso pubblico, con priorità per gli edifici 
strategici, e degli edifici privati residenziali, con priorità per quelli destinati ad abitazione principale, insieme con le 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria, distrutti o danneggiati dal sisma;  

b)  l'attrattività della residenza attraverso la promozione e la riqualificazione dell'abitato, in funzione anche 
della densità, qualità e complementarità dei servizi di prossimità e dei servizi pubblici su scala urbana, nonché 
della più generale qualità ambientale, attraverso interventi di ricostruzione che, anche mediante premialità edilizie 
e comunque mediante l'attribuzione del carattere di priorità e l'individuazione di particolari modalità di esame e di 
approvazione dei relativi progetti, assicurino: 

1) un elevato livello di qualità, in termini di vivibilità, salubrità e sicurezza nonché di sostenibilità ambientale 
ed energetica del tessuto urbano;  

2) l'utilizzo di moderni materiali da costruzione e di avanzate tecnologie edilizie, anche per garantire il 
miglioramento sismico e il risparmio energetico;  

3) l'utilizzo di moderne soluzioni architettoniche e ingegneristiche in fase di modifica degli spazi interni degli 
edifici;  

4) l'ampliamento degli spazi pubblici nei centri storici, la riorganizzazione delle reti infrastrutturali, anche in 
forma digitale attraverso l'uso della banda larga, il controllo del sistema delle acque finalizzato alla riduzione dei 
consumi idrici e la razionalizzazione del sistema di smaltimento dei rifiuti;  

c)  la ripresa socio-economica del territorio di riferimento. 
2.  Gli obiettivi di cui al comma 1 sono attuati mediante: 

a)  interventi singoli o in forma associata da parte dei privati, aventi ad oggetto uno o più aggregati edilizi, 
che devono essere iniziati entro il termine inderogabile stabilito dal comune. Decorso inutilmente tale termine, il 
comune si sostituisce al privato inadempiente e, previa occupazione temporanea degli immobili, affida, mediante 
procedimento ad evidenza pubblica, la progettazione e l'esecuzione dei lavori, in danno del privato per quanto 
concerne i maggiori oneri;  

b)  programmi integrati, nei casi in cui siano necessari interventi unitari. In tali casi il comune, previo 
consenso dei proprietari degli edifici rientranti nell'ambito interessato, può bandire un procedimento ad evidenza 
pubblica per l'individuazione di un unico soggetto attuatore con compiti di progettazione e realizzazione integrata 
degli interventi pubblici e privati. In caso di mancato consenso e di particolare compromissione dell'aggregato 
urbano, è facoltà del comune procedere all'occupazione temporanea degli immobili;  

c)  delega volontaria ai comuni, da parte dei proprietari, delle fasi della progettazione, esecuzione e gestione 
dei lavori, previa rinuncia ad ogni contributo o indennizzo loro spettante. La delega è rilasciata mediante scrittura 
privata autenticata nelle forme di legge. In caso di condomini, la delega è validamente conferita ed è vincolante 



 

53 

 

per tutti i proprietari costituiti in condominio, anche se dissenzienti, purché riguardi i proprietari che rappresentino 
almeno i due terzi delle superfici utili complessive di appartamenti destinati a prima abitazione, ovvero i proprietari 
che rappresentino almeno i tre quarti delle superfici utili complessive delle unità immobiliari a qualunque uso 
destinate. Al fine di incentivare il ricorso a tale modalità di attuazione, si possono prevedere premialità in favore 
dei proprietari privati interessati che ne facciano domanda, consistenti nell'ampliamento e nella diversificazione 
delle destinazioni d'uso, nonché, in misura non superiore al 20 per cento, in incrementi di superficie utile 
compatibili con la struttura architettonica e tipo-morfologica dei tessuti urbanistici storici, privilegiando le soluzioni 
che non comportino ulteriore consumo di suolo e che comunque garantiscano la riqualificazione urbana degli 
insediamenti esistenti. 
3.  Le disposizioni dei commi 1 e 2 che non contengono principi fondamentali di cui all'articolo 117, terzo comma, 
della Costituzione hanno efficacia fino all'entrata in vigore della competente normativa regionale. 
4.  Per l'esecuzione degli interventi unitari in forma associata sugli aggregati di proprietà privata ovvero mista 
pubblica e privata, anche non abitativi, i proprietari si costituiscono in consorzi obbligatori entro trenta giorni 
dall'invito ad essi rivolto dal comune. La costituzione del consorzio è valida con la partecipazione dei proprietari 
che rappresentino almeno il 51 per cento delle superfici utili complessive dell'immobile, ivi comprese le superfici ad 
uso non abitativo. La mancata costituzione del consorzio comporta la perdita dei contributi e l'occupazione 
temporanea da parte del comune, che si sostituisce ai privati nell'affidamento della progettazione e dell'esecuzione 
dei lavori. L'affidamento dei lavori da parte dei consorzi obbligatori avviene nel rispetto dei principi di economicità, 
efficacia, parità di trattamento e trasparenza ed è preceduto da un invito rivolto ad almeno cinque imprese idonee, 
a tutela della concorrenza. 
5.  In considerazione del particolare valore del centro storico del capoluogo del comune dell'Aquila, alle unità 
immobiliari private diverse da quelle adibite ad abitazione principale ivi ubicate, distrutte o danneggiate dal sisma 
del 6 aprile 2009, è riconosciuto un contributo per la riparazione e per il miglioramento sismico, pari al costo, 
comprensivo dell'imposta sul valore aggiunto, degli interventi sulle strutture e sugli elementi architettonici esterni, 
comprese le rifiniture esterne, e sulle parti comuni dell'intero edificio, definite ai sensi dell'articolo 1117 del codice 
civile, nonché per gli eventuali oneri per la progettazione e per l'assistenza tecnica di professionisti abilitati. Tali 
benefici sono applicati anche agli edifici con un unico proprietario. Sono escluse dal contributo le unità immobiliari 
costruite, anche solo in parte, in violazione delle vigenti norme urbanistiche ed edilizie o di tutela paesaggistico-
ambientale, senza che sia intervenuta sanatoria ai sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47. La fruizione dei 
benefici previsti dal presente comma è subordinata al conferimento della delega volontaria di cui alla lettera c) del 
comma 2 del presente articolo. In caso di mancato consenso è facoltà del comune procedere all'occupazione 
temporanea degli immobili. 
6.  Nell'ambito delle misure finanziate con le risorse di cui al comma 1 dell'articolo 14 del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, si intendono ricompresi gli interventi 
preordinati al sostegno delle attività produttive e della ricerca. A decorrere dall'anno 2012, una quota pari al 5 per 
cento di tali risorse è destinata alle finalità indicate nel presente articolo. 
7.  Hanno diritto alla concessione dei contributi per la riparazione e ricostruzione delle abitazioni principali e degli 
altri indennizzi previsti dal decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 
2009, n. 77, anche coloro che succedono mortis causa, a titolo di erede o di legatario, nella proprietà dei relativi 
immobili, a condizione che alla data di apertura della successione i contributi non siano stati già erogati in favore 
dei loro danti causa e che questi fossero in possesso delle condizioni e ancora nei termini per richiederli. 
8.  I contratti per la redazione dei progetti e la realizzazione dei lavori di ricostruzione devono essere redatti per 
iscritto a pena di nullità e devono contenere, in maniera chiara e comprensibile, osservando in particolare i principi 
di buona fede e di lealtà in materia di transazioni commerciali, valutati in base alle esigenze di protezione delle 
categorie di consumatori socialmente deboli, le seguenti informazioni: 

a)  identità del professionista e dell'impresa;  
b)  requisiti di ordine generale e di qualificazione del professionista e dell'impresa, indicando espressamente le 

esperienze pregresse e il fatturato degli ultimi cinque anni, nonché la certificazione antimafia e di regolarità del 
documento unico di regolarità contributiva;  

c)  oggetto e caratteristiche essenziali del progetto e dei lavori commissionati;  
d)  determinazione e modalità di pagamento del corrispettivo pattuito;  
e)  modalità e tempi di consegna;  
f)  dichiarazione di voler procedere al subappalto dell'esecuzione dell'opera, ove autorizzato dal committente, 

indicandone la misura e l'identità del subappaltatore. 
9.  Al fine di garantire la massima trasparenza e tracciabilità nell'attività di riparazione e di ricostruzione degli 
edifici danneggiati dal sisma del 6 aprile 2009, è istituito un elenco degli operatori economici interessati 
all'esecuzione degli interventi di ricostruzione. Gli Uffici speciali di cui al comma 2 dell'articolo 67-ter fissano i 
criteri generali e i requisiti di affidabilità tecnica per l'iscrizione volontaria nell'elenco. L'iscrizione nell'elenco è, 
comunque, subordinata al possesso dei requisiti di cui all'articolo 38 del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, e alle 
verifiche antimafia effettuate dalle prefetture-uffici territoriali del Governo competenti. Gli aggiornamenti periodici 
delle verifiche sono comunicati dalle prefetture-uffici territoriali del Governo agli Uffici speciali ai fini della 



 

54 

 

cancellazione degli operatori economici dall'elenco. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti procedure anche semplificate per il 
riconoscimento dei contributi alla ricostruzione privata, ulteriori requisiti minimi di capacità e di qualificazione dei 
professionisti e delle imprese che progettano ed eseguono i lavori di ricostruzione, sanzioni per il mancato rispetto 
dei tempi di esecuzione, nonché prescrizioni a tutela delle condizioni alloggiative e di lavoro del personale 
impiegato nei cantieri della ricostruzione. 
10.  Il terremoto del 6 aprile 2009 costituisce evento straordinario, non imputabile e imprevedibile ai sensi degli 
articoli 1463 e 1467 del codice civile, e comporta la risoluzione di diritto dei contratti preliminari di compravendita 
o istitutivi di diritti reali di godimento relativi a beni immobili siti nei comuni interessati dall'evento sismico, 
individuati dal decreto del Commissario delegato 16 aprile 2009, n. 3, stipulati in epoca antecedente da residenti 
nei medesimi comuni. 
11.  Le cariche elettive e politiche dei comuni, delle province e della regione nei cui territori sono ubicate le opere 
pubbliche e private finanziate ai sensi del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 giugno 2009, n. 77, sono incompatibili con quella di progettista, di direttore dei lavori o di collaudatore di 
tali opere nonché con l'esercizio di attività professionali connesse con lo svolgimento di dette opere, ivi comprese 
l'amministrazione di condomini e la presidenza di consorzi di aggregati edilizi. I soggetti che alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto sono in condizioni di incompatibilità possono esercitare la 
relativa opzione entro novanta giorni. Il regime di incompatibilità previsto dal presente comma si applica anche ai 
dipendenti delle amministrazioni, enti e uffici pubblici, che a qualsiasi titolo intervengano sui procedimenti inerenti 
alla ricostruzione. 
12.  Resta ferma l'autorizzazione di spesa dell'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. 
13.  Ferma restando la sussistenza dei requisiti di legge, per gli orfani delle vittime degli eventi sismici verificatisi 
nella regione Abruzzo a partire dal 6 aprile 2009 si applicano, senza limiti di età, le disposizioni in materia di 
assunzioni obbligatorie nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 7, comma 2, della legge 12 marzo 1999, 
n. 68. Le assunzioni devono in ogni caso avvenire nel rispetto dei limiti delle assunzioni consentite dalla normativa 
vigente per l'anno di riferimento. Resta comunque ferma l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 3 della 
citata legge n. 68 del 1999, e successive modificazioni, in materia di assunzioni obbligatorie e quote di riserva, in 
quanto ad esclusivo beneficio dei lavoratori disabili. 

 
Art. 67-septies 

Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 20 e del 29 maggio 2012 
 

1.  Il decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e 
Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, e l'articolo 10 del presente decreto si applicano anche ai territori dei comuni di 
Ferrara, Mantova, nonché, ove risulti l'esistenza del nesso causale tra i danni e gli indicati eventi sismici, dei 
comuni di Castel d'Ario, Commessaggio, Dosolo, Motteggiana, Pomponesco, Viadana, Adria, Bergantino, 
Castelnovo Bariano, Fiesso Umbertiano, Casalmaggiore, Casteldidone, Corte dè Frati, Piadena, San Daniele Po, 
Robecco d'Oglio, Argenta. 
2.  Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 si provvede nell'ambito delle risorse del Fondo per la 
ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74. 

 
Art. 67-octies 

Credito d'imposta in favore di soggetti danneggiati dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012  
 
1.  I soggetti che alla data del 20 maggio 2012 avevano sede legale od operativa e svolgevano attività di impresa 
o di lavoro autonomo in uno dei comuni interessati dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, e che per effetto del 
sisma hanno subito la distruzione ovvero l'inagibilità dell'azienda, dello studio professionale, ovvero la distruzione 
di attrezzature o di macchinari utilizzati per la loro attività, denunciandole all'autorità comunale e ricevendone 
verificazione, possono usufruire di un contributo sotto forma di credito di imposta pari al costo sostenuto, entro il 
30 giugno 2014, per la ricostruzione, il ripristino ovvero la sostituzione dei suddetti beni. 
2.  Il credito di imposta deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta di 
maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta nei quali lo stesso è utilizzato. 
Esso non concorre alla formazione del reddito nè della base imponibile dell'imposta regionale sulle attività 
produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
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successive modificazioni. 
3.  Il credito di imposta di cui al comma 1 è attribuito nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. Al relativo onere si provvede, per l'anno 2013, mediante corrispondente 
riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 33, comma 1, terzo periodo, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, e, per gli anni 2014 e 2015, mediante corrispondente riduzione della proiezione, per l'anno 2014, dello 
stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-2014, nell'ambito del 
programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2012, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
4.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, adottato entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità 
applicative delle disposizioni del presente articolo, ivi incluse quelle relative ai controlli e alla revoca del beneficio 
conseguente alla sua indebita fruizione. Per fruire del contributo, le imprese presentano un'istanza, secondo le 
modalità che saranno individuate con il decreto di cui al primo periodo, all'Agenzia delle entrate, che concede il 
contributo nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 3. A tal fine, per ciascuna istanza accolta, l'Agenzia delle 
entrate indica la quota del credito di imposta fruibile in ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. 
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Decreto legge 22 giugno 2012 n. 83 recante “Misure urgenti per la crescita del Paese” convertito nella 
legge 7 agosto 2012, n. 134 

 
NOTA DI LETTURA SULLE NORME DI INTERESSE DEI COMUNI 

 

INFRASTRUTTURE-MISURE PER L'ATTRAZIONE DI CAPITALI PRIVATI 
 

Art. 2   
Disposizioni in materia di finanziamento di infrastrutture mediante defiscalizzazione 

 
Con il presente articolo vengono apportate alcune modifiche all’art. 18 della Legge n. 183/2011. Tali rettifiche 
comportano, sostanzialmente, un ampliamento della defiscalizzazione a favore di tutte le opere realizzate 
mediante ricorso a contratti di partenariato pubblico privato, al fine di favorire la realizzazione di nuove 
infrastrutture, riducendo o azzerando il contributo pubblico a fondo perduto. 
Scopo della norma, infatti, è quello di ridurre od eliminare del tutto, negli interventi di partenariato pubblico 
privato, la partecipazione finanziaria dell’ente pubblico. Pertanto non verrà più erogato il prezzo sottoforma di 
contributo a fondo perduto – spesso necessario per consentire l’equilibrio economico-finanziario -  ma ciò verrà 
compensato con agevolazioni di carattere fiscale.  
 

Art. 3 
Conferenza di servizi preliminare e requisiti per la predisposizione degli studi di fattibilità nella finanza 

di progetto 
 

Con l’articolo 3 vengono apportate integrazioni a due provvedimenti legislativi ed esattamente: 
- All’articolo 14-bis della legge n. 241/1990  
- All’articolo 153 del D.Lgs n. 163/2006 

Con la prima integrazione, sostanzialmente, viene resa imprescindibile l’indizione della conferenza di servizi in 
tutte le procedure attinenti la finanza di progetto disciplinata dall’art. 153 del D.Lgs n.163/2006.  
Diversamente il comma 1 dell’art. 14-bis della Legge n. 241/1990 stabilisce che la conferenza di servizi può essere 
convocata solo per progetti particolarmente complessi.  
Il legislatore, avendo esteso l’indizione dell’istituto della conferenza di servizi a tutte le procedure di finanza di 
progetto, ha voluto mettere in risalto la complessità e la rilevanza  di questo strumento di PPP. 
Con la seconda integrazione viene inserito il comma 2-bis all’interno dell’art. 153 del D.Lgs 163/2006. Ciò che 
viene evidenziato è che lo studio di fattibilità, da porre a base di gara per l’affidamento di una concessione, è 
redatto da personale interno all’Amministrazione, purchè in possesso dei requisiti. Il tentativo del legislatore 
sembra essere quello di disincentivare il ricorso a soggetti esterni all’Amministrazione per la redazione di elaborati 
progettuali di qualsiasi livello e quindi anche degli studi di fattibilità, esaltando, in questo modo, le professionalità 
interne, qualora presenti nell’organico dell’ente.    

 
Art. 4   

Percentuale minima affidamento lavori a terzi nelle concessioni 
 
L’art. 51 della legge n. 27/2012 “Misure urgenti in materia di concorrenza, liberalizzazioni e infrastrutture” aveva 
già provveduto a modificare, con l’art.253 del D.Lgs n. 163/2006,  la percentuale minima dei lavori, da quaranta a 
cinquanta per cento,  che i titolare di concessioni già assentite alla data del 30 giugno 2002 sono tenuti ad affidare 
a terzi. 
Pertanto con questo nuovo articolo 4  viene ulteriormente modificata la percentuale di cui sopra da cinquanta a 
sessanta per cento. 
Tale disposizione dovrebbe in questo modo ad ampliare la concorrenza nel settore dei lavori pubblici regolamentati 
dai contratti di concessione. 

 
Art. 5   

Determinazione corrispettivi a base di gara per gli affidamenti di contratti di servizi attinenti 
all’architettura e all’ingegneria 

 
Con l’art. 5 si cerca di fornire una soluzione al problema che si è venuto a creare con l’abolizione delle tariffe, per 
la determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara nelle procedure di affidamento di contratti pubblici dei 
servizi relativi all’architettura e all’ingegneria. L’abrogazione delle tariffe professionali operata dall’art.9 del D.L. 
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24.01.2012 n° 1 ,convertito con L. 24.03.2012  n° 27 ha creato immediati problemi operativi per l’affidamento dei 
servizi di ingegneria ed architettura da parte delle Stazioni Appaltanti.  
Nonostante  che l’A.V.C.P., con la Deliberazione n° 49 del 03.05.2012,  ha cercato di proporre strumenti operativi 
per ovviare all’indeterminatezza venutasi a creare con l’abrogazione delle tariffe, il problema non è stato risolto.   
Dal punto di vista delle Stazioni Appaltanti la conseguenza più allarmante, è che l’individuazione dell’importo da 
porre a base di gara è rilevante per la corretta applicazione del giusto procedimento al quale è sotteso. 
La corretta determinazione di tale valore è quindi propedeutica e legittimante la successiva azione amministrativa 
da porre in essere. 
Con la seguente disposizione si prevede che i parametri stabiliti con decreto previsto al comma 2 dell’articolo 9 per 
la liquidazione dei compensi giudiziali,  siano utilizzabili anche ai fini della determinazione dell’importo da porre a 
base di gara. La disposizione normativa prevede inoltre che il medesimo decreto definisca anche la classificazione 
delle prestazioni per individuare la prestazione professionale. Al fine di ovviare il pericolo che con l’applicazione di 
questa norma si individuino importi, da porre a base di gara, maggiori di quelli precedentemente ottenibili sulla 
base delle tariffe professionali.  Questo limite è introdotto ai fini di contenimento della spesa pubblica. Infine è 
previsto che in attesa dell’emanazione del decreto possono applicarsi, come criteri per la determinazione 
dell’importo da porre a base di gara, le tariffe professionali vigenti prima della data di entrata in vigore del 
decreto-legge e, per la qualificazione dei progettisti, la classificazione contenuta nell’art. 14 della legge 143/49. 

 
 

MISURE PER L’EDILIZIA 
 

Art. 10 
Ulteriori misure per la ricostruzione e la ripresa economica nei territori colpiti dagli eventi sismici del 

maggio 2012 
 
Comma 1. Il comma  prevede che i Commissari delegati5, funzione svolta dai Presidenti  delle  Regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto, provvedono, nei territori dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo  alla  sistemazione  delle persone che vi risiedono o che sono stabilmente 
dimoranti, ove non abbiano avuto assicurata altra sistemazione nell’ambito degli stessi comuni o dei comuni 
limitrofi. 
Comma 2. I Commissari delegati provvedono, sentiti i sindaci dei comuni interessati, alla localizzazione delle aree 
destinate alla realizzazione dei moduli  temporaneamente ad uso abitativo, anche in deroga alle vigenti previsioni 
urbanistiche, utilizzando prioritariamente le aree di ricovero individuate nei piani di emergenza, se esistenti. Il 
provvedimento di localizzazione comporta dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle opere e 
costituisce decreto di occupazione d'urgenza delle aree individuate. 
Comma 3. L'approvazione delle localizzazioni delle aree destinate alla realizzazione dei moduli  temporaneamente 
abitativi, se derogatoria dei vigenti strumenti urbanistici, costituisce variante degli stessi e produce l'effetto della 
imposizione del vincolo preordinato alla espropriazione. 
Le aree destinate alla realizzazione dei moduli temporanei abitativi  dovranno essere soggette alla destinazione 
d’uso di area di ricovero.  
In deroga alla normativa vigente ed in sostituzione delle notificazioni ai proprietari ed ogni altro avente diritto o 
interessato da essa previste, i Commissari delegati danno notizia della avvenuta localizzazione e conseguente 
variante mediante pubblicazione del provvedimento  sia sull'albo del comune che su due giornali, di cui uno a 
diffusione nazionale ed uno a diffusione regionale. 
L'efficacia poi del provvedimento di localizzazione decorre dal momento della pubblicazione all'albo comunale. Non 
si applica l'articolo 11 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità6 circa la partecipazione degli interessati o meglio che al proprietario, del bene sul quale si intende 
apporre il vincolo preordinato all'esproprio, va inviato l'avviso dell'avvio del procedimento. 
Comma 4. Per le occupazioni d'urgenza e per le eventuali espropriazioni delle aree i Commissari delegati 
provvedono, prescindendo da ogni altro adempimento, alla redazione dello stato di consistenza e del verbale di 
immissione in possesso dei suoli. Quest’ultimo costituisce provvedimento di provvisoria occupazione a favore dei 
Commissari delegati o di espropriazione, se espressamente indicato, a favore della Regione o di altro ente 
pubblico, anche locale, specificatamente indicato nel verbale stesso.  
L'indennità di provvisoria occupazione o di espropriazione è determinata dai Commissari delegati entro 12 mesi 
dalla data di immissione in possesso7. 

                                                           
5 di cui all’art. 1, comma 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 
6 decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 
7 tenuto conto delle destinazioni urbanistiche antecedenti la data del 29 maggio 2012.  
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Comma 5. Le azioni esplicabili sia contro il provvedimento di localizzazione sia contro il verbale di immissione in 
possesso sono ammesse attraverso il ricorso giurisdizionale o  straordinario al Capo dello Stato, escluse quindi le 
opposizioni amministrative. 
Comma 6. L'utilizzazione di un bene immobile in assenza del provvedimento di localizzazione o del verbale di 
immissione in possesso, può essere disposta dai Commissari delegati, in via di somma urgenza, con proprio 
provvedimento. 
Comma 7. L'affidamento degli interventi può essere disposto anche con le modalità relative al codice dei contratti 
pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture. In deroga all'articolo 118 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, è consentito il subappalto delle lavorazioni della categoria prevalente fino al 50%.  
Comma 8. Alla realizzazione dei moduli temporanei destinati ad uffici pubblici o all’attività scolastica, provvedono i 
Presidenti delle regioni, potendosi anche avvalere del competente provveditorato interregionale per le opere 
pubbliche e dei competenti uffici scolastici provinciali. 
Comma 9. I Commissari delegati possono reperire alloggi per le persone sgomberate anche individuando immobili 
non utilizzati per il tempo necessario al rientro delle popolazioni nelle abitazioni riparate o ricostruite. 
Comma 10. Secondo criteri indicati dai Commissari delegati con proprie ordinanze, l’assegnazione degli alloggi è 
effettuata dal sindaco del comune interessato, il quale definisce le modalità dell'uso provvisorio, anche gratuito, 
degli stessi da parte dei beneficiari.  
Comma 11. I comuni per i quali è stato adottato il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 
2012 di differimento dei termini per l'adempimento degli obblighi tributari, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana n. 130 del 6 giugno 2012, nonché di quelli ulteriori indicati nei successivi decreti adottati ai 
sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, predispongono, d’intesa con i Commissari 
delegati, sentito il Presidente della provincia territorialmente competente, e d’intesa con quest’ultimo nelle materie 
di sua competenza: 

� la ripianificazione del territorio comunale definendo le linee di indirizzo strategico per assicurarne la ripresa 
socio-economica 

�  la riqualificazione dell’abitato garantendo un’armonica ricostituzione del tessuto urbano abitativo e 
produttivo 

Comma 12. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 11, si fa fronte, nel limiti delle risorse (500 ml di euro) del 
Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 20-29 maggio 20128 . 
Comma 13. Per permettere ai lavoratori di svolgere in condizioni di sicurezza le attività  nei luoghi di lavoro, il 
35% delle risorse destinate nell’esercizio 2012 dall’INAIL al finanziamento dei progetti di investimento e 
formazione in materia di salute e sicurezza del lavoro - bando ISI 2012 9- viene trasferito alle contabilità speciali10 
per finanziare interventi di messa in sicurezza, anche attraverso la loro ricostruzione, dei capannoni e degli 
impianti industriali a seguito degli eventi sismici che hanno colpito l’Emilia, la Lombardia e il Veneto. 
La ripartizione fra le regioni interessate delle somme nonché i criteri generali per il loro utilizzo sono definite, su 
proposta dei presidenti delle regioni interessate, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto 
con i Ministri dell’economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali.  
Comma 14. Il comma prevede una apposita Convenzione da stipularsi con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, Fintecna o società da questa interamente controllata al fine di assicurare alla regione Emilia Romagna il 
supporto necessario per le attività tecnico-ingegneristiche dirette a fronteggiare con la massima tempestività le 
esigenze delle popolazioni colpite dal sisma. 
Ai relativi oneri, nel limite di euro 2 milioni per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014, si provvede nei limiti delle 
risorse del Fondo per la ricostruzione11. 
Comma 15. Il comma prevede una modifica all’articolo 1 (Ambito di applicazione e coordinamento del Presidenti 
delle regioni), comma 5, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 “recante interventi urgenti in favore delle 
popolazioni colpite dal sisma…., in cui si prevede che i Presidenti delle regioni possono costituire una apposita 
struttura commissariale, composta di personale dipendente delle pubbliche amministrazioni in comando o distacco, 
nel limite di 15  unità, i cui oneri sono posti a carico delle risorse assegnate nell’ambito della ripartizione del 
Fondo12 per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma con esclusione dei trattamenti fondamentali che restano a 
carico delle amministrazioni di appartenenza. 
 

Art.11  
Detrazioni per interventi di ristrutturazione e di efficientamento energetico 

 

                                                           
8 di cui all’articolo 2, comma 1 del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74 
9ai sensi dell’articolo 11, comma 5 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni 
10 di cui all’articolo 2, comma 6 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 
11 di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74. 
12 di cui all’articolo 2, comma 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 
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Con questo articolo si mantiene lo sgravio fiscale per le ristrutturazioni edilizie e gli interventi volti al 
miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici, prevedendo la stessa percentuale di detrazione fiscale per 
entrambe le tipologie di intervento. Tuttavia, per quanto riguarda le semplici ristrutturazioni edilizie, con questo 
Decreto Legge la detrazione è incrementata dall’attuale 36% al 50%, da applicarsi su un valore massimo 
imponibile di 96.000 euro. L’entità dell’incentivo – seppur limitata nel tempo (fino a Giugno 2013) – è giudicata 
molto generosa. Per quanto riguarda invece lo sgravio fiscale per i miglioramenti di efficienza energetica, la 
detrazione percentuale si riduce dal 55% - riconosciuto per tutto il 2012 – al 50% a partire dal 01 Gennaio 2013 e 
fino a Giugno 2013, su un valore massimo imponibile di 96.000 euro. Il rischio è che i tempi entro i quali gli 
interventi di miglioramento dell’efficienza energetica devono essere effettuati non siano compatibili con la data di 
scadenza prevista per tale incentivo fiscale (Giugno 2013). Per tale tipo di interventi occorre infatti un “Permesso a 
costruire” accompagnato dalla documentazione necessaria per dimostrare i miglioramenti di efficienza energetica 
apportati. In molte Regioni d’Italia tale procedura può richiedere anche un anno per essere espletata. Di fatto, i 
contribuenti non avranno alcun incentivo nell’effettuare una spesa di miglioramento dell’efficienza energetica 
quando possono ottenere lo stesso sgravio fiscale con un più semplice e veloce intervento di ristrutturazione 
edilizia. 
 

Art. 12  
Piano Nazionale per le Città 

 
In materia di interventi nelle aree urbane è introdotto un nuovo strumento programmatorio denominato "Contratto 
di valorizzazione urbana". Allo scopo e' istituita con apposito decreto del Ministero delle Infrastrutture e trasporti 
una Cabina di Regia composta da 2 rappresentanti del MIT (di cui uno presidente), 2 della conferenza delle regioni 
e delle Province autonome, 1 del MEF, 1 del MIUR, 1 del MATTM, 1 del MIBAC, 1 degli Interni, uno del 
Dipartimento delle politiche di sviluppo e della coesione territoriale, 1 dell'Agenzia del Demanio, 1 della CDP, 1 
dell'ANCI. Si aggiungono poi due membri in qualità di osservatori: 1 del FIA CDP investimenti SGR e 1 della SGR 
costituita presso il MEF ex art. 33 del DL 98/11. 
Con lo stesso DM si stabiliscono anche le modalità di funzionamento della Cabina di Regia. 
I comuni inviano alla Cabina di Regia proposte di "contratto di valorizzazione urbana" costituiti da un insieme 
coordinato di interventi con riferimento ad aree urbane degradate. 
Le proposte dovranno contenere: 
a) la descrizione del contesto urbano e dell'intervento 
b) gli investimenti compresi il cofinanziamento del Comune interessato, quelli privati, altri eventuali investimenti 
pubblici e la richiesta di finanziamento per il completamento del budget 
c) i soggetti interessati 
d) eventuali premialita' urbanistiche 
e) cronoprogramma 
La Cabina di Regia selezionerà gli interventi in base ai seguenti criteri: 
a) tempi per la cantierabilità 
b) effetto moltiplicatore del finanziamento pubblico 
c) riduzione dei fenomeni di tensione abitativa 
d) miglioramento della dotazione infrastrutturale soprattutto con riferimento al trasporto urbano 
e) miglioramento della qualità urbana 
Selezionati gli interventi, la Cabina di Regia promuove, con i comuni interessati, il contratto di valorizzazione 
urbana per regolamentare gli impegni dei vari soggetti pubblici e privati coinvolti nel processo di valorizzazione. 
Per l'attuazione del Piano, a decorrere dall'esercizio finanziario 2012 e fino al 2017, e' istituito un Fondo in cui 
confluiscono le risorse non utilizzate o provenienti da revoche relative ad alcuni programmi in materia edilizia di 
competenza del MIT, in particolare a quelli relativi al Piano Nazionale di Edilizia Abitativa per i quali non siano stati 
ratificati gli accordi di programma previsti dall'art. 13 del DL 273/2005. 
Le risorse, attualmente ammontanti a 224 milioni di Euro, saranno prelevate dai rispettivi fondi e messe a 
disposizione nella misura massima di 10 Milioni di Euro per il 2012, di 24 Milioni di Euro per il 2013, 40 Milioni di 
Euro per il 2014 e per 50 Milioni di Euro per ciascun anno del triennio 2015 - 16 - 17. 
Per quanto attiene alla raccolta e alla valutazione dei progetti, cui ANCI ha già iniziato a lavorare per mettere a 
punto delle linee guida e un format per la presentazione, sarà necessario attendere il decreto istitutivo della cabina 
di regia che, come ricordato, definirà anche le regole per il suo funzionamento e costituirà una sorta di avviso 
pubblico comprendente i termini di decorrenza e scadenza per la presentazione dei progetti. 
Il Piano nazionale per le città prevede – fra le varie attività – il finanziamento di opere infrastrutturali per il 
miglioramento dell’efficienza dei sistemi di Trasporto Pubblico Locale, offrendo preziose risorse addizionali per 
migliorare la qualità dei servizi di trasporto nelle aree urbane. Per la realizzazione delle attività previste per 
l’attuazione del Piano è istituito il “Fondo per l’attuazione del piano nazionale per le città”, che nell’esercizio 
finanziario 2012 e fino al 31 dicembre 2017 fornirà le risorse finanziarie necessarie. 
All’art. 12, comma 3, nell’ambito delle disposizioni relative al Piano per le Città, si definiscono i criteri sulla base 
dei quali la Cabina di regia selezionerà le proposte presentate. Questi definiscono, in generale e in particolare alle 
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lettere b), d) e e) alcune modalità e tipologie di intervento strettamente connesse al concetto di “smart city” 
definito a livello europeo, quali il miglioramento delle infrastrutture relative all’efficientamento dei sistemi del 
trasporto urbano e del tessuto sociale e ambientale urbano, in connessione con la capacità di definire partenariati 
pubblico-privati in ottica di moltiplicazione degli investimenti. 
 

 
Art. 12-bis 

Istituzione del Comitato interministeriale per le politiche urbane 
 

1.  Al fine di coordinare le politiche urbane attuate dalle amministrazioni centrali interessate e di 
concertarle con le regioni e con le autonomie locali, nella prospettiva della crescita, dell'inclusione 
sociale e della coesione territoriale, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il Comitato 
interministeriale per le politiche urbane (CIPU). Il CIPU è presieduto dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri o dal Ministro delegato ed è composto dal Ministro per la coesione territoriale, dal Ministro per 
gli affari regionali, il turismo e lo sport, dal Ministro dell'interno, dal Ministro dell'economia e delle 
finanze, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro dello sviluppo economico, dal 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e 
dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Alle riunioni del CIPU partecipano, 
inoltre, i Ministri aventi competenza sulle materie oggetto dei provvedimenti e delle tematiche inseriti 
all'ordine del giorno. 
2.  Partecipano, altresì, alle riunioni del CIPU un rappresentante delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, un rappresentante delle province e un rappresentante dei comuni, 
nominati dalla componente rappresentativa delle autonomie territoriali nell'ambito della Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. 
3.  Il CIPU svolge i propri compiti nel rispetto delle competenze attribuite dalla Costituzione e dalla 
legge al Parlamento, al Consiglio dei Ministri, alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
4.  Per la preparazione delle proprie riunioni, il CIPU si avvale di una segreteria tecnica istituita presso 
il Segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, come struttura generale ai sensi 
dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modificazioni. 
5.  Il funzionamento del CIPU e della segreteria tecnica sono disciplinati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri. Ai componenti del CIPU e della segreteria tecnica non è corrisposto alcun 
compenso, indennità o rimborso di spese. Gli oneri correlati al funzionamento del CIPU e della 
segreteria tecnica sono a carico degli ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. 
6.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
 

Art. 13   
Semplificazioni in materi di autorizzazioni e pareri per l’esercizio dell’attività edilizia. 

 
Il presente articolo apporta ulteriori misure di semplificazione e snellimento dei procedimenti in materia edilizia 
modificando: 

- l’art. 19 della Legge 241/90 
- l’art. 23 del DPR n. 380/2001  

La modalità di semplificazione per la SCIA si estende non solo ai pareri ma anche a tutti gli atti preliminari di altri 
enti od organi appositi ed inoltre sia a livello legislativo che regolamentare e questo per semplificare le procedure 
che in alcuni casi, e a tutti i livelli di governo, possono risultare farraginose, benché previste da atti regolamentari.  
La modalità di semplificazione viene prevista anche per la DIA, modificando il citato art. 23 del DRP n. 380/2001. 
Vengono, pertanto, dettate regole di semplificazione simili sia nel caso in cui si richieda la DIA, sia nell’ipotesi di 
applicazione della SCIA in base alla disciplina regionale. 
Sempre nell’ottica della semplificazione nel presente articolo è previsto che con regolamento che verrà adottato ai 
sensi dell’art. 17 comma 2 della legge n. 400/1988 (su proposta del Ministero delle Infrastrutture e trasporti, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e semplificazione, d’intesa con la Conferenza 
Unificata)verranno individuati, per la presentazione della DIA, i criteri e modalità per l’utilizzo esclusivo di 
procedure telematiche, ma fino a quel momento la denuncia, corredata di tutta la documentazione necessaria 
(dichiarazioni, attestazioni, elaborati tecnici ecc) potrà essere presentata mediante posta raccomandata con avviso 
di ricevimento, ad esclusione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica. 
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MISURE PER I TRASPORTI  

 
Art. 14 

Autonomia finanziaria dei porti 
 

L’articolo 14 interviene in merito alla legge 28 gennaio 1994, n. 84 inserendo l’Articolo 18-bis “Autonomia 
finanziaria delle autorità portuali e finanziamento della realizzazione di opere nei porti”.  
In particolare:  
Al comma 1 si prevede l’istituzione di un fondo, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, per il finanziamento degli interventi di adeguamento dei porti alimentato su base annua,  in misura pari 
all’1 per cento dell'imposta sul valore aggiunto e delle accise riscosse nei porti e negli interporti rientranti nelle 
circoscrizioni territoriali delle autorità portuali, nel limite di 70 milioni di euro annui. 
Al comma 2 si prevede che entro il 30 aprile di ciascun esercizio finanziario, il Ministero dell'economia e delle 
finanze quantifica l'ammontare delle riscossioni dell'imposta sul valore aggiunto e delle accise nei porti rientranti 
nelle circoscrizioni territoriali delle autorità portuali e la quota da iscrivere nel fondo. 
Al comma 3 si prevede che le autorità portuali dovranno trasmettere la documentazione relativa alla realizzazione 
delle infrastrutture portuali in attuazione del presente articolo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  
Il comma 4 specifica che il fondo di cui al comma 1 è ripartito con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, attribuendo a ciascun porto l'ottanta per 
cento della quota delle riscossioni dell'imposta sul valore aggiunto e delle accise ad esso relative e ripartendo il 
restante venti per cento tra i porti, con finalità perequative, tenendo altresì conto delle previsioni dei rispettivi 
piani operativi triennali e piani regolatori portuali. 
Al comma 5 si prevede che per la realizzazione delle opere e degli interventi, le autorità portuali possono, in ogni 
caso, fare ricorso a forme di compartecipazione del capitale privato, secondo la disciplina della tecnica di finanza di 
progetto di cui all'articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche ed integrazioni, 
stipulando contratti di finanziamento a medio e lungo termine con istituti di credito nazionali ed internazionali 
abilitati, inclusa la Cassa depositi e prestiti S.p.A. 
 

Art. 15 
Disposizioni finanziarie in materia di infrastrutturazione portuale 

 
Il comma 1 dell’articolo 15 “Disposizioni finanziarie in materia di infrastrutturazione portuale” prevede che ai fini 
dell’attuazione dell’articolo 2, comma 2-novies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225 “Revoca dei 
finanziamenti per opere infrastrutturali delle Autorità portuali” si applica la disposizione di cui all’ultimo periodo del 
comma 2-undecies dello stesso articolo 2 e quindi ai fondi trasferiti ed imputati ad opere i cui bandi di gara sono 
stati pubblicati alla data di entrata in vigore del presente decreto. I finanziamenti non rientranti nella predetta 
fattispecie sono revocati e le relative risorse sono destinate alle finalità stabilite dal medesimo articolo 2, comma 
2-novies, con priorità per gli investimenti di cui alla lettera a), secondo le modalità e procedure di cui all’articolo 2, 
commi da 2-novies a 2-undecies, del predetto decreto-legge n. 225 del 2010. 
 
 
MISURE URGENTI PER L'AGENDA DIGITALE E LA TRASPARENZA NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 
Art. 18 

Amministrazione aperta 
 
L’articolo in commento introduce l’obbligatorietà di pubblicazione via internet della erogazione delle somme di 
qualunque genere da parte della pubblica amministrazione ad imprese ed altri soggetti economici al fine di 
garantire la trasparenza della gestione dei contratti. Tali dati dovranno essere resi pubblici con modalità che 
consentano la ricerca delle informazioni, anche aggregate, relative all’amministrazione aggiudicatrice. 
In particolare viene previsto che: 
- la concessione dei vantaggi economici di qualunque genere ai sensi dell’art. 12 della legge n. 241/1990 ad 
imprese ed altri soggetti economici, di importo superiore a mille euro nel corso dell’anno, sono soggetti alla 
pubblicità via internet; 
- i dati in esame e tutti i dati pubblicati sui siti degli enti obbligati, nella sezione 
“Trasparenza, valutazione e merito”, devono essere di facile accesso e consultazione per tutti i soggetti 
potenzialmente interessati, e devono essere riportati in formato elettronico di testo per l’importazione ed 
esportazione in formato tabellare in modo da essere accessibili in modo semplice ai motori di ricerca; 
- dal 1° gennaio 2013 la pubblicazione dei dati sul sito internet costituisce condizione legale di efficacia del titolo 
legittimante delle concessioni ed attribuzioni sopra previste. 
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Il comma 1 stabilisce che la concessione dei vantaggi economici di qualunque genere previsti dall’articolo 12 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 ad imprese ed altri soggetti economici, sono soggetti alla pubblicità via internet 
prevista dalla nuova disposizione, anche in relazione al principio di accessibilità totale previsto dal decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Nell’ambito di tali vantaggi rientrano, ad esempio, le sovvenzioni, contributi, 
sussidi ed ausili finanziari alle imprese e l’attribuzione dei corrispettivi e compensi a persone, professionisti ed 
imprese per forniture, servizi, incarichi e consulenze. 
I commi 2 e 3 prevedono che i dati in esame e tutti i dati pubblicati sui siti degli enti obbligati, nella sezione 
“Trasparenza, valutazione e merito”, prevista dall’articolo 11, comma 8, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 
150, devono essere di facile accesso e consultazione per tutti i soggetti potenzialmente interessati, e devono 
essere riportati in formato elettronico di testo per l’importazione ed esportazione in formato tabellare (formato 
“Comma Separated Values – CSV”), in modo da essere accessibili in modo semplice ai motori di ricerca. In 
particolare, i dati devono specificatamente contenere il nome del soggetto beneficiario ed i suoi dati fiscali; 
l’importo; la norma o il titolo a base dell’attribuzione; l’ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo 
procedimento amministrativo; la modalità seguita per l’individuazione del beneficiario; il link al progetto 
selezionato, al curriculum del soggetto incaricato, nonché al contratto e capitolato della prestazione, fornitura o 
servizio. 
Il comma 4 stabilisce che le disposizioni del presente articolo costituiscono diretta attuazione dei principi di 
legalità, buon andamento e imparzialità sanciti dall’articolo 97 della Costituzione, e ad esse si conformano, entro il 
31 dicembre 2012 - ai sensi delle materie di esclusiva legislazione statale, previste dall’articolo 117, comma 2, 
lettere g), h), l), m), r) della Costituzione - tutte le pubbliche amministrazioni statali, regionali e locali, i 
concessionari di servizi pubblici e le società a prevalente partecipazione o controllo pubblico. Le regioni ad 
autonomia speciale vi si conformano secondo le previsioni dei rispettivi Statuti.  
Il comma 5 sancisce che dal 1° gennaio 2013 la pubblicazione dei dati sul sito internet costituisce condizione 
legale di efficacia del titolo legittimante delle concessioni ed attribuzioni, superiori a mille euro, previste dal 
comma 1. La mancata pubblicazione dei dati e delle informazioni, configurando una violazione di legge e 
rappresentando elemento ostativo alla erogazioni degli importi stabiliti/dovuti, devono essere rilevate d’ufficio 
dagli organi dirigenziali e di controllo sotto la propria diretta responsabilità. La inottemperanza alla norma è altresì 
rilevabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione e da chiunque altro vi abbia interesse, anche ai 
fini del risarcimento del danno da parte dell’amministrazione, mediante azione davanti al tribunale amministrativo 
regionale. 
Il comma 6, fa salve le disposizioni vigenti in materia di pubblicazione di dati concernenti le spese per l’attività 
economica e contrattuale della pubblica amministrazione con particolare riguardo al “Codice dell’Amministrazione 
digitale”, al “Codice dei contratti pubblici, al “Codice delle leggi antimafia" che istituisce la Banca dati nazionale 
unica della documentazione antimafia, all’istituenda “Banca dati nazionale dei contratti pubblici”, alla spending 
review, ai pagamenti obbligatori relativi ai rapporti di lavoro dipendente ed i connessi trattamenti previdenziali e 
contributivi ai quali si applicano le disposizioni ad essi proprie. 
Si autorizza, inoltre, il Governo ad adottare entro il 31 dicembre 2012 un regolamento volto a coordinare tali 
disposizioni con l’articolo in esame. Lo stesso regolamento potrà altresì disciplinare le modalità di attuazione del 
presente articolo in ordine ai pagamenti periodici e per quelli diretti ad una pluralità di soggetti sulla base del 
medesimo titolo. 
Il comma 7 specifica che dall’attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato, e che alle attività previste si farà fronte con le risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente, tenuto anche conto che la vigente disciplina prevede già l’obbligo 
dell’Amministrazione di attrezzarsi con procedure e strumenti informatici ai fini dello svolgimento e della pubblicità 
di attività amministrative via Internet. 
 
La portata applicativa di tale disposizione riguarda anche gli enti locali. Questi, infatti, sono tenuti a pubblicare 
sull'albo pretorio online le determine che comportano impegni di spesa, cioè le decisioni dei dirigenti che 
costituiscono, di fatto, il titolo per lo svolgimento di incarichi, prestazioni e forniture nell'ambito dell'ente locale e il 
titolo per percepire i compensi. Si richiama l’attenzione sull’apparato sanzionatorio introdotto dal comma 5 
secondo cui la mancata pubblicazione dei dati e delle informazioni, configurando una violazione di legge e 
rappresentando elemento ostativo alla erogazioni degli importi stabiliti/dovuti, devono essere rilevate d’ufficio 
dagli organi dirigenziali e di controllo sotto la propria diretta responsabilità.  
 
L’articolo in esame si inserisce nel percorso avviato dal decreto legislativo 150 del 2009 per la disciplina della 
trasparenza nei rapporti economici tra pubblica amministrazione, imprese e cittadini. La trasparenza della attività 
della pubblica amministrazione e la conoscibilità dei dati e delle informazioni relative alle decisioni che comportano 
spesa di danaro pubblico sono uno dei fattori sui quali, secondo il decreto, può e deve basarsi ogni impegno per la 
crescita produttiva ed imprenditoriale e per lo sviluppo del Paese. Da un lato, i siti web delle pubbliche 
amministrazioni rappresentano il luogo naturale e più diretto dove rendicontare ai cittadini ed ai soggetti 
economici il proprio operato, dall’altro, la più efficiente ed efficace razionalizzazione delle comunicazioni delle PA 
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consente di usare i dati e le informazioni raccolti per valutare e definire politiche pubbliche, economiche ed 
industriali mirate su una base di conoscenza oggettiva dei fenomeni.  
 
La nuova disciplina introdotta dal dl crescita rafforza il principio secondo cui gli organismi che erogano 
finanziamenti pubblici sono obbligatoriamente tenuti a pubblicare in rete per la piena e immediata disponibilità del 
pubblico  i dati e le informazioni relative agli incentivi di qualunque tipo, nonché i finanziamenti erogati alle 
imprese e ad altri soggetti per prestazioni, consulenze, servizi e appalti, al fine di garantire la migliore e più 
efficiente ed imparziale utilizzazione di fondi pubblici. Inoltre, la piena accessibilità ai dati delle pubbliche 
amministrazioni da parte dei cittadini, nei limiti e con le garanzie previste dalla legge, è un utile strumento per 
garantire un alto livello di legalità e di integrità nella pubblica amministrazione. La pubblicazione, infatti, delle 
informazioni sull’attività pubblica è direttamente collegata e strumentale alla prevenzione della corruzione nella PA, 
ma anche alla buona “performance” nell’erogazione di servizi al cittadino.  
 

Art.19 
Istituzione dell’Agenzia per l’Italia digitale 

 
Con l’Articolo 19 viene istituita l’Agenzia per l’Italia Digitale che opererà secondo principi di autonomia 
organizzativa, tecnico-operativa, gestionale, di trasparenza ed economicità, sotto la vigilanza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o di un Ministro da questi delegato, del Ministro dell’economia e finanze, del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 
 

Art.20 
Funzioni 

 
L’Articolo 20 sancisce che l’Agenzia per l’Italia Digitale è l’organismo preposto alla realizzazione degli obiettivi 
dell’Agenda Digitale Italiana, in coerenza con gli indirizzi della Cabina di regia istituita ai sensi dell’art. 47 del DL 
5/2009 e con l’Agenda digitale europea, e ne definisce le funzioni. 
Fatte salve le funzioni svolte dall’Agenzia Nazionale per lo Sviluppo dell’Autonomia Scolastica –INDIRE- in merito al 
supporto allo sviluppo dell’innovazione del piano di innovazione nelle istituzioni scolastiche, la suddetta Agenzia 
subentra: 

- a DigitPA nello svolgimento delle funzioni di coordinamento, di indirizzo e regolazione a questa affidate ai 
sensi dell’art. 3 del d. lgs. 177/2009, ad eccezione di quelle previste dai commi 3 e 2 lett. c) in tema di 
formulazione dei pareri sulla congruità economica e tecnica degli interventi e dei contratti relativi 
all’acquisizione di beni e servizi informatici e telematici, al monitoraggio dell’esecuzione degli interventi e 
dei contratti suddetti, nonché di quelle di cui al comma 2 lett. d) in tema di predisposizione, realizzazione e 
gestione di progetti e interventi di innovazione che saranno affidate alla Consip S.p.A. a cui verrà 
riconosciuto il contributo forfetario per spese di funzionamento previsto dall’art. 18 c 3 del medesimo 
decreto legislativo, così come specificato nel DPCM 23/06/2010, a partire dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto; 
- all’Agenzia per la diffusione delle tecnologie per l’innovazione istituita ai sensi dell’art. 1 c 368 lettera d) 
della L 266/2005; 
- al Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e l’innovazione tecnologica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri nello svolgimento delle funzioni a questa precedentemente assegnate. 

Essa assicura, inoltre, il “coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale” ai sensi del secondo comma lett. r) dell’art. 117 della Costituzione. 
L’Agenzia, in particolare, opererà al fine di: 

a) favorire l’innovazione e la crescita economica, contribuendo alla diffusione dell’utilizzo delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione, anche mediante azioni per accelerare la diffusione delle 
Reti di nuova generazione ( NGN);  
b) elaborare indirizzi, regole tecniche e linee guida in materia di omogeneità dei linguaggi, delle 
procedure e degli standard per la piena interoperabilità e cooperazione applicativa tra i sistemi informatici 
della pubblica amministrazione e tra questi e i sistemi dell’Unione Europea; 
c) assicurare l’uniformità tecnica dei sistemi informativi pubblici destinati ad erogare servizi ai 
cittadini ed alle imprese, garantendo livelli omogenei di qualità e fruibilità sul territorio nazionale, nonché 
la piena integrazione a livello europeo; 
d) supportare e diffondere le iniziative di digitalizzazione dei flussi documentali delle amministrazioni, 
inclusa la conservazione sostitutiva, accelerando i processi di informatizzazione dei documenti 
amministrativi e promuovendo la rimozione degli ostacoli tecnici;  
e) vigilare sulla qualità dei servizi e sulla razionalizzazione della spesa in materia informatica, in 
collaborazione con CONSIP Spa; 
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f) promuovere e diffondere le iniziative di alfabetizzazione informatica rivolte ai cittadini, nonché di 
formazione e addestramento professionale destinate ai pubblici dipendenti, anche mediante intese con la 
Scuola Superiore della pubblica amministrazione e il Formez, e il ricorso a tecnologie didattiche innovative; 
g) effettuare il monitoraggio dell'attuazione dei piani di Information and Communication Technology 
(ICT) delle pubbliche amministrazioni, redatti in base alle prescrizioni di cui alla lettera b), proponendo agli 
organi di governo degli enti e, ove necessario, al Presidente del Consiglio dei Ministri i necessari interventi 
correttivi. 

 
Art. 21 

Organi e statuto 
 
L’Articolo 21 sancisce le regole di gestione dell’Agenzia, identificando in un Direttore Generale, un Comitato di 
indirizzo ed un Collegio dei revisori gli organi a ciò preposti nonché i criteri con i quali questi verranno selezionati, 
le modalità di definizione e approvazione dello statuto ed i relativi tempi di attuazione. 
In particolare esso prevede: 
- la nomina triennale di un Direttore Generale, previo avviso pubblico, entro trenta giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto, con DPCM o Decreto del Ministro all’uopo delegato, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, con il Ministro dello sviluppo economico, con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e con il Ministro dell’economia e finanze; 
- l’approvazione dello Statuto dell’Agenzia, secondo i criteri definiti dall’art. 8 del d. lgs. 300/1999, entro 45 giorni 
dalla nomina del Direttore Generale con DPCM o Decreto del Ministro all’uopo delegato, su proposta del Ministro 
dello sviluppo economico, del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca  e del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e di concerto con il Ministro dell’economia e finanze. 
Lo Statuto disciplina le modalità di nomina, le attribuzioni e le regole di funzionamento del Comitato di indirizzo 
composto da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri, un rappresentante del Ministero dello 
sviluppo economico, un rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, un 
rappresentante del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, un rappresentante del Ministero 
dell’economia e finanze e due rappresentanti designati dalla Conferenza Unificata nonché le modalità di nomina del 
Collegio dei Revisori. 
 

Art.22 
Soppressione di DigitPa, dell’Agenzia per la diffusione delle tecnologie per l’innovazione, 
successione dei rapporti e individuazione delle effettive risorse umane e strumentali. 

 
L’Articolo 22, conseguentemente all’istituzione dell’Agenzia, sopprime DigitPA, e l’Agenzia per la diffusione delle 
tecnologie per l’innovazione, dalla data di entrata in vigore del presente decreto, definendo le modalità di 
trasferimento e gestione del personale e dei rapporti contrattuali in essere, i criteri di individuazione delle risorse 
umane e strumentali e la gestione della fase transitoria. 
In particolare, viene sancito che: 

- per garantire continuità operativa nella fase di transizione, gli organi in carica dei sopprimendi enti 
svolgeranno le loro funzioni fino alla nomina del Direttore Generale, deliberando altresì il bilancio di 
chiusura e la corredata relazione redatta dall’organo di controllo interno alla data di cessazione prevista, 
da sottoporre all’approvazione del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per l’economia e le 
finanze. Allo stesso scopo, il nominando Direttore Generale svolgerà la funzione di Commissario 
straordinario fino alla nomina degli altri organi dell’Agenzia; 

- il personale di ruolo e le risorse finanziarie e strumentali dei sopprimendi enti, compresi i connessi rapporti 
giuridici attivi e passivi, sono trasferiti all’Agenzia, fatto salvo il diritto di opzione per il personale in 
servizio a tempo indeterminato presso il Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica 
amministrazione e l’innovazione tecnologica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Per i restanti 
rapporti di lavoro l’Agenzia subentra nella titolarità del rapporto fino alla naturale scadenza; 

- il personale in servizio in posizione di comando presso i sopprimendi enti può optare per il transito alle 
dipendenze dell’Agenzia, previo interpello e con valutazione comparativa della qualifica professionale e 
dell’esperienza/anzianità; 

- il personale comandato che non opterà per il trasferimento rientrerà nelle amministrazioni o enti di 
appartenenza; 

- al personale dell’Agenzia, nelle more della definizione dei comparti di contrattazione, viene applicato il 
contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto Ministeri; 

- i dipendenti trasferiti mantengono l’inquadramento previdenziale di provenienza, nonché il trattamento 
economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento 
dell’inquadramento. Nel caso in cui risulti più elevato rispetto a quello del comparto Ministeri, il personale 
percepisce per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti 
economici. 
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L’effettivo organico dell’Agenzia, fissato entro un tetto massimo di 150 unità provenienti dai trasferimenti, la 
conseguente riduzione delle dotazioni organiche delle amministrazioni di provenienza del personale trasferitosi e la 
dotazione delle risorse finanziarie e strumentali necessarie al funzionamento dell’Agenzia sono determinate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o del Ministro delegato, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministro dell’economia e delle finanze e il 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, da emanarsi entro quarantacinque giorni dalla 
nomina del Direttore generale. Con lo stesso decreto è definita la tabella di equiparazione del personale trasferito 
con quello del personale appartenente al comparto Ministeri. 
 
Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o del Ministro delegato, sempre da emanarsi entro 
quarantacinque giorni dalla nomina del Direttore Generale dell’Agenzia e non oltre la data di adozione del decreto 
di cui sopra, vengono altresì adeguate le strutture della Presidenza del Consiglio dei Ministri conseguentemente al 
trasferimento delle funzioni di cui all’art. 20, comma 2 del presente decreto. 
La rappresentanza, il patrocinio e l’assistenza in giudizio dell’Agenzia, che opererà senza nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato, spettano all’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell'art. 1 del R.D. 30 ottobre 1933, n. 
1611. 
 

MISURE PER LA CRESCITA SOSTENIBILE 
 

Articolo 23 
Fondo per la crescita sostenibile 

 
Il Fondo per la crescita sostenibile di cui all’articolo 23 mette a disposizione risorse anche per il rilancio delle 
cosiddette aree di crisi complessa, al fine di rafforzarne la struttura produttiva, in particolare del Mezzogiorno, 
attraverso il riutilizzo di impianti produttivi e tramite la sottoscrizione di accordi di programma.  

 
Art. 27 

Riordino della  disciplina in materia di riconversione e riqualificazione produttiva di aree di crisi 
industriale complessa 

 
In particolare, l’articolo 27 dello stesso Decreto Legge prevede interventi volti al “recupero ambientale e 
l’efficientamento energetico”. Più in generale, si ritiene che tali aree possano offrire un’opportunità non solo per 
l’utilizzo di specifiche fonti di energia rinnovabile, ma anche e soprattutto per la eventuale riconversione verso poli 
per la produzione di tecnologie e componenti della green economy.  

 
 

ULTERIORI MISURE A SOSTEGNO DELLE IMPRESE 
 

Art.43 
Potere sanzionatorio in materia di Made in Italy 

 
L’articolo introduce il nuovo comma 49-quater all’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350 (Legge 
finanziaria 2004). Si stabilisce che, ai fini dell’erogazione della sanzione amministrativa pecuniaria prevista dal 
comma 49-bis, le Camere di commercio industria artigianato ed agricoltura territorialmente competenti ricevano il 
rapporto  previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modifiche al codice penale 
 
 

Art. 52 
Disposizioni in materia di tracciabilità dei rifiuti 

 
Si prevede la sospensione del termine di entrata in operatività del Sistema SISTRI (Sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti) fino al compimento delle ulteriori verifiche amministrative e funzionali del Sistema. Tale 
sospensione non si protrarrà oltre il 30 giugno 2013. 
Sino all’individuazione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,del nuovo 
termine per l’operatività del Sistema, sono sospesi gli effetti del contratto stipulato tra il MATTM e la SELEX – 
SE.MA e sono conseguentemente dichiarate inesigibili le relative prestazioni; è inoltre sospeso il pagamento dei 
contributi dovuti dagli utenti per l’anno 2012 
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MISURE PER ACCELERARE L’APERTURA DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI AL MERCATO 

 
Art. 53 

Modificazioni al decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito nella legge 14 settembre 2011, n. 
148 
 

L’articolo 53, interviene nuovamente in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica modificandone la 
disciplina generale di cui agli articoli 3 bis e 4 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito nella legge 14 
settembre 2011, n. 148 s.m.i.. 
 
La nuova norma, al comma 1 lettera a), inserisce alcune specifiche all’articolo 3 bis del dl 138/11 s.m.i., in 
relazione alla definizione, da parte delle Regioni, degli ambiti o bacini territoriali ottimali per l’organizzazione dei 
servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, prevedendo adesso, punti 1) e 2), che le stesse Regioni 
definiscono il perimetro e contestualmente istituiscono o designano gli enti di governo dei bacini o 
ambiti, entro il previsto termine del 30 giungo 2012. 
Il successivo punto 3), richiamando i servizi oggetto di specifiche norme di settore, prevede che il succitato 
termine del 30 giugno 2012, per la riorganizzazione del servizio in ambiti, sostituisce tutte le diverse 
scadenze stabilite dalle vigenti disposizioni. Viene quindi anticipata la scadenza contenuta nel c.d. 
milleproroghe che, in relazione alla definizione dei sostituiti delle Autorità d’ambito per i servizi idrico e rifiuti, 
prevedeva il termine del 31.12.2012. 
Infine il punto 4) dispone che la deroga circa l’individuazione di ambiti o bacini e dei relativi enti di governo trova 
applicazione per le Regioni che abbiano già avviato la costituzione di ambiti o bacini territoriali, in coerenza con le 
succitate nuove previsioni normative. 
In merito alle modifiche introdotte all’articolo 4 del succitato dl 138/11 s.m.i., l’articolo 53 del dl 83/2012, al 
comma 1 lettera b), inserisce alcune specifiche inerenti la delibera quadro, l’analisi di mercato e la relativa 
tempistica. 
Il punto 1) della stessa lettera b) apporta alcune modifiche, al previgente comma 3 del succitato articolo 4 del 
dl 138/11 s.m.i., inerenti l’attribuzione dei diritti di esclusiva, con l’aggiunta – rispetto alla già prevista dimensione 
dell’ente - di un valore economico, quale discriminante per l’acquisizione del parere obbligatorio ma non 
vincolante, dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato. E’ infatti disposto che l’invio dello schema di 
delibera quadro all’Autorità, per l’acquisizione di tale parere, va compiuto “solo” dagli enti locali con 
popolazione superiore a 10.000 abitanti (già previsto), se il valore economico del servizio è pari o 
superiore alla somma complessiva di 200.000 euro annui.  
Ulteriori modifiche prevedono che per l’espressione del parere, l’Antitrust adesso “può” pronunciarsi entro sessanta 
giorni dal ricevimento dello stesso, rendendo ordinatoria tale scadenza.  
Rispetto al soggetto competente a svolgere l’istruttoria, sempre al succitato comma 3 dell’articolo 4 del dl 138/11 
s.m.i., viene eliminato l’inciso “dall’ente di governo locale dell’ambito o del bacino o in sua assenza”, restando 
quindi a carico dell’ente locale l’attuazione della complessa procedura per l’attribuzione dei diritti di esclusiva. 
Infine è stabilito che, trascorsi i previsti 60 giorni senza che l’Autorità abbia espresso alcun parere, l’ente 
richiedente può comunque adottare la delibera quadro; introducendo così una forma di silenzio assenso non 
espresso. 
Ulteriori modifiche riguardano il successivo comma 4 del succitato articolo 4 del dl 138/11 smi. 
Il punto 2) della lettera b) concede più tempo agli enti locali per l’adozione della delibera quadro, 
prevedendo che il termine sia adesso di novanta giorni (prima erano trenta) dall’espressione - ovvero dal 
previsto termine di espressione - del parere dell’Autorità. 
Il punto 3) della lettera b) corregge la precedente denominazione del Ministero per gli Affari regionali. 
Il punto 4 della lettera b) chiarisce, eliminando l’inciso “azienda in capo alla” dal comma 32 dell’articolo 4, che 
in caso di fusione delle gestioni in house, volta all’applicazione della specifica deroga, la nuova società in house da 
costituire è unica e deve essere realizzata – con le precedenti gestioni che devono quindi cessare - entro il 31 
dicembre 2012. 
Il punto 5 della lettera b)  corregge un errore di drafting, eliminando una disposizione non contenuta nel 
decreto. 
Infine il punto 6 della lettera b) inserisce un nuovo comma 35 bis all’articolo 4 del dl 138/11 s.m.i., in cui è 
previsto che – fatte salve le procedure di affidamento già avviate al 13 agosto 2011 – a partire dal 24 gennaio 
2012 (così sembra data la formulazione del nuovo comma che richiama l’entrata in vigore del decreto legge 
1/2012, convertito con modificazioni dalla legge 27/2012), in maniera retroattiva, il conferimento della 
gestione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, la verifica della gestione concorrenziale, la 
delibera quadro, le richieste di parere all’Antritrust e gli eventuali affidamenti in esclusiva, ai sensi del succitato 
articolo 4, sono effettuate unicamente per ambiti o bacini territoriali ottimali, di cui all’articolo 3 bis, 
dagli enti di governo degli stessi, come istituiti o designati, entro fine mese, dalle Regioni. 
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MISURE PER IL TURISMO E LO SPORT 
 

Art. 64 
Fondo per lo sviluppo e la capillare diffusione 

 
L'istituzione del Fondo per lo sviluppo e la capillare diffusione della pratica sportiva, finalizzato alla "realizzazione 
di nuovi impianti sportivi ovvero la ristrutturazione di quelli esistenti". Le modalità di utilizzo di questo Fondo 
saranno definite in un decreto del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport d'intesa con quello 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Unificata e il CONI. La dotazione finanziaria, di soli 23 mln di 
euro (previsti una tantum per il 2012) risulta a dir poco carente rispetto alle necessità, a maggior ragione visti gli 
obiettivi ambiziosi che il titolo del Fondo poteva lasciar intendere. 
 

Art. 66 
Reti di impresa 

 
Vengono destinati 8 milioni di euro -delle risorse effettivamente disponibili per l’anno 2012per lo sviluppo del 
turismo sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri- per la realizzazione di progetti pilota 
finalizzati alla creazione di reti d’impresa e filiera tra le aziende del comparto turistico. Contributi sono previsti per 
la messa a sistema degli strumenti informativi di amministrazione, di gestione e di prenotazione dei servizi 
turistici, per la formazione e riqualificazione del personale, per la promozione integrata sul territorio nazionale e la 
promozione unitaria sui mercati internazionali, in particolare attraverso le attività di promozione dell'ENIT - 
Agenzia Nazionale del Turismo.  
 

Art. 67 
Fondazione di Studi Universitari e di Perfezionamento sul Turismo 

 
Viene istituita la Fondazione di Studi Universitari e di Perfezionamento sul Turismo, che avrà sede in una delle 
Regioni dell’obiettivo Convergenza (Campania, Calabria, Sicilia e Puglia). 
La Fondazione, in collaborazione con le Università, provvede alla progettazione, predisposizione e attuazione di 
corsi di formazione superiore e di formazione continua, anche tramite terzi, volti allo sviluppo di competenze 
imprenditoriali, manageriali e politico-amministrativo per il settore turistico. Svolge inoltre attività di ricerca e può 
avviare attività di promozione e sviluppo dell'imprenditorialità nel settore turistico. 
In prima applicazione, lo Statuto della Fondazione è adottato con decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'Università e della Ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro degli Affari 
Regionali, il Turismo e lo Sport entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto. 
Al finanziamento delle attività della Fondazione sono destinati 2 milioni di euro per gli anni 2012/2013/2014, 
nell’ambito delle risorse effettivamente disponibili sul bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri finalizzate 
al settore del turismo. 
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Decreto legge 7 maggio 2012 , n. 52, recante “Disposizioni  urgenti  per  la razionalizzazione della 
spesa pubblica” convertito nella legge 6 luglio 2012, n. 94 

Art. 1 
Comitato interministeriale per la revisione della spesa pubblica 

 
1.  Al fine di coordinare l'azione del Governo e le politiche volte all'analisi e al riordino della spesa pubblica, è 
istituito un Comitato interministeriale, presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri e composto dal Ministro 
delegato per il programma di Governo, dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dal 
Ministro dell'economia e delle finanze o vice Ministro da lui delegato e dal Sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio con funzioni di Segretario del Consiglio dei Ministri. Il Presidente del Consiglio dei Ministri con proprio 
decreto può modificare la composizione del Comitato, sentite le Commissioni parlamentari competenti. Il Comitato 
svolge attività di indirizzo e di coordinamento, in particolare, in materia di revisione dei programmi di spesa e dei 
trasferimenti a imprese, razionalizzazione delle attività e dei servizi offerti, ridimensionamento delle strutture, 
riduzione delle spese per acquisto di beni e servizi, ottimizzazione dell'uso degli immobili e nelle altre materie 
individuate dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 maggio 2012.  
1-bis.  Ai fini dell'attuazione dell'articolo 01 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, il Governo, sulla base della proposta del Comitato di cui al 
comma 1, presenta al Parlamento entro il 30 settembre 2012 un programma per la riorganizzazione della spesa 
pubblica coerente con la legge 4 marzo 2009, n. 15, nel quale sono specificati i singoli interventi e le misure 
adottati o in via di adozione per il conseguimento degli obiettivi di riduzione della spesa pubblica, nonché forme di 
monitoraggio sullo stato di attuazione degli stessi al fine di valutarne l'efficacia. Il programma individua, anche 
attraverso la sistematica comparazione di costi e risultati a livello nazionale ed europeo, eventuali criticità nella 
produzione ed erogazione dei servizi pubblici, anche al fine di evitare possibili duplicazioni di strutture ed 
implementare le possibili strategie di miglioramento dei risultati ottenibili con le risorse stanziate. Al programma è 
associata l'indicazione dei risparmi di spesa per ogni singolo intervento di riorganizzazione della spesa pubblica.  
1-ter.  Nell'ambito della risoluzione parlamentare approvativa della Nota di aggiornamento al Documento di 
economia e finanza 2012, sono indicati i disegni di legge collegati alla manovra finanziaria per il triennio 2013-
2015, mediante i quali attuare le riorganizzazioni della spesa pubblica di cui al comma 1-bis.  
1-quater.  Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il 
Comitato provvede a definire le modalità di predisposizione del programma di cui al comma 1-bis e della relativa 
attuazione e, per il tramite della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ne dà comunicazione al Parlamento, al fine 
dell'espressione del parere, entro trenta giorni dalla trasmissione, da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari.  
1-quinquies.  Ai fini dell'esercizio delle attività di cui al comma 1-bis, nonché per garantire l'uso efficiente delle 
risorse pubbliche, il Governo, avvalendosi del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e con la 
collaborazione del Commissario di cui all'art. 2, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto dà inizio ad un ciclo di razionalizzazione della spesa pubblica mirata alla 
definizione dei costi standard dei programmi di spesa delle amministrazioni centrali dello Stato. Per le 
amministrazioni periferiche dello Stato sono proposte specifiche metodologie per quantificare i relativi costi, anche 
ai fini di una più efficiente allocazione delle relative risorse nell'ambito della loro complessiva dotazione di bilancio, 
tale da renderle effettivamente utilizzabili da parte delle amministrazioni medesime. 

 
Art. 1-bis 

Determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di comuni, città metropolitane, province e regioni 
 

1.  Ai fini dell'esercizio delle attività di cui al presente decreto e per l'efficace realizzazione della revisione della 
spesa pubblica, in particolare in campo sanitario, il Governo verifica prioritariamente l'attuazione della procedura 
per l'individuazione dei costi e dei fabbisogni standard e degli obiettivi di servizio, secondo quanto previsto dal 
decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, e dall'articolo 13 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, 
provvedendo all'acquisizione e alla pubblicazione dei relativi dati entro il 31 dicembre 2012, nonché a ridefinire i 
tempi per l'attuazione dei medesimi decreti sui costi e i fabbisogni standard entro il primo quadrimestre dell'anno 
2013. 

Art. 2 
Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e servizi. 

 
1.  Nell'ambito della razionalizzazione della spesa pubblica ed ai fini di coordinamento della finanza pubblica, di 
perequazione delle risorse finanziarie e di riduzione della spesa corrente della pubblica amministrazione, 
garantendo altresì la tutela della concorrenza attraverso la trasparenza ed economicità delle relative procedure, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per i 
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rapporti con il Parlamento delegato per il programma di Governo, può nominare un Commissario straordinario, al 
quale spetta il compito di definire il livello di spesa per acquisti di beni e servizi, per voci di costo, delle 
amministrazioni pubbliche. Il Commissario svolge anche compiti di supervisione, monitoraggio e coordinamento 
dell'attività di approvvigionamento di beni e servizi da parte delle pubbliche amministrazioni, anche in 
considerazione dei processi di razionalizzazione in atto, nonché, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, attività di ottimizzazione, in collaborazione con l'Agenzia del demanio, dell'utilizzazione degli immobili di 
proprietà pubblica, anche al fine di ridurre i canoni e i costi di gestione delle amministrazioni pubbliche. Il 
Commissario collabora altresì con il Ministro delegato per il programma di governo per l'attività di revisione della 
spesa delle pubbliche amministrazioni.  
2.  Tra le amministrazioni pubbliche sono incluse tutte le amministrazioni, autorità, anche indipendenti, organismi, 
uffici, agenzie o soggetti pubblici comunque denominati e gli enti locali, nonché le società a totale partecipazione 
pubblica diretta e indiretta e le società non quotate controllate da soggetti pubblici nonché, limitatamente alla 
spesa sanitaria, le amministrazioni regionali commissariate per la redazione e l'attuazione del piano di rientro dal 
disavanzo sanitario. Alle società a totale partecipazione pubblica e alle loro controllate che gestiscono servizi di 
interesse generale su tutto il territorio nazionale la disciplina del presente decreto si applica solo qualora abbiano 
registrato perdite negli ultimi tre esercizi. Ciascuna amministrazione può individuare, tra il personale in servizio, 
un responsabile per l'attività di razionalizzazione della spesa pubblica di cui al presente decreto; l'incarico è svolto 
senza corresponsione di indennità o compensi aggiuntivi.  
2-bis.  La Presidenza della Repubblica, il Senato della Repubblica, la Camera dei deputati e la Corte costituzionale, 
in conformità con quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, valutano le iniziative volte a conseguire gli obiettivi di 
cui al presente decreto.  
3. soppresso 
4.  Per la definizione del livello di spesa di cui al comma 1, nelle regioni, salvo quanto previsto dal comma 2, il 
Commissario, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, di differenziazione, di adeguatezza e di leale collaborazione, 
formula proposte al Presidente della regione interessata, comunicandole al Ministero dell'economia e delle finanze.  
5.  Per le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano le disposizioni di cui al presente decreto 
costituiscono principi di coordinamento della finanza pubblica. 
 

Art. 5 
Poteri 
 

1.  Il Commissario ha diritto di corrispondere con tutte le pubbliche amministrazioni e con gli enti di diritto 
pubblico e di chiedere ad essi, oltre a notizie ed informazioni, la collaborazione per l'adempimento delle sue 
funzioni. In particolare, il Commissario ha il potere di chiedere informazioni e documenti alle singole 
amministrazioni e alle società di cui all'articolo 2, comma 2, nonché di disporre che vengano svolte, nei confronti 
delle stesse, ispezioni e verifiche a cura dell'Ispettorato per la funzione pubblica e del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato. Nell'esercizio delle sue funzioni, il Commissario può altresì richiedere, previe 
intese ai sensi dell'art. 3, comma 1, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, la collaborazione della Guardia di 
finanza. Le amministrazioni pubbliche e le società a totale partecipazione pubblica che svolgono compiti di centrale 
di committenza hanno l'obbligo di trasmettere i dati e i documenti richiesti, nonché, comunque, di fornire la più 
ampia collaborazione al Commissario.  
2.  Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 4, il Commissario ha il potere di definire, per voci di costo, il 
livello di spesa per acquisti di beni e servizi da parte delle amministrazioni pubbliche. Il Commissario può altresì 
emanare direttive generali nei riguardi delle società di cui all'articolo 2, comma 2, finalizzate all'ottimizzazione 
delle procedure di acquisto di beni e servizi alle quali gli organi di amministrazione delle stesse si attengono 
nell'esercizio della propria autonomia gestionale.  
3.  Il Commissario segnala al Consiglio dei Ministri e al Presidente della Regione interessata le norme di legge o di 
regolamento o i provvedimenti amministrativi di carattere generale, che determinano spese o voci di costo delle 
singole amministrazioni, che possono essere oggetto di soppressione, riduzione o razionalizzazione e propone a 
tale fine i necessari provvedimenti amministrativi, regolamentari e legislativi.  
4.  Il Commissario esprime parere circa le iniziative necessarie per rimuovere o prevenire gli eccessi di spesa e può 
pubblicare i pareri nei modi più congrui in relazione alla natura e all'importanza delle situazioni distorsive. 
5.  Su motivata proposta del Commissario, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro da questi delegato o, 
per le Regioni, il Presidente della Regione interessata o, per le Regioni commissariate per la redazione e 
l'attuazione del piano di rientro del disavanzo sanitario, il commissario ad acta per le disposizioni in ambito 
sanitario, ovvero, per gli enti locali, il Presidente della Provincia interessata e il Sindaco del Comune interessato 
possono adottare le seguenti misure:  

a)  sospensione, revoca o annullamento d'ufficio di singole procedure relative all'acquisto di beni e servizi 
anche per motivate ragioni di opportunità;  

b)  introduzione di obblighi informativi a carico delle pubbliche amministrazioni finalizzati alla trasparenza ed 
all'effettivo esercizio delle funzioni di monitoraggio e supervisione attribuite al Commissario ai sensi del comma 1. 



 

70 

 

6.  I provvedimenti di cui al comma 5 sono segnalati, anche ai fini di quanto previsto dall'articolo 11 della legge 4 
marzo 2009, n. 15, al Presidente della Corte dei conti, il quale, per quanto riguarda le regioni, li comunica alla 
competente sezione regionale di controllo della Corte medesima. 
7.  Il Commissario segnala alle amministrazioni e alla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza 
pubblica, di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le misure di razionalizzazione della 
spesa, inclusa l'attivazione e lo sviluppo di centrali regionali di acquisto, e fissa un termine per il raggiungimento 
degli obiettivi prefissati. Alla scadenza del termine il Consiglio dei Ministri può autorizzare, nel rispetto dell'articolo 
120 della Costituzione, l'esercizio di poteri sostitutivi dei vertici delle amministrazioni inadempienti.  
7-bis.  Il Commissario promuove lo sviluppo del sistema a rete delle centrali regionali di acquisto di cui all'articolo 
1, comma 457, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  
8.  Le amministrazioni provvedono all'attuazione dei compiti previsti dal presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
 

Art. 12 
Aggiudicazione di appalti con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa 

 
1.  Al comma 2 dell'articolo 120 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, è premesso il 
seguente periodo: «La commissione, anche per le gare in corso ove i plichi contenenti le offerte tecniche non siano 
stati ancora aperti alla data del 9 maggio 2012, apre in seduta pubblica i plichi contenenti le offerte tecniche al 
fine di procedere alla verifica della presenza dei documenti prodotti.».  
2.  Al comma 2 dell'articolo 283 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, è premesso il 
seguente periodo: «La commissione, costituita ai sensi dell'articolo 84 del codice, anche per le gare in corso ove i 
plichi contenenti le offerte tecniche non siano stati ancora aperti alla data del 9 maggio 2012, apre in seduta 
pubblica i plichi contenenti le offerte tecniche al fine di procedere alla verifica della presenza dei documenti 
prodotti» e dopo le parole: «In una o più sedute riservate, la commissione» le parole: «, costituita ai sensi dell'art. 
84 del codice,» sono soppresse.  
3. soppresso  
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Decreto legge 7 maggio 2012 , n. 52, recante “Disposizioni  urgenti  per  la razionalizzazione della 
spesa pubblica” convertito nella legge 6 luglio 2012, n. 94 

 
NOTA DI LETTURA SULLE NORME DI INTERESSE DEI COMUNI 

 
Art. 1 

Comitato interministeriale per la revisione della spesa pubblica 
 
L'articolo 1 al comma 1 istituisce un Comitato interministeriale per la revisione della spesa pubblica con funzioni di 
indirizzo e coordinamento in ordine alla revisione dei programmi di spesa, alla riduzione delle spese per l’acquisto 
di beni e servizi, al ridimensionamento delle strutture ed all’ottimizzazione dell’uso degli immobili. I commi da 1-
bis a 1-quinquies confermano i contenuti della disciplina sulla revisione della spesa pubblica dettata dall’articolo 01 
del decreto-legge n. 138 del 2011, con alcune differenziazioni derivanti dalla necessità di prorogarne alcuni termini 
di realizzazione nonché dalla istituzione dei nuovi organi previsti dal decreto- legge in esame nell’ambito del 
processo di spending review, vale a dire il Comitato interministeriale ed il Commissario straordinario; viene inoltre 
previsto il parere parlamentare sul programma di razionalizzazione della spesa predisposto dal Comitato. 
 

Art. 1-bis 
Determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di comuni, città metropolitane, province e regioni 

 
L’articolo 1-bis interviene in tema di costi e fabbisogni standard per gli enti locali e per le regioni, come 
attualmente disciplinati dalla legge delega sul federalismo fiscale (L. 5 maggio 2009, n. 42) nonché da alcuni dei 
decreti legislativi di attuazione, stabilendo che la determinazione dei costi e fabbisogni medesimi debba avvenire 
entro il primo quadrimestre del 2013. Nel decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216 recante “Disposizioni in 
materia di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di Comuni, Città metropolitane e Province”., i 
fabbisogni standard costituiscono i nuovi parametri cui ancorare il finanziamento delle spese 
fondamentali di comuni, città metropolitane e province, al fine di assicurare un graduale e definitivo superamento 
del criterio della spesa storica. Viene infine stabilito, all’articolo 13, un periodo transitorio, nell’anno 2013, per 
l’applicazione del criterio di finanziamento basato sui fabbisogni standard a tutte le funzioni fondamentali, cui 
segue poi un successivo triennio per l’entrata a regime del nuovo sistema. 
Alla determinazione dei fabbisogni standard fa altresì riferimento – con riguardo alle regioni - il richiamato articolo 
13 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 6813, che li richiama ai fini della individuazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni (LEP) nelle materie di competenza regionale della sanità, dell’assistenza, dell’istruzione e del 
trasporto pubblico locale (per la parte di conto capitale). 
Tale norma, in particolare, dispone che i LEP siano stabiliti prendendo a riferimento macroaree di intervento, per 
ciascuna delle quali devono essere definiti i costi ed i fabbisogni standard, secondo una procedura che prevede 
anche in tal caso l’intervento della SOSE S.p.A. in collaborazione con l’Istat ed anche utilizzando una apposita 
struttura presso la Conferenza delle Regioni. Con DPCM dovrà effettuarsi la ricognizione dei livelli essenziali in 
questione per poi procedere alla determinazione degli stessi con legge. Finché non intervenga quest’ultima, per la 
quale non viene stabilito un termine di entrata in vigore, si dispone, in via transitoria, che i livelli dei servizi da 
erogare nella materie in questione siano stabiliti tramite intesa da concludersi in sede di Conferenza unificata (di 
cui all’articolo 8 del D.Lgs. n. 281/1997). 
 

Art. 2 
Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e servizi 

 
L’articolo 2 prevede l’istituzione, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, di un Commissario straordinario 
per la razionalizzazione della spesa per acquisti e servizi.  
Il  comma 1 stabilisce che il Presidente del Consiglio dei Ministri può nominare un Commissario straordinario con il 
compito di definire il livello di spesa per acquisti di beni e servizi, per voci di 
costo, delle amministrazioni pubbliche. La nomina del Commissario avviene su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze e del Ministro per i rapporti con il Parlamento delegato per il programma di Governo. Il comma 2 
specifica le pubbliche amministrazioni nei cui confronti si applicano le disposizioni. Il comma 2-bis  prevede che la 
Presidenza della Repubblica, il Senato della Repubblica, la Camera dei deputati e la Corte costituzionale, in 
conformità con quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, valutino le iniziative volte a conseguire gli obiettivi di cui 
al presente decreto. 
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Art. 5 
Poteri 

 
L'articolo 5 conferisce al Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e 
servizi alcuni poteri di coordinamento e di indirizzo dell’attività di spending review con il coinvolgimento delle 
amministrazioni pubbliche. In particolare, viene attribuito al Commissario il potere di chiedere informazioni e 
documenti alle singole amministrazioni e alle società a totale partecipazione pubblica diretta e indiretta e di 
disporre che vengano svolte ispezioni e verifiche nei confronti delle stesse da parte dell’Ispettorato per la funzione 
pubblica e del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. Al Commissario spetta, inoltre, il compito di 
definire, per voci di costo, il livello di spesa per acquisti di beni e servizi da parte delle amministrazioni pubbliche e 
di segnalare le norme di legge o di regolamento che determinano spese o voci di costo che possono essere 
razionalizzate. 
 

Art. 12 
Aggiudicazione di appalti con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa 

 
L’articolo 12 stabilisce che, nel caso di aggiudicazione con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 
anche l’apertura delle buste contenenti le offerte tecniche debba avvenire in seduta pubblica. Il comma 1, 
novellando il comma 2 dell’art. 120 del D.P.R. n. 207/2010, premette un periodo a tale comma, al fine di 
specificare che, nel caso di aggiudicazione dei contratti pubblici relativi a lavori aggiudicati con il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, l’apertura dei plichi contenenti le offerte tecniche da parte della Commissione 
giudicatrice sia effettuata in seduta pubblica, al fine di procedere alla verifica della presenza dei documenti 
prodotti. Il comma 2 contiene una disposizione identica a quella introdotta con il comma 1 ma riferita 
all’aggiudicazione di servizi e forniture con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa. Viene quindi 
novellato il comma 2 dell’art. 283 del DPR n. 207/2010, provvedendo nel contempo a una modifica volta a 
specificare che l’apertura dei plichi è effettuata dalla Commissione giudicatrice di cui all’art. 84 del D.Lgs. n. 
163/2006 (Codice dei contratti pubblici), specificazione che, nel testo vigente è riportata al secondo periodo del 
comma 2 in cui si dettano disposizioni per la valutazione delle offerte tecniche da parte della medesima 
Commissione. 
 
 



 

73 

 

 
Decreto legge 2 marzo 2012, n. 16 recante “Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni 
tributarie, di efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento” convertito nella legge 
26 aprile 2012 n. 44 

 
Art. 4 

Fiscalità locale 
 

1.  All'articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, al primo periodo, le parole: «31 
dicembre» sono sostituite dalle seguenti: «20 dicembre». All'articolo 14, comma 6, del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, le parole: «agli articoli 52 e 59» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 52».  
1-bis.  All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Sui contratti di locazione aventi a oggetto immobili ad uso abitativo, qualora assoggettati alla cedolare 
secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e 
di bollo».  
1-ter.  All'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 8 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Sono altresì esenti i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei comuni classificati montani o parzialmente montani 
di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono prevedere che i fabbricati rurali ad uso strumentale siano assoggettati all'imposta 
municipale propria nel rispetto del limite delle aliquote definite dall'articolo 13, comma 8, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferma restando la 
facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi dell'articolo 80 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni»;  

b)  al comma 9 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Sono comunque assoggettati alle imposte sui redditi 
ed alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall'imposta municipale propria».  
 
1-quater.  All'articolo 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, alinea, le parole da: «17, comma 2,» a: «in modo tale da» sono sostituite dalle seguenti: «52 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, i comuni, nella disciplina dell'imposta 
di scopo di cui all'articolo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono anche»;  

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. A decorrere dall'applicazione dell'imposta municipale propria, in via sperimentale, di cui all'articolo 13 del 

decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modificazioni, l'imposta di scopo si applica, o continua ad applicarsi se già istituita, con riferimento alla 
base imponibile e alla disciplina vigente per tale tributo. Il comune adotta i provvedimenti correttivi eventualmente 
necessari per assicurare il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 145 a 151 dell'articolo 1 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296».  
1-quinquies.  A decorrere dall'anno 2012, entro trenta giorni dall'approvazione della delibera che istituisce 
l'aliquota relativa all'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche, i comuni sono obbligati a 
inviare al Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze le proprie delibere ai fini della 
pubblicazione nel sito informatico www.finanze.gov.it.  
2.  Le disposizioni concernenti l'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 
68, si applicano, in deroga all'articolo 16 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011, su tutto il territorio 
nazionale. Sono fatte salve le deliberazioni emanate prima dell'approvazione del presente decreto.  
2-bis.  All'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
«3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori 
possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, 
un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 1,50, da riscuotere, unitamente al prezzo del 
biglietto, da parte delle compagnie di navigazione che forniscono collegamenti marittimi di linea. La compagnia di 
navigazione è responsabile del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della 
presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale. 
Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione 
amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento 
dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 
471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica 
l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti 
residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei 
soggetti che risultino aver pagato l'imposta municipale propria e che sono parificati ai residenti. I comuni possono 
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prevedere nel regolamento modalità applicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari 
fattispecie o per determinati periodi di tempo. Il gettito del tributo è destinato a finanziare interventi in materia di 
turismo e interventi di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali, nonché dei relativi servizi pubblici 
locali».  
3.  Per l'anno 2012, il contributo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
e successive modificazioni, è rideterminato nella misura dello 0,8 per mille ed è calcolato sulla quota di gettito 
dell'imposta municipale propria relativa agli immobili diversi da quelli destinati ad abitazione principale e relative 
pertinenze, spettante al comune ai sensi dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni. Il contributo è versato a cura 
della struttura di gestione di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, mediante trattenuta 
sugli incassi dell'imposta municipale propria e riversamento diretto da parte della struttura stessa, secondo 
modalità stabilite mediante provvedimento dell'Agenzia delle entrate.  
4.  L'articolo 77-bis, comma 30, e l'articolo 77-ter, comma 19, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e l'articolo 1, comma 123, della legge 13 
dicembre 2010, n. 220, sono abrogati. Sono fatti salvi i provvedimenti normativi delle regioni e le deliberazioni 
delle province e dei comuni, relativi all'anno d'imposta 2012, emanati prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto.  
5.  All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 2, primo periodo, le parole: «di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504» sono soppresse e dopo le parole: «della stessa» sono aggiunte le seguenti: «; restano ferme le definizioni di 
cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall'articolo 2, comma 1, 
lettera b), secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli 
imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive 
modificazioni, iscritti nella previdenza agricola»; al medesimo comma 2, secondo periodo, le parole: «dimora 
abitualmente e risiede anagraficamente» sono sostituite dalle seguenti: «e il suo nucleo familiare dimorano 
abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la 
dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo 
immobile»;  

b)  al comma 3 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 
a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42;  
b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno 

durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con 
perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente 
ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell'applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni possono disciplinare le caratteristiche di 
fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione»;  

c)  al comma 5, le parole: «pari a 130» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 135» e l'ultimo periodo è 
sostituito dal seguente: «Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori 
diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 110»;  

d)  al comma 8 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per l'anno 2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento dell'imposta dovuta applicando l'aliquota di base e la seconda rata è versata a saldo 
dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, il 
versamento dell'imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 14-ter è effettuato in 
un'unica soluzione entro il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 
10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell'andamento del gettito derivante dal pagamento della prima rata 
dell'imposta di cui al presente comma, alla modifica dell'aliquota da applicare ai medesimi fabbricati e ai terreni in 
modo da garantire che il gettito complessivo non superi per l'anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero 
dell'economia e delle finanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale e per i terreni»;  

e)  dopo il comma 8 è inserito il seguente: 
«8-bis. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 

1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, purché 
dai medesimi condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le 
seguenti riduzioni: 

a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fino a euro 
15.500;  

b) del 50 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a euro 25.500;  
c) del 25 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 32.000»;  
f)  al comma 10, penultimo periodo, dopo le parole: «30 dicembre 1992, n. 504» sono aggiunte le seguenti: 
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«; per tali fattispecie non si applicano la riserva della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato 
e il comma 17. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare 
posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero 
o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, nonché l'unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a 
condizione che non risulti locata»;  

g)  al comma 11, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Non è dovuta la quota di imposta riservata allo 
Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro territorio e non si applica il comma 17»;  

h)  al comma 12, dopo le parole: «dell'Agenzia delle entrate» sono aggiunte le seguenti: «nonché, a decorrere 
dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 
17, in quanto compatibili»;  

i)  dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti: 
«12-bis. Per l'anno 2012, il pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria è effettuato, senza 

applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 per cento dell'importo ottenuto applicando le aliquote di 
base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda rata è versata a saldo dell'imposta 
complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, l'imposta dovuta per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze è versata in tre rate di cui la prima e la seconda in misura 
ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di base e la detrazione previste dal presente 
articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 
dicembre, a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; in 
alternativa, per il medesimo anno 2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la prima, entro il 
16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell'imposta complessivamente dovuta 
per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di 
previsione l'entrata da imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell'economia e delle finanze per ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet 
www.finanze.gov.it. L'accertamento convenzionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello Stato 
dell'eventuale differenza tra gettito accertato convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli 
accertamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati aggiornati da 
parte del medesimo Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo sancito dalla Conferenza Stato-città e 
autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito 
della prima rata dell'imposta municipale propria nonché dei risultati dell'accatastamento dei fabbricati rurali, alla 
modifica delle aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente articolo per assicurare 
l'ammontare del gettito complessivo previsto per l'anno 2012. Entro il 30 settembre 2012, sulla base dei dati 
aggiornati, ed in deroga all'articolo 172, comma 1, lettera e), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o 
modificare il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo. 

12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il possesso 
degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta, 
utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati 
ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Con il citato decreto, sono altresì 
disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 37, 
comma 55, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 
248, e dell'articolo 1, comma 104, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fini 
dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto 
dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere presentata entro il 30 settembre 2012»;  

l)  dopo il comma 13 è inserito il seguente: 
«13-bis. A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle aliquote e della 

detrazione dell'imposta municipale propria devono essere inviate esclusivamente per via telematica per la 
pubblicazione nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. 
L'efficacia delle deliberazioni decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico e gli effetti delle 
deliberazioni stesse retroagiscono al 1° gennaio dell'anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che 
detta pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell'anno a cui la delibera si riferisce. A tal fine, l'invio deve avvenire 
entro il termine del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la 
detrazione si intendono prorogate di anno in anno»;  

m)  al comma 14, lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ad eccezione del comma 4 che 
continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano».  
5-bis.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, possono essere individuati i comuni nei quali si applica 
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l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sulla 
base della altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
nonché, eventualmente, anche sulla base della redditività dei terreni.  
5-ter.  Il comma 5 dell'articolo 2 del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 1993, n. 75, è abrogato.  
5-quater.  Il comma 2 dell'articolo 11 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, è abrogato.  
5-quinquies.  Per le cooperative di cui alla sezione II del capo V del titolo II del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le disposizioni di cui ai commi 36-bis e 36-ter dell'articolo 2 del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, si applicano a 
decorrere dal secondo periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della citata 
legge n. 148 del 2011.  
5-sexies.  Al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 37, comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per gli immobili riconosciuti di 
interesse storico o artistico, ai sensi dell'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
la riduzione è elevata al 35 per cento»;  

b)  all'articolo 90, comma 1: 
1)  dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Per gli immobili riconosciuti di interesse storico o 

artistico, ai sensi dell'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il reddito medio 
ordinario di cui all'articolo 37, comma 1, è ridotto del 50 per cento e non si applica comunque l'articolo 41»;  

2)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per gli immobili locati riconosciuti di interesse storico o 
artistico, ai sensi dell'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, qualora il canone 
risultante dal contratto di locazione ridotto del 35 per cento risulti superiore al reddito medio ordinario dell'unità 
immobiliare, il reddito è determinato in misura pari a quella del canone di locazione al netto di tale riduzione»;  

c)  all'articolo 144, comma 1: 
1)  dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Per gli immobili riconosciuti di interesse storico o 

artistico, ai sensi dell'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il reddito medio 
ordinario di cui all'articolo 37, comma 1, è ridotto del 50 per cento e non si applica comunque l'articolo 41»;  

2)  nell'ultimo periodo, le parole: «ultimo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «quarto e quinto periodo». 
5-septies.  Le disposizioni di cui al comma 5-sexies si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2011. Nella determinazione degli acconti dovuti per il medesimo periodo di imposta 
si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata applicando le disposizioni di 
cui al comma 5-sexies.  
5-octies.  All'articolo 6 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 
2009, n. 77, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
«1-bis. I redditi dei fabbricati, ubicati nelle zone colpite dal sisma del 6 aprile 2009, purché distrutti od oggetto di 
ordinanze sindacali di sgombero in quanto inagibili totalmente o parzialmente, non concorrono alla formazione del 
reddito imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle società, fino 
alla definitiva ricostruzione e agibilità dei fabbricati medesimi. I fabbricati di cui al periodo precedente sono, altresì, 
esenti dall'applicazione dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, fino alla 
definitiva ricostruzione e agibilità dei fabbricati stessi».  
6.  Per l'anno 2012 i trasferimenti erariali non oggetto di fiscalizzazione corrisposti dal Ministero dell'interno in 
favore degli enti locali sono determinati in base alle disposizioni recate dall'articolo 2, comma 45, terzo periodo, del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, ed alle 
modifiche delle dotazioni dei fondi successivamente intervenute. 
7.  Il Ministero dell'interno, entro il mese di marzo 2012, corrisponde, a titolo di acconto, in favore dei comuni, un 
importo pari al 70 per cento di quanto corrisposto nel mese di marzo 2011 in applicazione della disposizione di cui 
all'articolo 2, comma 45, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per i soli comuni appartenenti alle regioni Sicilia e Sardegna, detto acconto è commisurato ai 
trasferimenti erariali corrisposti nel primo trimestre 2011, ai sensi del decreto del Ministro dell'interno 21 febbraio 
2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 del 7 marzo 2002. Le somme erogate in acconto sono portate in 
detrazione da quanto spettante per l'anno 2012 ai singoli comuni a titolo di trasferimenti erariali o di risorse da 
federalismo fiscale. 
8.  Nei confronti dei comuni per i quali i trasferimenti erariali o le risorse da federalismo fiscale da corrispondere 
nell'anno 2012 risultino insufficienti a recuperare l'anticipazione corrisposta ai sensi del comma 7, il recupero è 
effettuato, da parte dell'Agenzia delle entrate, sulla base dei dati relativi a ciascun comune, come comunicati dal 
Ministero dell'interno, all'atto del riversamento agli stessi comuni dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 
13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. Entro 30 giorni dal versamento delle somme, con decreti del Ministero dell'economia e delle finanze, gli 
importi recuperati sono assegnati ai pertinenti capitoli di spesa del Ministero dell'interno. 
9.  Il comma 5 dell'articolo 243 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dai seguenti:
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«5. Alle province ed ai comuni in condizioni strutturalmente deficitarie che, pur essendo a ciò tenuti, non 
rispettano i livelli minimi di copertura dei costi di gestione di cui al comma 2 o che non danno dimostrazione di tale 
rispetto trasmettendo la prevista certificazione, è applicata una sanzione pari all'1 per cento delle entrate correnti 
risultanti dal certificato di bilancio di cui all'articolo 161 del penultimo esercizio finanziario precedente a quello in 
cui viene rilevato il mancato rispetto dei predetti limiti minimi di copertura. Ove non risulti presentato il certificato 
di bilancio del penultimo anno precedente, si fa riferimento all'ultimo certificato disponibile. La sanzione si applica 
sulle risorse attribuite dal Ministero dell'interno a titolo di trasferimenti erariali e di federalismo fiscale; in caso di 
incapienza l'ente locale è tenuto a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue.
5-bis. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano a decorrere dalle sanzioni da applicare per il mancato rispetto 
dei limiti di copertura dei costi di gestione dell'esercizio 2011.».  
10.  A decorrere dal 1° aprile 2012, al fine di coordinare le disposizioni tributarie nazionali applicate al consumo di 
energia elettrica con quanto disposto dall'articolo 1, paragrafo 2, della direttiva 2008/118/CE del Consiglio, del 16 
dicembre 2008, relativa al regime generale delle accise e che abroga la direttiva 92/12/CEE, l'articolo 6 del 
decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, è 
abrogato. Il minor gettito per gli enti locali derivante dall'attuazione del presente comma, pari a complessivi 180 
milioni di euro per l'anno 2012 e 239 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2013, è reintegrato agli enti 
medesimi dalle rispettive regioni a statuto speciale e province autonome di Trento e di Bolzano con le risorse 
recuperate per effetto del minor concorso delle stesse alla finanza pubblica disposto dal comma 11.  
11.  Il concorso alla finanza pubblica delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano previsto dall'articolo 28, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è ridotto di 180 milioni di euro per l'anno 2012 e 239 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2013. 
12.  Nell'articolo 2 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 1-ter è inserito il seguente: 
«1-quater. In relazione a quanto disposto dal comma 1 e tenuto conto di quanto previsto dai commi da 2 a 4 
dell'articolo 6 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità di presentazione 
delle istanze di rimborso relative ai periodi di imposta precedenti a quello in corso al 31 dicembre 2012, per i quali, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, sia ancora pendente il termine di cui all'articolo 38 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonché ogni altra disposizione di attuazione del 
presente articolo.». 
12-bis.  All'articolo 7, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, nel primo periodo, le 
parole: «e comunque per un importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo 
consuntivo» sono soppresse.  
12-ter.  All'articolo 1, comma 142, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le parole: «30 giugno» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 ottobre».  
12-quater.  Nelle more dell'attuazione delle disposizioni dell'articolo 5, commi 1, lettera e), e 5-bis, del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, le amministrazioni competenti proseguono nella piena gestione del patrimonio 
immobiliare statale, ivi comprese le attività di dismissione e valorizzazione.  
12-quinquies.  Ai soli fini dell'applicazione dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, nonché all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, 
l'assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di provvedimento di separazione legale, 
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo 
di diritto di abitazione.  

 
Art. 4-ter 

Patto di stabilità interno «orizzontale nazionale» e disposizioni concernenti il personale degli enti 
locali  

 
1.  I comuni che prevedono di conseguire, nell'anno di riferimento, un differenziale positivo rispetto all'obiettivo del 
patto di stabilità interno previsto dalla normativa nazionale possono comunicare al Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sia mediante il sistema web appositamente 
predisposto, sia a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento sottoscritta dal responsabile 
finanziario, entro il termine perentorio del 20 settembre, l'entità degli spazi finanziari che sono disposti a cedere 
nell'esercizio in corso. (Comma così modificato dall'art. 16, comma 12, lett. a), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135) 
2.  I comuni che prevedono di conseguire, nell'anno di riferimento, un differenziale negativo rispetto all'obiettivo 
previsto dalla normativa nazionale possono comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, sia mediante il sistema web appositamente predisposto, sia a mezzo di 
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lettera raccomandata con avviso di ricevimento sottoscritta dal responsabile finanziario, entro il termine perentorio 
del 20 settembre, l'entità degli spazi finanziari di cui necessitano nell'esercizio in corso per sostenere spese per il 
pagamento di residui passivi di parte capitale. Entro lo stesso termine i comuni possono variare le comunicazioni 
già trasmesse. (Comma così modificato dall'art. 16, comma 12, lett. a) e b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135). 
3.  Ai comuni di cui al comma 1, per l'anno 2012, è attribuito un contributo, nei limiti di un importo complessivo di 
200 milioni di euro, pari agli spazi finanziari ceduti da ciascuno di essi e attribuiti ai comuni di cui al comma 2. In 
caso di incapienza, il contributo è ridotto proporzionalmente. Il contributo non è conteggiato fra le entrate valide ai 
fini del patto di stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. (Comma così modificato dall'art. 16, 
comma 12, lett. b-bis), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, 
n. 135). 
4.  L'Associazione nazionale dei comuni italiani fornisce il supporto tecnico per agevolare l'attuazione del presente 
articolo. 
5.  Qualora l'entità delle richieste pervenute dai comuni di cui al comma 2 superi l'ammontare degli spazi finanziari 
resi disponibili dai comuni di cui al comma 1, l'attribuzione è effettuata in misura proporzionale ai maggiori spazi 
finanziari richiesti. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 5 ottobre, aggiorna il prospetto 
degli obiettivi dei comuni interessati dalla rimodulazione dell'obiettivo, con riferimento all'anno in corso e al biennio 
successivo. (Comma così modificato dall'art. 16, comma 12, lett. c), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135). 
6.  Il rappresentante legale, il responsabile del servizio finanziario e l'organo di revisione economico-finanziario 
attestano, con la certificazione di cui al comma 20 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, che i 
maggiori spazi finanziari di cui al comma 5 sono stati utilizzati esclusivamente per effettuare spese per il 
pagamento di residui passivi di parte capitale. In assenza di tale certificazione, nell'anno di riferimento, non sono 
riconosciuti i maggiori spazi finanziari di cui al comma 5, mentre restano validi i peggioramenti dei saldi obiettivi 
del biennio successivo ai sensi del comma 7. 
7.  Ai comuni di cui al comma 1 è riconosciuta, nel biennio successivo all'anno in cui cedono gli spazi finanziari, 
una modifica migliorativa del loro obiettivo commisurata annualmente alla metà del valore degli spazi finanziari 
ceduti. Agli enti di cui al comma 2, nel biennio successivo all'anno in cui acquisiscono maggiori spazi finanziari, 
sono attribuiti saldi obiettivi peggiorati per un importo annuale pari alla metà della quota acquisita. La somma dei 
maggiori spazi finanziari ceduti e di quelli attribuiti, per ogni anno di riferimento, è pari a zero. 
8.  Il Ministero dell'economia e delle finanze comunica al Ministero dell'interno l'entità del contributo di cui al 
comma 3 da erogare a ciascun comune. 
9.  Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 3, pari a 500 milioni di euro per l'anno 2012, si 
provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle risorse 
disponibili sulla contabilità speciale 1778 «Agenzia delle entrate - Fondi di bilancio». 
10.  All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo periodo, le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «40 per cento»;  
b)  dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai soli fini del calcolo delle facoltà assunzionali, l'onere per le 

assunzioni del personale destinato allo svolgimento delle funzioni in materia di polizia locale, di istruzione pubblica 
e del settore sociale è calcolato nella misura ridotta del 50 per cento; le predette assunzioni continuano a rilevare 
per intero ai fini del calcolo delle spese di personale previsto dal primo periodo del presente comma»;  

c)  al secondo periodo, le parole: «periodo precedente» sono sostituite dalle seguenti: «primo periodo»;  
d)  dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Ferma restando l'immediata applicazione della disposizione 

di cui al precedente periodo, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno, 
d'intesa con la Conferenza unificata, possono essere ridefiniti i criteri di calcolo della spesa di personale per le 
predette società»;  

e)  al terzo periodo, la parola: «precedente» è sostituita dalla seguente: «terzo»;  
f)  al quarto periodo, le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «40 per cento»; al medesimo 

periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «; in tal caso le disposizioni di cui al secondo periodo trovano 
applicazione solo in riferimento alle assunzioni del personale destinato allo svolgimento delle funzioni in materia di 
istruzione pubblica e del settore sociale». 
11.  All'articolo 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, le parole: 
«dell'anno 2004» sono sostituite dalle seguenti: «dell'anno 2008». 
12.  Al comma 28 dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: «A decorrere dal 2013 gli enti locali 
possono superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di 
polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale; resta fermo che comunque la spesa complessiva non può 
essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009». 
13.  Il comma 6-quater dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:
«6-quater. Per gli enti locali il numero complessivo degli incarichi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, 
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conferibili ai sensi dell'articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione organica 
della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti 
il limite massimo di cui al primo periodo del presente comma è pari al 20 per cento della dotazione organica della 
qualifica dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore 
o pari a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del presente comma può essere elevato fino al 
13 per cento della dotazione organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato a valere sulle ordinarie 
facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. Si applica quanto previsto dal comma 6-bis. In via transitoria, con 
provvedimento motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il corretto svolgimento delle 
funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie 
facoltà assunzionali a tempo indeterminato, al fine di rinnovare, per una sola volta, gli incarichi in corso alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente gli enti 
adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il rispetto delle percentuali di cui al presente 
comma». 
14.  Al comma 2 dell'articolo 6 del decreto legislativo 1° agosto 2011, n. 141, le parole: «Fino alla data di 
emanazione dei decreti di cui all'articolo 19, comma 6-quater, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
introdotto dall'articolo 1 del presente decreto,» sono soppresse. 
15.  Al secondo periodo del comma 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  le parole: «30 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «90 per cento»;  
b)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le inadempienze di cui al periodo precedente rilevano ai fini della 

responsabilità disciplinare e per danno erariale e devono essere segnalate tempestivamente al procuratore 
regionale della Corte dei conti». 
16.  Il decreto di cui al comma 2 dell'articolo 25 della legge 29 luglio 2010, n. 120, è emanato entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto 
termine, trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 
del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 
Art. 6 

Attività e certificazioni in materia catastatale 
 

1.  All'articolo 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al comma 3, le parole: «ed i connessi servizi estimativi che può offrire direttamente sul mercato», sono 

soppresse;  
b)  dopo il comma 3, è inserito il seguente: 
«3-bis. Ferme le attività di valutazione immobiliare per le amministrazioni dello Stato di competenza 

dell'Agenzia del demanio, l'Agenzia del territorio è competente a svolgere le attività di valutazione immobiliare e 
tecnico-estimative richieste dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e dagli enti ad esse strumentali. Le predette attività sono disciplinate mediante accordi, 
secondo quanto previsto dall'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Tali accordi 
prevedono il rimborso dei costi sostenuti dall'Agenzia, la cui determinazione è stabilita nella Convenzione di cui 
all'articolo 59.». 
2.  Al comma 9 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «In sede di prima applicazione, per le 
unità immobiliari urbane a destinazione ordinaria, prive di planimetria catastale, nelle more della presentazione, 
l'Agenzia del territorio procede alla determinazione di una superficie convenzionale, sulla base degli elementi in 
proprio possesso. Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi corrispondente è corrisposto a titolo di acconto e salvo 
conguaglio. Le medesime disposizioni di cui al presente comma, si applicano alle unità immobiliari per le quali è 
stata attribuita la rendita presunta ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come integrato dall'articolo 2, comma 5-bis del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.». 
3.  Al fine di semplificare gli adempimenti a carico dei cittadini, le dichiarazioni relative all'uso del suolo di cui 
all'articolo 2, comma 33, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2006, n. 286, utili al fine dell'aggiornamento del catasto, sono rese dai soggetti interessati con le 
modalità stabilite da provvedimento del Direttore dell'Agenzia del territorio da adottare, sentita l'AGEA, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
4.  Le sanzioni previste dall'articolo 2, comma 33, ultimo periodo, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, operano a 
decorrere dalla data di pubblicazione del provvedimento di cui al comma 3 e unicamente a valere sulle 
dichiarazioni rese ai sensi del medesimo comma.  
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5.  In deroga a quanto stabilito dall'articolo 40 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, e successive modificazioni, le disposizioni di cui ai commi 01 e 02 del predetto articolo 40 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 2000 non si applicano ai certificati e alle attestazioni da produrre al 
conservatore dei registri immobiliari per l'esecuzione di formalità ipotecarie, nonché ai certificati ipotecari e 
catastali rilasciati dall'Agenzia del territorio. 
5-bis.  Le Agenzie fiscali e gli agenti della riscossione di cui all'articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 
203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni, per 
l'espletamento dei compiti istituzionali accedono, anche con modalità telematiche, in esenzione da tributi e oneri, 
ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale e dell'anagrafe immobiliare integrata, gestite 
dall'Agenzia del territorio, nonché delle banche dati del libro fondiario e del catasto gestite dagli enti pubblici 
territoriali.  
5-ter.  Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, diverse da quelle indicate al comma 5-bis, per l'assolvimento dei fini istituzionali 
accedono, con modalità telematiche e su base convenzionale, in esenzione da tributi, ai servizi di consultazione 
delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall'Agenzia del territorio.  
5-quater.  L'accesso ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall'Agenzia del 
territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tributi se viene richiesto presso gli uffici in relazione a beni 
immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali 
di godimento.  
5-quinquies.  Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del territorio sono stabiliti modalità e tempi per 
estendere il servizio di consultazione di cui al comma 5-quater anche per via telematica in modo gratuito e in 
esenzione da tributi.  
5-sexies.  Fatto salvo quanto disposto dai commi da 5-bis a 5-quinquies, per la consultazione telematica della 
banca dati ipotecaria gestita dall'Agenzia del territorio sono dovuti i tributi previsti dalla tabella allegata al testo 
unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, e successive modificazioni, con una riduzione del 10 per 
cento.  
5-septies.  Al titolo III della tabella A allegata al decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 settembre 1954, n. 869, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  il numero d'ordine 2.2. è sostituito dal seguente: 
«2.2. per ogni unità di nuova costruzione ovvero derivata da dichiarazione di variazione: 
2.2.1 per ogni unità appartenente alle categorie a destinazione ordinaria (categorie dei gruppi A, B e C) e a 

quelle censite senza rendita: euro 50,00;  
2.2.2 per ogni unità appartenente alle categorie a destinazione speciale (categorie dei gruppi D ed E): euro 

100,00»;  
b)  dopo il numero d'ordine 3 è aggiunto il seguente: 
«3-bis. Consultazione degli atti catastali: 
3-bis.1. consultazione effettuata su documenti cartacei, per ogni richiedente e per ogni giorno o frazione: euro 

5,00;  
3-bis.2. consultazione della base informativa: 
consultazione per unità immobiliare: euro 1,00;  
consultazione per soggetto, per ogni 10 unità immobiliari, o frazione di 10: euro 1,00;  
elenchi di immobili con estrazione di dati selezionati ed ogni altra consultazione, per ogni 10 unità immobiliari, 

o frazioni di 10: euro 1,00».  
5-octies.  Fatto salvo quanto disposto ai commi da 5-bis a 5-quinquies, per la consultazione telematica della banca 
dati catastale gestita dall'Agenzia del territorio sono dovuti i tributi previsti dal titolo III della tabella A allegata al 
decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1954, n. 869, come 
da ultimo modificato dal presente articolo, con una riduzione del 10 per cento.  
5-novies.  I tributi per la consultazione telematica delle banche dati ipotecaria e catastale di cui ai commi da 5-
sexies a 5-octies si applicano nella misura ivi prevista anche nel caso in cui i dati richiesti vengano rilasciati in 
formato elaborabile.  
5-decies.  Al numero d'ordine 6 della tabella allegata al testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 
347, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il numero d'ordine 6.1 è sostituito dal seguente: 
«6.1 per ogni soggetto: euro 0,15»;  
b)  la nota del numero d'ordine 6.1 è sostituita dalla seguente: «L'importo è dovuto anticipatamente. Il 

servizio sarà fornito progressivamente anche in formato elaborabile. Fino all'attivazione del servizio di trasmissione 
telematica l'elenco dei soggetti continua a essere fornito su supporto cartaceo a richiesta di chiunque, previo 
pagamento del medesimo tributo di euro 0,15 per ogni soggetto».  
5-undecies.  Le disposizioni di cui ai commi da 5-sexies a 5-decies acquistano efficacia a decorrere dal 1° ottobre 
2012.  
5-duodecies.  L'articolo 18 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di 



 

81 

 

giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, si 
interpreta nel senso che, fra gli atti antecedenti, necessari o funzionali al processo, non sono comprese le 
trascrizioni, le annotazioni di domande giudiziali, nonché le trascrizioni, le iscrizioni e le annotazioni di sentenze o 
altri provvedimenti giurisdizionali, ivi compresa la trascrizione del pignoramento immobiliare, per le quali è 
invariata la disciplina sull'imposta di bollo.  
5-terdecies.  All'articolo 16 del testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  la lettera b) del comma 1 è sostituita dalla seguente: 
«b) le iscrizioni e le trascrizioni di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e 

successive modificazioni»;  
b)  nella lettera c) del comma 1, le parole: «quando presso la cancelleria giudiziaria non esiste deposito per le 

spese» sono soppresse;  
c)  dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 
«2-bis. Nei casi di cui alla lettera c) del comma 1, l'ufficio provinciale dell'Agenzia del territorio notifica 

apposito avviso di liquidazione alle parti interessate con l'invito a effettuare entro il termine di sessanta giorni il 
pagamento dell'imposta, decorsi i quali procede alla riscossione a norma dell'articolo 15».  
5-quaterdecies.  Dopo l'articolo 2645-ter del codice civile è inserito il seguente:
«Art. 2645-quater - (Trascrizione di atti costitutivi di vincolo). - Si devono trascrivere, se hanno per oggetto beni 
immobili, gli atti di diritto privato, i contratti e gli altri atti di diritto privato, anche unilaterali, nonché le 
convenzioni e i contratti con i quali vengono costituiti a favore dello Stato, della regione, degli altri enti pubblici 
territoriali ovvero di enti svolgenti un servizio di interesse pubblico, vincoli di uso pubblico o comunque ogni altro 
vincolo a qualsiasi fine richiesto dalle normative statali e regionali, dagli strumenti urbanistici comunali nonché dai 
conseguenti strumenti di pianificazione territoriale e dalle convenzioni urbanistiche a essi relative».  
5-quinquiesdecies.  Al testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 40-bis 
1)  al comma 1, le parole: «ovvero in caso di mancata rinnovazione dell'iscrizione entro il termine di cui 

all'articolo 2847 del codice civile» sono soppresse;  
2)  al comma 4, le parole: «La cancellazione d'ufficio si applica in tutte le fattispecie di estinzione di cui 

all'articolo 2878 del codice civile» sono soppresse;  
b)  all'articolo 161, dopo il comma 7-quater è aggiunto il seguente: 
«7-quinquies. A decorrere dal 2 maggio 2012, la cancellazione di cui all'articolo 40-bis si esegue anche con 

riferimento alle ipoteche, ivi previste, iscritte da oltre venti anni e non rinnovate ai sensi dell'articolo 2847 del 
codice civile. Per tali ipoteche il creditore, entro sei mesi dalla data in cui ne ha ricevuto richiesta da parte del 
debitore mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento e salvo che ricorra un giustificato motivo 
ostativo da comunicare al debitore medesimo, trasmette al conservatore la comunicazione attestante la data di 
estinzione dell'obbligazione ovvero l'insussistenza di ragioni di credito da garantire con l'ipoteca. Per le richieste 
ricevute prima del 2 maggio 2012, il termine di sei mesi decorre dalla medesima data. Il conservatore procede 
d'ufficio alla cancellazione dell'ipoteca, senza alcun onere per il debitore, entro il giorno successivo a quello di 
ricezione della comunicazione. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del territorio, da emanare entro il 30 
giugno 2012, sono definite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma».  

 
 

 

 

 

 

 



 

82 

 

Decreto legge 2 marzo 2012, n. 16 recante “Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni 
tributarie, di efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento” convertito nella legge 
26 aprile 2012 n. 44 

 
NOTA DI LETTURA IFEL SULLE NORME IN MATERIA DI FINANZA LOCALE 

 

 
Sommario 
1. Revisione dell’IMU recate dall’art. 4 d.l. 16/2012 (testo d.l. 201/2011 o d.lgs. 23/2011 a fronte) 
2. Rideterminazione del FSR e dei trasferimenti statali 
3. Altre norme ex d.l. 16 collegate all’IMU 
4. Altri interventi sui tributi comunali 
5. Patto di stabilità ed altri interventi di carattere finanziario 
 

1. Revisione dell’IMU recate dall’art. 4 d.l. 16/2012 (testo d.l. 201/2011 o d.lgs. 23/2011 a fronte) 
 

Articolo 13 
decreto 
legge 

201/2011 

Testo coordinato modifiche 
introdotte dal d.l. 16/2012 Sintesi Commento 

Art 13  
co 1 

1.  L'istituzione dell'imposta 
municipale propria è anticipata, in via 
sperimentale, a decorrere dall'anno 
2012, ed è applicata in tutti i comuni 
del territorio nazionale fino al 2014 in 
base agli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in 
quanto compatibili, ed alle disposizioni 
che seguono. Conseguentemente 
l'applicazione a regime dell'imposta 
municipale propria è fissata al 2015. 

  

Art 13  
co. 2 
 

2.  L'imposta municipale propria ha 
per presupposto il possesso di 
immobili, ivi comprese l'abitazione 
principale e le pertinenze della stessa; 
restano ferme le definizioni di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504. I soggetti 
richiamati dal comma 1, lettera b), 
secondo periodo dell’articolo 2 del 
decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono individuati nei 
coltivatori diretti e negli 
imprenditori agricoli professionali 
di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 
iscritti nella previdenza agricola. 
 
 
 
 
 
 
 
Per abitazione principale si intende 
l'immobile, iscritto o iscrivibile nel 

Aumento di 
gettito 
 

Presupposto 
dell’IMU 

sperimentale 

Vengono richiamati i presupposti 
d’imposta dell’ICI (d.lgs. 504, art. 2), 
in quanto definitori delle principali 
fattispecie, ma non esaustivi.  
Il presupposto dell’IMU diventa 
pertanto il “possesso di immobili” 
anche per i casi non espressamente 
definiti dal d.lgs. 504.  
Risultano pertanto compresi nel 
prelievo IMU i terreni incolti, già esclusi 
dall’ICI. 
Ai fini delle riduzioni riservate alla 
ruralità, viene individuato l’insieme dei 
coltivatori diretti e degli “imprenditori 
agricoli professionali di cui al d.lgs. n. 
99 del 2004 iscritti alla previdenza 
agricola”. Tale formulazione sembra 
includere le società di capitali che 
operano nell’agroindustria. 
 
Viene modificata la nozione di 
abitazione principale, al fine di 
impedire il fenomeno della 
possibile molteplicità di abitazioni 
principali nello stesso comune, 
nell’ambito dello stesso nucleo 
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catasto edilizio urbano come unica 
unità immobiliare, nel quale il 
possessore e il suo nucleo familiare 
dimorano abitualmente e risiedono 
anagraficamente. Nel caso in cui i 
componenti del nucleo familiare 
abbiano stabilito la dimora  
abituale e la residenza anagrafica 
in immobili diversi situati nel 
territorio comunale, le 
agevolazioni per l’abitazione 
principale e per le relative 
pertinenze in relazione al nucleo 
familiare si applicano per un solo 
immobile. Per pertinenze 
dell'abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classificate nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
nella misura massima di un'unità 
pertinenziale per ciascuna delle 
categorie catastali indicate, anche se 
iscritte in catasto unitamente all'unità 
ad uso abitativo. 

familiare, che costituisce una 
obiettiva fonte di elusione del 
tributo (es. marito e moglie con 
residenza anagrafiche diverse che 
dichiarano ciascuno una distinta 
abitazione principale). Il concetto 
di nucleo familiare, che qui sembra 
evocato in senso fattuale, resta 
poco definito e comunque fonte di 
possibili controversie. 

Art. 13,  
co.  3, 
seconda 
parte 

3.  La base imponibile dell'imposta 
municipale propria è costituita dal 
valore dell'immobile determinato ai 
sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 
del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del 
presente articolo. 
La base imponibile è` ridotta del 
50 per cento: 

a. per i fabbricati di interesse 
storico o artistico di cui 
all’articolo 10 del decreto 
legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42; 

b. per i fabbricati dichiarati 
inagibili o inabitabili e di 
fatto non utilizzati, 
limitatamente al periodo 
dell’anno durante il quale 
sussistono dette condizioni. 
L’inagibilita` o 
inabitabilita` e` accertata 
dall’ufficio tecnico 
comunale con perizia a 
carico del proprietario, che 
allega idonea 
documentazione alla 
dichiarazione. In 
alternativa, il contribuente 
ha facolta` di presentare 
una dichiarazione 
sostitutiva ai sensi del 
decreto del Presidente 
della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, 
rispetto a quanto previsto 
dal periodo precedente. 
Agli effetti dell’applicazione 

Diminuzione di 
gettito 

Riduzione del 50% della base 
imponibile per: 

a) fabbricati storici 
b)  inagibili/inabitabili 

Per gli storici si reintroduce in forma 
più blanda il beneficio già vigente con 
l’ICI. 
Per gli inagibili si tratta della stessa 
agevolazione ICI, disciplinata inoltre in 
modo del tutto analogo per ciò che 
riguarda l’accertamento dei requisiti. 
Viene cancellata la specificazione 
relativa ai fabbricati classificati in F2 
(“che continuano ad avere rendita 
zero”), già inserita nel testo licenziato 
dal Senato. La questione riguarda i 
fabbricati catastalmente definiti 
“collabenti” secondo la terminologia 
catastale che non sono dotati di 
autonoma capacità di produrre reddito. 
Sembra in ogni caso chiaro che tali tipi 
di immobili non sono soggetti ad IMU. 
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della riduzione alla meta` 
della base imponibile, i 
comuni possono 
disciplinare le 
caratteristiche di fatiscenza 
sopravvenuta del 
fabbricato, non superabile 
con interventi di 
manutenzione; 

Art. 13, 
 co.  4 

4.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il 
valore è costituito da quello ottenuto 
applicando all'ammontare delle rendite 
risultanti in catasto, vigenti al 1° 
gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi 
dell'articolo 3, comma 48, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti 
moltiplicatori: 

a.  160 per i fabbricati classificati 
nel gruppo catastale A e nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con 
esclusione della categoria catastale 
A/10;  

b.  140 per i fabbricati classificati 
nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  

b-bis.  80 per i fabbricati 
classificati nella categoria catastale 
D/5;  

c.  80 per i fabbricati classificati 
nella categoria catastale A/10;  

d.  60 per i fabbricati classificati 
nel gruppo catastale D, ad eccezione 
dei fabbricati classificati nella 
categoria catastale D/5; tale 
moltiplicatore è elevato a 65 a 
decorrere dal 1° gennaio 2013;  

e.  55 per i fabbricati classificati 
nella categoria catastale C/1. 

  

Art. 13  
co. 5 

5.  Per i terreni agricoli, il valore è 
costituito da quello ottenuto 
applicando all'ammontare del reddito 
dominicale risultante in catasto, 
vigente al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, rivalutato del 25 per 
cento ai sensi dell'articolo 3, comma 
51, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, un moltiplicatore pari a 135. 
Per i terreni agricoli, nonché per 
quelli non coltivati, posseduti e 
condotti dai coltivatori diretti e 
dagli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella 
previdenza agricola, il 
moltiplicatore è pari a 110. 

Aumento di 
gettito 

Il moltiplicatore per il calcolo del valore 
imponibile dei terreni agricoli non 
condotti direttamente da agricoltori è 
elevato da 130 a 135. 
Nel caso di terreni condotti 
direttamente, il moltiplicatore è 
confermato nella misura ridotta di 110. 
Il moltiplicatore ridotto viene esteso a 
tutti i terreni,  sia agricoli, sia incolti, 
purché “condotti direttamente” da 
coltivatori diretti e da imprenditori 
agricoli professionali iscritti nella 
previdenza agricola. L’aumento di 
gettito derivante dall’estensione della 
base imponibile IMU viene quindi 
mitigato. 
Analoga disposizione non viene  
esplicitata nella prima parte del comma 
per gli altri casi di conduzione. Si 
ritiene comunque che il procedimento 
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per il calcolo del valore dei terreni 
incolti sia il medesimo dei terreni 
agricoli e che il moltiplicatore ordinario 
sia pari a 135. 

Art. 13,  
co 6 

6.  L'aliquota di base dell'imposta è 
pari allo 0,76 per cento. I comuni con 
deliberazione del consiglio comunale, 
adottata ai sensi dell'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, possono modificare, in 
aumento o in diminuzione, l'aliquota di 
base sino a 0,3 punti percentuali. 

  

Art. 13, 
 co.  7 

7.  L'aliquota è ridotta allo 0,4 per 
cento per l'abitazione principale e per 
le relative pertinenze. I comuni 
possono modificare, in aumento o in 
diminuzione, la suddetta aliquota sino 
a 0,2 punti percentuali. 

  

Art. 13 
 co. 8 

8.  L'aliquota è ridotta allo 0,2 per 
cento per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all'articolo 9, 
comma 3-bis, del decreto-legge 30 
dicembre 1993, n. 557, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 1994, n. 133. I comuni 
possono ridurre la suddetta aliquota 
fino allo 0,1 per cento. Per l'anno 
2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento 
dell'imposta dovuta applicando 
l’aliquota di base e la seconda rata 
è versata a saldo dell'imposta 
complessivamente dovuta per 
l'intero anno con conguaglio sulla 
prima rata versata. Per l'anno 
2012, il versamento dell'imposta 
complessivamente dovuta per i 
fabbricati rurali di cui al comma 
14-ter è effettuato in un'unica 
soluzione entro il16 dicembre. Con 
decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da emanarsi 
entro il 10 dicembre 2012, si 
provvede, sulla base 
dell’andamento del gettito 
derivante al pagamento della 
prima rata dell’imposta di cui al 
presente comma, alla modifica 
dell’aliquota da applicare ai 
medesimi fabbricati e ai terreni in 
modo da garantire che il gettito 
complessivo non superi per l’anno 
2012 gli ammontari previsti dal 
Ministero dell’economia e delle 
finanze per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale e per i terreni. 

Nessun effetto 
(posposi-zione 
entrate in corso 

d’anno) 
 

Previsione di 
aggiusta-mento 
delle aliquote su 

terreni e 
fabbricati rurali 
entro il 10 dic 

Per i fabbricati rurali strumentali: 
- acconto per al 30% del dovuto 

annuo ad aliquota di base, da 
conguagliare interamente al 
momento del saldo; 

- pagamento a saldo unica 
soluzione per i casi di nuovo 
accatastamento ex procedura 
commi 14-bis/ter/quater 

 
La previsione di aggiustamento delle 
aliquote mediante DPCM ed “entro il 10 
dicembre 2012”riguarda i fabbricati 
rurali strumentali ed “i terreni” ed è 
finalizzata ad assicurare che il gettito 
IMU effettivo non ecceda quello 
stimato dal MEF per tale settore. 
Sull’argomento, recenti notizie di 
stampa riportavano differenze molto 
rilevanti rispetto alle valutazioni delle 
associazioni di settore (tra 800 e 1.000 
mln.€). 

Art. 13 
co.8-bis 

8-bis. I terreni agricoli posseduti da 
coltivatori diretti o da imprenditori 
agricoli professionali di cui all'articolo 
1 del decreto legislativo 29 marzo 

Diminuzione di 
gettito 
 
 

Reintroduce, in misura meno incisiva 
rispetto all’ICI, l’agevolazione 
rappresentata dal calcolo dell’imposta 
per scaglioni dei terreni agricoli  
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2004, n. 99, e successive 
modificazioni, iscritti nella 
previdenza agricola, purché dai 
medesimi condotti, sono soggetti 
all'imposta limitatamente alla parte di 
valore eccedente euro 6.000 e con le 
seguenti riduzioni: 

a) del 70 per cento dell'imposta 
gravante sulla parte di valore 
eccedente i predetti euro 
6.000 e fino a euro 15.500; 

b) del 50 per cento di quella 
gravante sulla parte di valore 
eccedente euro 15.500 e fino a 
euro 25.500; 

c) del 25 per cento di quella 
gravante sulla parte di valore 
eccedente euro 25.500 e fino a 
euro 32.000; 

condotti direttamente (abolito con 
l’IMU), nell’ambito di valori imponibili 
compresi tra 6 mila e 32 mila euro.Sono 
esentati i terreni di valore non superiore 
a 6.000 euro. 
Il requisito soggettivo viene riferito 
al d.lgs. n. 99 del 2004, che sembra 
includere le società di capitali 
operanti in agricoltura, almeno nel 
caso in cui lo statuto preveda l’esercizio 
esclusivo delle attività agricole 
nell’oggetto sociale e almeno un 
amministratore sia in possesso della 
qualifica di imprenditore agricolo 
professionale.  
Tale estensione comporta un’ulteriore 
erosione rispetto alle stime del gettito 
formulate sulla base dell’originaria 
versione del d.l. 201 (ved. commento al 
comma 2). 

Art. 13,  
co. 9 

9.  I comuni possono ridurre l'aliquota 
di base fino allo 0,4 per cento nel caso 
di immobili non produttivi di reddito 
fondiario ai sensi dell'articolo 43 del 
testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986, ovvero nel caso di immobili 
posseduti dai soggetti passivi 
dell'imposta sul reddito delle società, 
ovvero nel caso di immobili locati. 

  

Art. 13,  
co. 9-bis 

9-bis. I comuni possono ridurre 
l'aliquota di base fino allo  0,38 per  
cento  per  i  fabbricati  costruiti  e  
destinati  dall'impresa costruttrice alla 
vendita, fintanto che permanga tale 
destinazione  e non siano in  ogni  
caso  locati,  e  comunque  per  un  
periodo  non superiore a tre anni 
dall'ultimazione dei lavori. 

 Comma inserito con il d.l. 1/2012 
(“Liberalizzazioni”), art. 56. Si amplia 
così il ricorso a norme che pretendono 
di regolare le facoltà di riduzione del 
prelievo in relazione a questo o quel 
settore imponibile  considerato 
meritorio di agevolazione. L’effetto 
formale di tali norme è di ampliare la 
misura della riduzione oltre la soglia 
del 4,6 per mille e di limitare “a 
contrario” le facoltà di aggravio del 
prelievo (l’aliquota per gli immobili 
invenduti non potrà essere più elevata 
di quella ordinaria (il 7,6 di legge o la 
misura modificata stabilita dal 
Comune. 

Art. 13 
co.10 

10.  Dall'imposta dovuta per l'unità 
immobiliare adibita ad abitazione 
principale del soggetto passivo e per le 
relative pertinenze, si detraggono, fino 
a concorrenza del suo ammontare, 
euro 200 rapportati al periodo 
dell'anno durante il quale si protrae 
tale destinazione; se l'unità 
immobiliare è adibita ad abitazione 
principale da più soggetti passivi, la 
detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la 
quale la destinazione medesima si 
verifica. Per gli anni 2012 e 2013, la 

Aumento di 
gettito 

 
 
 
 
 
 
Per le abitazioni degli ATER/IACP 
regolarmente assegnate e delle 
coop.edilizie a proprietà indivisa 
assegnate ai soci:  

- l’intero gettito spetta ai 
Comuni; 

- il gettito non concorre alla 
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detrazione prevista dal primo periodo 
è maggiorata di 50 euro per ciascun 
figlio di età non superiore a ventisei 
anni, purché dimorante abitualmente e 
residente anagraficamente nell’unità 
immobiliare adibita ad abitazione 
principale. L’importo complessivo della 
maggiorazione, al netto della 
detrazione di base, non può superare 
l’importo massimo di euro 400. I 
comuni possono disporre l’elevazione 
dell’importo della detrazione, fino a 
concorrenza dell'imposta dovuta, nel 
rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal 
caso il comune che ha adottato detta 
deliberazione non può stabilire 
un'aliquota superiore a quella 
ordinaria per le unità immobiliari 
tenute a disposizione. La suddetta 
detrazione si applica alle unità 
immobiliari di cui all'articolo 8, comma 
4, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504; per tali fattispecie 
non si applica la riserva della 
quota di imposta prevista dal 
comma 11 a favore dello Stato e il 
comma 17.  
I Comuni possono considerare 
direttamente adibita ad abitazione 
principale l’unità immobiliare 
posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che 
acquisiscono la residenza in 
istituti di ricovero o sanitari a 
seguito di ricovero permanente, a 
condizione che la stessa non risulti 
locata, nonché l’unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non 
residenti nel territorio dello Stato 
a titolo di proprietà o di usufrutto 
in Italia, a condizione che non 
risulti locata.  

differenza compensativa di 
cui al comma 17 

Questa modifica dovrebbe 
neutralizzare le differenze di 
comportamento degli IACP-Ater in 
ordine al pagamento dell’imposta, 
anche ai fini della variazione 
compensativa ex co. 17. La 
riduzione del FSR o dei 
trasferimenti statali ivi prevista 
dovrebbe quindi essere diminuita. 

 

 
Vengono assegnate ai Comuni facoltà 
di assimilazione all’abitazione 
principale dell’abitazione posseduta da 
anziani o disabili residenti in case di 
cura (facoltà già prevista in questo  
stesso comma in termini di applicabilità 
della stessa aliquota e della detrazione 
previste per l’abitazione principale). A 
questa fattispecie si aggiunge la 
medesima facoltà per l’abitazione di 
italiani residenti all’estero.  
Per effetto dell’assimilazione ora 
prevista in modo esplicito dalla legge, il 
relativo gettito dovrebbe risultare 
interamente assegnato al Comune e 
l’agevolazione ricade esclusivamente 
sul Comune in termini di mancato 
gettito. 

Art. 13 
co.11 

11.  È riservata allo Stato la quota di 
imposta pari alla metà dell'importo 
calcolato applicando alla base 
imponibile di tutti gli immobili, ad 
eccezione dell'abitazione principale e 
delle relative pertinenze di cui al 
comma 7, nonché dei fabbricati rurali 
ad uso strumentale di cui al comma 8, 
l'aliquota di base di cui al comma 6, 
primo periodo. Non è dovuta la 
quota di imposta riservata allo 
Stato per gli immobili posseduti 
dai comuni siti sul proprio 
territorio e non si applica il comma 
17. La quota di imposta risultante è 
versata allo Stato contestualmente 
all'imposta municipale propria. Le 
detrazioni previste dal presente 
articolo, nonché le detrazioni e le 

Aumento di 
gettito (virtuale) 

Gli immobili comunali ad uso non 
istituzionale e siti nel territorio del 
comune impositore non sono gravati 
dalla quota IMU riservata allo Stato e il 
relativo gettito (comunale) non 
concorre al calcolo della differenza 
compensativa di cui al comma 17. 
 
Questa formulazione, pur confermando  
che nelle stime MEF dell’IMU era 
compresa la quota derivante da tali 
immobili, già esclusi dall’ICI, 
neutralizza gli effetti di gettito rispetto 
alle conseguenti variazioni di FSR e 
trasferimenti statali (non applicabilità 
del comma 17). 
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riduzioni di aliquota deliberate dai 
comuni non si applicano alla quota di 
imposta riservata allo Stato di cui al 
periodo precedente. Per 
l'accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il 
contenzioso si applicano le disposizioni 
vigenti in materia di imposta 
municipale propria. Le attività di 
accertamento e riscossione 
dell'imposta erariale sono svolte dal 
comune al quale spettano le maggiori 
somme derivanti dallo svolgimento 
delle suddette attività a titolo di 
imposta, interessi e sanzioni.  

Art. 13, 
co.  12 

12.  Il versamento dell'imposta, in 
deroga all'articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
è effettuato secondo le disposizioni di 
cui all'articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le 
modalità stabilite con provvedimento 
del direttore dell'Agenzia delle entrate 
nonché, a decorrere dal 1 
dicembre 2012, tramite apposito 
bollettino postale al quale si 
applicano le disposizioni di cui al 
citato articolo 17, in quanto 
compatibili. 

Pagamento 
tramite F24 
 
 
o tramite nuovo 
bollettino 
postale 

Si prevede, a decorrere dal 1 dicembre 
2012, un bollettino postale con cui 
pagare l’IMU, al quale si applicheranno 
per quanto compatibili , le stesse 
disposizioni che regolano il modello 
F24. 
L’emendamento, finalizzato 
probabilmente a semplificare gli 
adempimenti per i contribuenti meno 
avvezzi ai codici del modello F24, 
rischia di aggiungere confusione ad un 
quadro di avvio dell’IMU già molto 
complesso. 

Art. 13 
co. 12 bis 

Per l’anno 2012, il pagamento della 
prima rata dell’imposta municipale 
propria è effettuato, senza 
applicazione di sanzioni ed interessi, in 
misura pari al 50% dell’importo 
ottenuto applicando le aliquote di base 
e la detrazione previste dal presente 
articolo; la seconda rata è versata a 
saldo d’imposta complessivamente 
dovuta per l’intero anno con 
conguaglio sulla prima rata 
Per l’anno 2012, l’imposta dovuta 
per l’abitazione principale e per le 
relative pertinenze è versata in tre 
rate di cui la prima e la seconda in 
misura ciascuna pari ad un terzo 
dell’imposta calcolata applicando 
l’aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo, da 
corrispondere rispettivamente 
entro il 16 giugno e il 16 
settembre; la terza rata è versata, 
entro il 16 dicembre, a saldo 
dell’imposta complessivamente 
dovuta per l’intero anno con 
conguaglio sulle precedenti rate; 
in alternativa, per il medesimo 
anno 2012, la stessa imposta può 
essere versata in due rate, di cui 
la prima, entro il 16 giugno, in 
misura pari al 50 per cento 
dell’imposta calcolata applicando 

 
Pagamento 
rateizzato, 
acconti a 
disciplina di 
base, regime 
speciale 
abitazione 
principale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Accertamento 
convenzionale 

provvisorio (stime 
IMU e FSR) 

 
 
 
 

Il pagamento dell’acconto IMU avviene 
obbligatoriamente sulla base delle 
misure di legge (aliquote di base e 
detrazioni obbligatorie) 
 
L’IMU per l’abitazione principale 
può essere pagata  in tre rate, le 
prime due pari ad un terzo dell’imposta 
a disciplina di base e la terza a 
conguaglio delle eventuali modifiche 
disposte dal Comune o dallo Stato (in 
applicazione della facoltà di cui alla 
seconda parte del comma). 
L’ultima parte del secondo periodo dà 
facoltà ai contribuenti di pagare in due 
rate anche l’IMU sull’abitazione 
principale, in modo analogo a quanto 
previsto per gli immobili diversi (prima 
rata a disciplina di base e saldo a 
conguaglio comprensivo delle variazioni 
intervenute). 
Va osservato che ai fini del calcolo 
dell’acconto, il contribuente deve 
riferirsi all’IMU che prevede di 
dover pagare con riferimento 
all’intero anno 2012 e non limitarsi 
a proiettare sull’intero anno la 
situazione in atto alla data 
dell’acconto (possesso e utilizzo di 
immobili). Nel caso, ad esempio, di 
un’abitazione posseduta e non 
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l’aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo e la 
seconda, entro il 16 dicembre, a 
saldo dell’imposta 
complessivamente dovuta per 
l’intero anno con conguaglio sulla 
prima rata. 
 
 
Per il medesimo anno i Comuni 
iscrivono nel bilancio di previsione 
l'entrata da imposta municipale 
propria in base agli importi stimati 
dal Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell'economia e delle 
finanze per ciascun Comune, di cui 
alla tabella pubblicata sul sito 
internet www.finanze.gov.it. 
L'accertamento convenzionale non 
dà diritto al riconoscimento da 
parte dello Stato dell'eventuale 
differenza tra gettito accertato 
convenzionalmente e gettito reale 
ed è rivisto, unitamente agli 
accertamenti relativi al FSR e ai 
trasferimenti erariali in esito a 
dati aggiornati da parte del 
medesimo Dipartimento delle 
finanze, ai sensi dell'accordo in 
conferenza Stato-città e 
autonomie locali del 1° marzo 
2012. Con DPCM, su proposta del 
ministro dell’economia e delle 
finanze da emanare entro il 10 
dicembre 2012 si provvede, sulla 
base del gettito della prima rata 
dell’imposta municipale propria, 
nonché sui risultati 
dell’accatastamento dei fabbricati 
rurali, alla modifica delle aliquote, 
delle relative variazioni e delle 
detrazione stabilita dal presente 
articolo per assicurare 
l’ammontare del gettito 
complessivo previsto per l’anno 
2012. Entro il 30 settembre 2012, 
sulla base dei dati aggiornati, ed 
in deroga all'articolo 172, comma 
1, lettera e) del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e 
all'articolo 1, comma 169, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, i 
comuni possono approvare o 
modificare il regolamento e la 
deliberazione relativa alle aliquote 
e alla detrazione del tributo. 

 
DPCM di 

revisione delle 
aliquote di base 
 
Proroga termini 
aliquote 

occupata al 16 giugno, di cui si 
prevede l’utilizzo come abitazione 
principale a decorre dal 1° luglio, 
l’IMU dovrà essere calcolata con 
aliquota ordinaria fino al 30 giugno 
e come abitazione principale dal 1° 
luglio in poi. 

 
La previsione e l’accertamento 
convenzionali delle stime MEF 
dell’IMU e di  FSR / trasferimenti 
erariali che ne conse-guono 
favoriscono l’impostazione dei bilanci in 
equilibrio a fronte delle forti differenze 
tra stime MEF e stime dei Comuni. 
Viene espressamente ripreso l’obbligo 
di revisione delle stime MEF alla luce 
dei dati di gettito, come da accordo 
CSC del 1° marzo 2012. Resta il 
rischio di mantenere l’incertezza 
circa la gestione del bilancio in 
corso d’anno ancora per molti 
mesi. 

Il Governo potrà rideterminare le 
aliquote di base e le detrazioni di 
legge via DPCM entro il 10 
dicembre “per assicurare l’ammontare 
del gettito complessivo previsto” per il 
2012, sulla base del gettito dell’acconto 
e dell’esito dell’accatastamento dei 
fabbricati rurali. 
Il termine del 10 dicembre sembra 
troppo avanzato per garantire 
l’efficacia delle eventuali variazioni 
ai fini del pagamento del saldo 
dell’IMU. 

I regolamenti e le aliquote IMU 
possono essere variati dai Comuni 
fino al 30 settembre 2012, in 
considerazione della necessità di tener 
conto delle variazioni delle stime MEF 
(e eventualmente della disciplina di 
base) conseguenti al versamento IMU 
in acconto. 
 

Art. 13 
co. 12 ter 

12-ter. I soggetti passivi devono 
presentare la dichiarazione entro 90 
giorni dalla data in cui il possesso degli 
immobili ha avuto inizio o sono 
intervenute variazioni rilevanti ai fini 

 
Obbligo di 

dichiara-zione 

Viene così colmata l’assenza di obbligo 
di dichiarazione in norma primaria. 
Sembra mantenuto il dispositivo del 
modello unico informatico, in 
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della determinazione dell'imposta, 
utilizzando il modello approvato con il 
decreto di cui all'articolo 9, comma 6, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23. La dichiarazione ha effetto 
anche per gli anni successivi sempre 
che non si verifichino modificazioni dei 
dati ed elementi dichiarati cui 
consegua un diverso ammontare 
dell'imposta dovuta. Con il citato 
decreto, sono, altresì, disciplinati i casi 
in cui deve essere presentata la 
dichiarazione. Restano ferme le 
disposizioni dell'articolo 37, comma 
55, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248, e dell'articolo 1, comma 
104 della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, e le dichiarazioni presentate ai 
fini dell'imposta comunale sugli 
immobili, in quanto compatibili. Per 
gli immobili per i quali l’obbligo 
dichiarativo è sorto dal  1° 
gennaio 2012, la dichiarazione 
deve essere presentata entro il 30 
settembre 2012. 

sostituzione della dichiarazione. 
Non trattata espressamente la 
questione della dichiarazione degli 
immobili delle Onlus-Enti religiosi che 
siano ritenuti esenti dai proprietari a 
norma della lettera i), art. 7, d.lgs. 
504. La questione può essere tuttavia 
oggetto del DM di cui all’9, co. 6 d.lgs. 
23, che deve stabilire non solo le 
modalità e i modelli da utilizzare, ma 
anche “i casi in cui deve essere 
presentata la dichiarazione”. 
La dichiarazione iniziale (con termine 
spostato al 30 settembre 2012) va 
presentata in caso l’obbligo si sia 
determinato dal 1° gennaio 2012. 

d.l. 16 art. 
4,  

co. 12 
quinquies 

12-quater. Ai soli fini 
dell'applicazione dell'imposta 
municipale propria di cui 
all'articolo 8, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, e 
successive modificazioni, nonché 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, 
l’assegnazione della casa 
coniugale al coniuge disposta a 
seguito di provvedimento di 
separazione legale, annullamento, 
scioglimento o cessazione degli 
effetti civili del matrimonio, si 
intende in ogni caso effettuata a 
titolo di diritto di abitazione.  

 
Sostanziale 
invarianza di 

gettito 

La modifica riguarda il trasferimento 
dell’obbligo di pagamento dell’IMU sul 
coniuge assegnatario, in caso di 
assegnazione della casa coniugale a 
seguito di separazione o divorzio. 
L’assegnazione, infatti, “ai soli fini 
dell’appli-cazione dell’IMU” viene 
considerata come attribuzione di un 
diritto di abitazione, nozione compresa 
tra i diritti reali di godimento. 
Viene così ripristinato l’orientamento 
originariamente applicato ai fini 
dell’ICI, che era stato contestato da 
diverse pronunce giurisprudenziali. Non 
può escludersi, peraltro, l’insorgere di 
nuovi contenziosi, trattandosi di 
materia delicata che sarebbe forse più 
opportuno affidare alla valutazione del 
giudice della separazione o divorzio. 

Art. 13, 
co.  13 

13.  Restano ferme le disposizioni 
dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 
1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 
2014", sono sostituite dalle seguenti: 
"dal 1° gennaio 2012". Al comma 4 
dell'articolo 14 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 
degli articoli 23, 53 e 76 del decreto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507 
e al comma 31 dell'articolo 3 della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, le 
parole "ad un quarto" sono sostituite 
dalle seguenti "alla misura stabilita 
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dagli articoli 16 e 17 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472". 
Ai fini del quarto comma dell'articolo 
2752 del codice civile il riferimento alla 
"legge per la finanza locale" si intende 
effettuato a tutte le disposizioni che 
disciplinano i singoli tributi comunali e 
provinciali. La riduzione dei 
trasferimenti erariali di cui ai commi 
39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, e 
successive modificazioni, è 
consolidata, a decorrere dall'anno 
2011, all'importo risultante dalle 
certificazioni di cui al decreto 7 aprile 
2010 del Ministero dell'economia e 
delle finanze emanato, di concerto con 
il Ministero dell'interno, in attuazione 
dell'articolo 2, comma 24, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191. 

Art. 13, 
co.  13-bis 

13-bis. A decorrere dall'anno di 
imposta 2013, le deliberazioni di 
approvazione delle aliquote e della 
detrazione dell'imposta municipale 
propria devono essere inviate 
esclusivamente in via telematica 
per la pubblicazione sul sito 
informatico di cui all'articolo 1, 
comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360.  
 
L'efficacia delle deliberazioni 
decorre dalla data di pubblicazione 
sul predetto sito informatico e gli 
effetti delle deliberazioni stesse 
retroagiscono al 1o gennaio 
dell'anno di pubblicazione sul sito 
informatico, a condizione che 
detta pubblicazione avvenga entro 
il 30 aprile dell'anno a cui la 
delibera afferisce. A tal fine, l'invio 
deve avvenire entro e non oltre il 
termine del 23 aprile. In caso di 
mancata pubblicazione entro il 
termine del 30 aprile, le aliquote e 
la detrazione si intendono 
prorogate di anno in anno. 

Nuovi termini 
per l’efficacia 

delle 
variazioni alla 
disciplina 
dell’IMU 

La prima parte del comma (obbligo 
di pubblicazione delle delibere 
IMU) è ridondante e fonte di possibili 
confusioni, in quanto fin dal corrente 
anno (previo decreto MEF non ancora 
emanato) vige l’obbligo generale di 
pubblicazione per tutte le deliberazioni 
relative alle entrate comunali. 
 

La seconda parte della norma fissa 
termini speciali (ed arbitrari) – in 
deroga alla disciplina generale – 
per la pubblicazione delle delibere 
comunali relative all’IMU, che dal 
2013 non esplicheranno effetti nel 
caso in cui non siano comunicate al 
MEF entro il 23 aprile di ciascun 
anno.  

Si tratta di una norma gravemente 
lesiva delle facoltà di 
regolamentazione dei tributi 
comunali e degli stessi principi 
ordinamentali sul quale si fonda il 
processo di bilancio per i Comuni. I 
ritardi nella deliberazione dei bilanci (il 
cui è termine unificato nell’attuale 
quadro normativo a quello per le 
modifiche di tariffe e tributi) non 
dipendono dai Comuni, ma dalle 
continue modifiche nella disciplina 
finanziaria (risorse e Patto di stabilità). 

Disgiungere i due termini, anticipando 
quello relativo all’assetto del principale 
tributo comunale costituisce una falsa 
semplificazione, realizzata in spregio 
delle regole che presiedono alla 
formazione dei bilanci comunali, con 
effetti di contrasto alla trasparenza e 
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alla responsabilità finanziaria.  

È stato inoltre ignorata la possibilità di 
risolvere i problemi di corretta 
diffusione della disciplina locale 
dell’IMU attraverso la previsione di 
pagamento dell’acconto in base alla 
disciplina dell’anno precedente, come 
proposto, in subordine, dall’ANCI.  

Art. 13, 
co. 14, 
 lett.a) 

14.  Sono abrogate, a decorrere dal 1° 
gennaio 2012, le seguenti disposizioni:  

a.  al comma l'articolo 1 del 
decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, 
convertito con modificazioni, dalla 
legge 24 luglio 2008, n. 126, ad 
eccezione del comma 4 che continua 
ad applicarsi per i soli comuni ricadenti 
nei territori delle regioni a Statuto 
speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano 

b.  il comma 3, dell'articolo 58 e 
le lettere d), e) ed h) del comma 1, 
dell'articolo 59 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446;  

c.  l'ultimo periodo del comma 5 
dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 
9 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23;  

d.  il comma 1-bis dell'articolo 23 
del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;  

d-bis.  i commi 2-bis, 2-ter e 2-
quater dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106.  

 
 
 
 

Compensa-
zione ICI per i 
Comuni delle 

RSS 

 
 
 
Ripristinato il contributo compensativo 
del gettito ICI dell’abitazione principale 
per i territori RSS, erroneamente 
abolito con l’intero articolo 1 del d.l. 
93/2008. 

Art. 13, 
co.  14-bis 

14-bis.  Le domande di variazione 
della categoria catastale presentate, ai 
sensi del comma 2-bis dell’ articolo 7 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 
70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, anche 
dopo la scadenza dei termini 
originariamente posti e fino alla data 
di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, 
producono gli effetti previsti in 
relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il 
classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, 
da emanare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, 
sono stabilite le modalità per 
l’inserimento negli atti catastali della 
sussistenza del requisito di ruralità, 
fermo restando il classamento 
originario degli immobili rurali ad uso 
abitativo.  
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Art. 13, 
co.  14-ter 

14-ter.  I fabbricati rurali iscritti nel 
catasto dei terreni, con esclusione di 
quelli che non costituiscono oggetto di 
inventariazione ai sensi dell’ articolo 3, 
comma 3, del decreto del Ministro 
delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, 
devono essere dichiarati al catasto 
edilizio urbano entro il 30 novembre 
2012, con le modalità stabilite dal 
decreto del Ministro delle finanze 19 
aprile 1994, n. 701.  

  

Art. 13, 
co.  14-
quater 

14-quater.  Nelle more della 
presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al 
comma 14-ter, l’imposta municipale 
propria è corrisposta, a titolo di 
acconto e salvo conguaglio, sulla base 
della rendita delle unità similari già 
iscritte in catasto. Il conguaglio 
dell’imposta è determinato dai comuni 
a seguito dell’attribuzione della rendita 
catastale con le modalità di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 19 
aprile 1994, n. 701. In caso di 
inottemperanza da parte del soggetto 
obbligato, si applicano le disposizioni 
di cui all’ articolo 1, comma 336, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva 
l’applicazione delle sanzioni previste 
per la violazione degli articoli 20 e 28 
del regio decreto-legge 13 aprile 1939, 
n. 652, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e 
successive modificazioni.  

  

Art. 13, 
co. 15 

15.  A decorrere dall'anno d'imposta 
2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle 
entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero 
dell'economia e delle finanze, 
Dipartimento delle finanze, entro il 
termine di cui all'articolo 52, comma 
2, del decreto legislativo n. 446 del 
1997, e comunque entro trenta giorni 
dalla data di scadenza del termine 
previsto per l'approvazione del bilancio 
di previsione. Il mancato invio delle 
predette deliberazioni nei termini 
previsti dal primo periodo è 
sanzionato, previa diffida da parte del 
Ministero dell'interno, con il blocco, 
sino all'adempimento dell'obbligo 
dell'invio, delle risorse a qualsiasi 
titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero dell'interno, 
di natura non regolamentare sono 
stabilite le modalità di attuazione, 
anche graduale, delle disposizioni di 
cui ai primi due periodi del presente 
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comma. Il Ministero dell'economia e 
delle finanze pubblica, sul proprio sito 
informatico, le deliberazioni inviate dai 
comuni. Tale pubblicazione sostituisce 
l'avviso in Gazzetta Ufficiale previsto 
dall'articolo 52, comma 2, terzo 
periodo, del decreto legislativo n. 446 
del 1997. 

Art. 13, 
co. 16 

16.  All'articolo 1, comma 4, ultimo 
periodo del decreto legislativo 28 
settembre 1998, n. 360, le parole "31 
dicembre" sono sostituite dalle parole: 
"20 dicembre". All'articolo 1, comma 
11, del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, le parole da 
"differenziate" a "legge statale" sono 
sostituite dalle seguenti: "utilizzando 
esclusivamente gli stessi scaglioni di 
reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dalla 
legge statale, nel rispetto del principio 
di progressività". L'Agenzia delle 
Entrate provvede all'erogazione dei 
rimborsi dell'addizionale comunale 
all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche già richiesti con dichiarazioni o 
con istanze presentate entro la data di 
entrata in vigore del presente decreto, 
senza far valere l'eventuale 
prescrizione decennale del diritto dei 
contribuenti. 

  

Art. 13, 
co. 17 

17.  Il fondo sperimentale di 
riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai 
sensi dell'articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna variano in ragione delle 
differenze del gettito stimato ad 
aliquota di base derivanti dalle 
disposizioni di cui al presente articolo. 
In caso di incapienza ciascun comune 
versa all'entrata del bilancio dello 
Stato le somme residue. Con le 
procedure previste dall'articolo 27 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 
regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d'Aosta, nonché le Province autonome 
di Trento e di Bolzano, assicurano il 
recupero al bilancio statale del 
predetto maggior gettito stimato dei 
comuni ricadenti nel proprio territorio. 
Fino all'emanazione delle norme di 
attuazione di cui allo stesso articolo 
27, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, è 
accantonato un importo pari al 
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maggior gettito stimato di cui al 
precedente periodo. L’importo 
complessivo della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è 
pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di 
euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 
milioni di euro e per l’anno 2014 a 
2.162 milioni di euro.  

Art. 13, 
co. 18 

18.  All'articolo 2, comma 3, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23 dopo le parole: "gettito di cui ai 
commi 1 e 2", sono aggiunte le 
seguenti: "nonché, per gli anni 2012, 
2013 e 2014, dalla compartecipazione 
di cui al comma 4". 

  

Art. 13, 
co. 19 

19.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, 
non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall'ultimo periodo 
del comma 4 dell'articolo 2, nonché 
dal comma 10 dell'articolo 14 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23. 

  

Art. 13, 
co. 19-bis 

19-bis.  Per gli anni 2012, 2013 e 
2014, il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui all’ articolo 
2, comma 4, del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, è esclusivamente 
finalizzato a fissare la percentuale di 
compartecipazione al gettito 
dell’imposta sul valore aggiunto, nel 
rispetto dei saldi di finanza pubblica, in 
misura finanziariamente equivalente 
alla compartecipazione del 2 per cento 
del gettito dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche. 

  

Art. 13, 
co. 20 

20.  La dotazione del fondo di 
solidarietà per i mutui per l'acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni 
2012 e 2013. 

  

 

 

 

Decreto  
legislativo 
23/2011 

Testo coordinato con le modifiche 
introdotte dal d.l. 16/2012 Sintesi Commento 

Art 3 

co. 2 

2.  A decorrere dall'anno 2011, il 
canone di locazione relativo ai 
contratti aventi ad oggetto immobili 
ad uso abitativo e le relative 
pertinenze locate congiuntamente 
all'abitazione, può essere 
assoggettato, in base alla decisione 
del locatore, ad un'imposta, operata 
nella forma della cedolare secca, 
sostitutiva dell'imposta sul reddito 
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delle persone fisiche e delle relative 
addizionali, nonché delle imposte di 
registro e di bollo sul contratto di 
locazione; la cedolare secca 
sostituisce anche le imposte di 
registro e di bollo sulla risoluzione e 
sulle proroghe del contratto di 
locazione. Sul canone di locazione 
annuo stabilito dalle parti la cedolare 
secca si applica in ragione di 
un'aliquota del 21 per cento. La 
cedolare secca può essere applicata 
anche ai contratti di locazione per i 
quali non sussiste l'obbligo di 
registrazione. Per i contratti stipulati 
secondo le disposizioni di cui agli 
articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 
dicembre 1998, n. 431, relativi ad 
abitazioni ubicate nei comuni di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettere a) e 
b), del decreto-legge 30 dicembre 
1988, n. 551, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
1989, n. 61, e negli altri comuni ad 
alta tensione abitativa individuati dal 
Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, 
l'aliquota della cedolare secca 
calcolata sul canone pattuito dalle 
parti è ridotta al 19 per cento. 
Sui contratti di locazione aventi 
ad oggetto immobili ad uso 
abitativo, qualora assoggettati 
alla cedolare secca di cui al 
presente comma, alla fideiussione 
prestata per il conduttore non si 
applicano le imposte di registro e 
di bollo.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La modifica dispone un’estensione 
del regime di favore delle imposte 
erariali per i contratti assoggettati al 
regime della cedolare secca, con 
riferimento ad alcuni prelievi minori. 

Art 4 
co. 3-bis 

3-bis. I comuni che hanno sede 
giuridica nelle isole minori e i 
comuni nel cui territorio insistono 
isole minori possono istituire, con 
regolamento da adottare ai sensi 
dell'articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, in alternativa all'imposta di 
soggiorno di cui al comma 1 del 
presente articolo, un'imposta di 
sbarco, da applicare fino ad un 
massimo di euro 1,50, da 
riscuotere, unitamente al prezzo 
del biglietto, da parte delle 
compagnie di navigazione che 
forniscono collegamenti marittimi 
di linea. La compagnia di 
navigazione è responsabile del 
pagamento dell'imposta, con 
diritto di rivalsa sui soggetti 
passivi, della presentazione della 
dichiarazione e degli ulteriori 
adempimenti previsti dalla legge e 

Integrazioni 
all’imposta di 
soggiorno, con 

esclusivo 
riferimento alla 
nuova “imposta 

di sbarco” 

Contrariamente a quanto 
preannunciato dal Governo, non 
si interviene a modificare la 
disciplina dell’imposta di 
soggiorno (art. 4 del d.lgs. n. 23 
/2011),  con particolare 
riferimento alle obbligazioni 
degli albergatori e al sistema 
sanzionatorio.  
Viene invece introdotta una nuova 
fattispecie dell’imposta, alternativa a 
quella già  pur lacunosamente 
normata, che si configura a tutti gli 
effetti come un nuovo tributo sul 
traffico passeggeri delle compagnie 
di navigazione, applicabile dai 
comuni siti in isole minori, o 
comprendenti isole minori nel 
proprio territorio. 
 
Mentre viene regolata con buona 
articolazione una fattispecie 
particolare, l’imposta di soggiorno 
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dal regolamento comunale. Per 
l'omessa o infedele presentazione 
della dichiarazione da parte del 
responsabile d'imposta si applica 
la sanzione amministrativa dal 
cento al duecento per cento 
dell'importo dovuto. Per l'omesso, 
ritardato o parziale versamento 
dell'imposta si applica la sanzione 
amministrativa di cui all'articolo 
13 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 471. Per tutto 
quanto non previsto dalle 
disposizioni del presente articolo 
si applica l'articolo 1, commi da 
158 a 170, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. L'imposta 
non è dovuta dai soggetti 
residenti nel comune, dai 
lavoratori, dagli studenti 
pendolari, nonché dai componenti 
dei nuclei familiari dei soggetti 
che risultino aver pagato 
l'imposta municipale propria e che 
sono parificati ai residenti. I 
comuni possono prevedere nel 
regolamento modalità applicative 
del tributo, nonché eventuali 
esenzioni e riduzioni per 
particolari fattispecie o per 
determinati periodi di tempo. Il 
gettito del tributo è destinato a 
finanziare interventi in materia di 
turismo ed interventi di fruizione 
e recupero dei beni culturali ed 
ambientali locali, nonché dei 
relativi servizi pubblici locali. 

resta quindi priva di norme 
primarie indispensabili: 
- qualifica di responsabili 

dell’imposta con diritto di 
rivalsa per i gestori di strutture 
ricettive; 

- sistema sanzionatorio, 
che sarebbero in teoria affidate ad 
un DPR mai emanato la cui 
legittimità è messa in dubbio anche 
da parte del MEF, come anche 
emerso nelle riunioni istruttorie 
tenute sul tema presso la 
Conferenza Stato-Città. 
 
 

Art 6 
 

1.  Con regolamento da adottare 
ai sensi dell'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, i comuni nella 
disciplina dell’imposta di scopo di 
cui all’articolo 1, comma 145, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, possono anche prevedere: 

a)  l'individuazione di opere 
pubbliche ulteriori rispetto a 
quelle indicate nell'articolo 1, 
comma 149, della citata legge n. 
296 del 2006;  

b)  l'aumento, sino a dieci 
anni, della durata massima di 
applicazione dell'imposta stabilita 
dall'articolo 1, comma 147, della 
citata legge n. 296 del 2006;  

c)  la possibilità che il gettito 
dell'imposta finanzi l'intero 
ammontare della spesa per 
l'opera pubblica da realizzare. 
2.  A decorrere dall'entrata in 

Imposta di scopo 

Vengono finalmente modificate nel 
senso più volte richiesto dall’Anci, le 
norme relative all’imposta di scopo. 
Viene abolita l’esigenza di un DPR 
attuativo. 
Viene prevista la possibilità per i 
Comuni di disporre: l’individuazione 
di opere ulteriori rispetto a quelle 
elencate nella legge istitutiva del 
tributo; l’aumento sino a dieci anni 
(prima erano 5) per l’applicazione 
dell’imposta; il  finanziamento 
dell’intera opera con il gettito 
dell’imposta. 
 
Viene precisato che l’imposta di 
scopo si applica dal 2012 con 
riferimento alla base imponibile 
e alla disciplina vigente prevista 
per l’IMU sperimentale. I comuni 
che abbiano già istituito 
l’imposta, la dovranno adeguare 
alla nuova disciplina.  
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vigore dell'imposta municipale 
propria, in via sperimentale, di cui 
all'articolo 13 del decreto legge 6 
dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, l'imposta di scopo si applica, 
o continua ad applicarsi se già 
istituita, con riferimento alla base 
imponibile ed alla disciplina 
vigente per tale tributo. Il comune 
adotta i provvedimenti correttivi 
eventualmente necessari per 
assicurare il rispetto delle 
disposizioni di cui ai commi da 
145 a 151 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

Art 9  
co. 8 

8.  Sono esenti dall'imposta 
municipale propria gli immobili 
posseduti dallo Stato, nonché gli 
immobili posseduti, nel proprio 
territorio, dalle regioni, dalle province, 
dai comuni, dalle comunità montane, 
dai consorzi fra detti enti, ove non 
soppressi, dagli enti del servizio 
sanitario nazionale, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali. 
Si applicano, inoltre, le esenzioni 
previste dall'articolo 7, comma 1, 
lettere b), c), d), e), f), h), ed i) del 
citato decreto legislativo n. 504 del 
1992. Sono, altresì, esenti i 
fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all'articolo 9, 
comma 3-bis, del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, 
convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133, ubicati in comuni nei comuni 
classificati montani o 
parzialmente montani di cui 
all'elenco dei comuni italiani 
predisposto dall'Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT). 

Le province autonome di Trento e 
Bolzano possono prevedere che i 
fabbricati rurali ad uso 
strumentale siano assoggettati 
all’imposta municipale propria nel 
rispetto del limite delle aliquote 
definite dall’articolo 13 comma 8 
del DL 201 del 2011, fermo 
restando la facoltà di introdurre 
esenzioni, detrazioni o deduzioni 
ai sensi dell’articolo 80 del DPR n. 
670 del 1972, e successive 
modificazioni. 

Diminuzione di 
gettito 

 

 

 

 

 

 

Esenzione dei fabbricati rurali 
strumentali “nei comuni classificati 
montani o parzialmente montani” 
(da fonte Istat 06/2011: 4.193 enti, 
per 20,5 mln. di abitanti) 

 

 

 

Riserva a favore delle Province 
autonome di Trento e Bolzano, in 
coerenza con gli statuti. 

  

Art 9  
co 9 

9.  Il reddito agrario di cui all'articolo 
32 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della 

Nessun effetto 
sull’IMU 
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Repubblica n. 917 del 1986, i redditi 
fondiari diversi da quelli cui si applica 
la cedolare secca di cui all'articolo 3, i 
redditi derivanti dagli immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell'articolo 43 del citato testo unico 
di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, e dagli 
immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell'imposta sul reddito delle società, 
continuano ad essere assoggettati alle 
ordinarie imposte erariali sui redditi. 
Sono comunque assoggettati alle 
imposte sui redditi ed alle relative 
addizionali, ove dovute, gli 
immobili esenti dall'imposta 
municipale propria. 

 

 

 

 

Chiarimento espresso circa 
l’assoggettamento alle imposte sui 
redditi degli immobili esenti dall’IMU 

Art 14 
co 6 

 
6.  È confermata la potestà 
regolamentare in materia di entrate 
degli enti locali di cui all’articolo 52 
del citato decreto legislativo n. 446 
del 1997 anche per i nuovi tributi 
previsti dal presente provvedimento. 
 

 

L’abrogazione del riferimento all’art. 
59, d.lgs. 446, sembra da ricondurre 
alla prevalenza delle facoltà generali 
di regolamentazione delle entrate di 
cui all’art. 52, rispetto alle facoltà 
specifiche sull’ICI ex art. 59.  

Tuttavia risultano così precluse 
alcune facoltà importanti e 
necessarie nella regolazione e 
gestione dell’IMU, in quanto 
riguardanti interventi sulla 
determinazione delle basi imponibili 
e sull’incentivazione del personale, 
che non possono essere facilmente 
ricomprese nell’autonomia 
regolamentare generale. 

La proposta ANCI, non considerata 
dal Governo nonostante indicazioni 
informali opposte, riguarda in 
particolare i seguenti punti già 
compresi nell’art. 59: 
- diritto al rimborso dell'imposta 
pagata per le aree successivamente 
divenute inedificabili, stabilendone 
termini, limiti temporali e condizioni, 
- determinazione parametrica dei 
valori venali in comune commercio 
delle aree fabbricabili, secondo 
criteri finalizzati alla semplificazione 
e alla riduzione del contenzioso; 
-  stabilire ulteriori condizioni per 
considerare i terreni edificabili non 
fabbricabili in relazione all’attività 
agricola che vi si svolge 
- riservare una percentuale del 
gettito dell’IMU sia al potenziamento 
degli uffici comunali preposti alla 
gestione delle entrate, e ad 
incentivazioni al personale coinvolto 
nel raggiungimento dei relativi 
obiettivi. 
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2. Rideterminazione del FSR e dei trasferimenti statali 
 

Articolo 4 
d.l. 

16/2012 
Testo approvato dal Senato Sintesi Commento 

 
art 4 

co 5-sexies 
(abolito in 
seconda 
lettura 
Camera) 

5-sexies. La riduzione e il 
recupero previsti  dall'articolo 13, 
comma 17,  del decreto-legge 6 
dicembre, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, sono 
incrementati di euro 251.100.000 
per l'anno 2012 e di euro 
180.000.000 a decorrere 
dall’anno 2013, in proporzione 
alla distribuzione territoriale 
dell’imposta municipale propria 
.»; 

 

Rideterminazione in 
pejus del FSR,a 

copertura degli  oneri 
derivanti dalla revisione 
IMU, introdotta dal 
Senato e poi abolita 
dalla Camera 

 
Esigenza di revisione 
delle stime di gettito a 
seguito delle modifiche 
alla disciplina IMU 

Il comma, introdotto dal Senato e poi 
definitivamente cassato al secondo 
passaggio alla Camera, riduceva le 
risorse destinate ai Comuni in 
funzione evidentemente di  copertura 
finanziaria del provvedimento. Le 
risorse a copertura sono poi state 
reperite attraverso tagli dei fondi in 
dotazione dei ministeri.  

Il recupero “compensativo” del 
maggior gettito dell’IMU rispetto 
all’ICI resta pertanto fissato sugli 
importi già indicati al comma 17, art. 
13, del d.l. 201: 

per il 2012: 1.627  mln. € 

per il 2013: 1.762,4 mln. € 

per il 2014: 2.342  mln. € 

Tali valori dovrebbero tuttavia essere 
sottoposti a verifica sulla base di 
nuove stime del gettito dell’IMU in 
conseguenza delle rilevanti modifiche 
subite dalla disciplina dell’IMU per 
effetto del d.l. 16, modifiche che 
investono specifici segmenti di base 
imponibile (settore agricolo, 
abitazioni ATER/IACP, ecc), con 
effetti differenziati tra i diversi 
Comuni. Nel complesso, le variazioni 
introdotte sembrano comportare una 
riduzione netta del gettito 
complessivo, parzialmente contenuta 
per la parte di spettanza comunale 
dalla integrale attribuzione della 
quota già statale proveniente da 
IACP-ATER e coop. edilizie a 
proprietà indivisa. Tuttavia, la più 
precisa valutazione di tali nuove 
quantità non può prescindere 
dall’analisi della relazione tecnica 
alla nuova versione del 
provvedimento. È probabile che 
la revisione delle stime IMU 
venga collocata al momento della 
verifica del gettito dell’acconto di 
giugno, producendo un ulteriore 
elemento di incertezza 
nell’assetto dei bilanci comunali. 

Va in ogni caso sottolineato che 
non risulta modificato il criterio 
compensativo di cui al comma 17, 
art. 13 del d.l. 201 e pertanto è 
necessario disporre del gettito 
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stimato per ciascun Comune, alla 
luce delle modifiche introdotte, 
così da salvaguardare tale 
principio compensativo. 
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3. Altre norme ex d.l. 16 collegate all’IMU 

 

Articolo 4 
decreto 
legge 

16/2012 

Testo definitivo del d.l. 16/2012 Sintesi Commento 

Art 4   
co 5 bis 

«5-bis. Con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell'economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e 
forestali, possono essere individuati i 
comuni nei quali si applica l’esenzione di 
cui alla lettera h) comma 1 dell’articolo 7 
del d.lgs 30 dicembre 1992 n. 504, italiani 
predisposto dall'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) nonché eventualmente 
sulla base della redditività dei terreni. 

Contenimento 
(eventuale) della 
diminuzione di 
gettito  da 

esenzione rurali 
strumentali 
montani  

Il comma 5-bis (d.l. 16, art. 4) 
permette per via amministrativa 
di limitare il campo di 
applicazione dell’esenzione di cui 
alla lettera h), art. 7, 
d.lgs.504/1992 (applicabile 
all’IMU), con criteri da definire, 
basati sull’altitudine “riportata 
nell’elenco dei comuni italiani” 
(ISTAT) ed “eventual-mente” 
sulla redditività. 

Art 4  
co 5-ter 

5-ter. Il comma 5 dell'articolo 2 del 
decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 1993, n. 75, è abrogato 

Nessun effetto 

5-ter: Abrogazione esplicita delle 
agevolazioni per gli immobili 
storici ai fini delle imposte 
patrimoniali (in particolare l’ICI) 

Art 4  
co 5-
quater 

5-quater. Il comma 2 dell'articolo 11 della 
legge 30 dicembre 1991, n. 413, è 
abrogato Nessun effetto 

5-quater: Abrogazione esplicita 
delle agevolazioni per gli immobili 
storiciper le imposte sui redditi. 
Non influente sull’IMU 

Art 4 
co 5-sexies 

5- septies. Al DPR 22 dicembre 1986 n. 
917 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all’articolo 37 comma 4-bis è 
aggiunto in fine iul seguente 
periodo:”Per gli immobili 
riconosciuti di interesse storico o 
artistico, ai sensi dell’articolo 10 
del d.lgs  22 gennaio 2004, n.42,la 
riduzione è elevata al 35%;,  

b) All’articolo 90 al comma 1 sono 
aggiunte le seguenti modificazioni: 

1. Dopo il secondo periodo è aggiunto 
il seguente: “Per gli immobili 
riconosciuti di interesse storico 
o artistico, ai sensi dell’articolo 
10 del d.lgs  22 gennaio 2004, 
n.42, il reddito medio ordinario 
di cui all’articolo 37, comma 1, 
è ridotto del 50% e non si 
applica comunque l’articolo 
41”; 

2. è aggiunto infine il seguente 
periodo “Per gli immobili locati 
riconosciuti di interesse storico o 
artistico ai sensi dell’articolo 10 del 
codice di cui al d.lgs. 22 gennaio 
2004 n. 42, qualora il canone 
risultante dal contratto di locazione 

 
Nessun effetto 
sull’IMU 

 

 
 
 
Nuova norma di agevolazione 
della tassazione del reddito degli 
immobili storici, ai fini delle 
imposte dirette 
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ridotto del 35% risulti superiore 
al reddito medio ordinario 
dell’unità immobiliare, il reddito è 
determinato in misura pari a quella 
del canone di locazione al netto di 
tale riduzione. 

c) All’articolo 144, comma 1, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

1. Dopo il secondo periodo, è 
aggiunto il seguente: “Per gli 
immobili locati riconosciuti di 
interesse storico o artistico, ai 
sensi dell’articolo 10 del del d.lgs  
22 gennaio 2004, n.42, il reddito 
medio annuo di cui all’articolo 37, 
comma 1, è ridotto del 50% e non 
si applica comunque l’articolo 41; 

2. Nell’ultimo periodo le parole 
“ultimo periodo” sono sostituite 
dalle seguenti “quarto e quinto 
periodo”. 

Art 4 
co 5-
septies 

Le disposizioni di cui al comma 5-sexies si 
applicano a decorrere dal periodo di 
imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2011. Nella determinazione degli 
acconti dovuti per il medesimo periodo di 
imposta si assume, quale imposta del 
periodo precedente quella che si sarebbe 
determinata applicando le disposizioni di 
cui al comma 5-sexies. 

  

Art 4 
co 5-octies 

5-octies. All'articolo 6, del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 giugno 2009, n. 77, dopo il 
comma 1 è aggiunto il seguente 
comma: 
1-bis. I redditi dei fabbricati, ubicati 
nelle zone colpite dal sisma del 6 
aprile 2009, purché distrutti od 
oggetto di ordinanze sindacali di 
sgombero in quanto inagibili 
totalmente o parzialmente, non 
concorrono alla formazione del 
reddito imponibile ai fini dell'imposta 
sul reddito delle persone fisiche e 
dell'imposta sul reddito delle società, 
fino alla definitiva ricostruzione e 
agibilità dei fabbricati medesimi. I 
fabbricati di cui al periodo precedente 
sono, altresì, esenti dall'applicazione 
dell'imposta municipale propria di cui 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, fino alla definitiva 
ricostruzione e agibilità dei fabbricati 
stessi. 

 I fabbricati ubicati nelle zone 
colpite dal terremoto dell’Abruzzo 
e tuttora inagibili non concorrono 
alla produzione del reddito 
imponibile e sono esenti dell’IMU.  
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4. Altri interventi sui tributi comunali 
 

D.l.16/2012 Testo definitivo del d.l. 16/2012 Sintesi Commento 

Art 4   

co. 2-bis 

Il ministro dell’Economia e delle 
finanze provvede con proprio 
decreto, emanato entro il 31 
maggio 2012 a disciplinare, 
senza oneri aggiuntivi per la 
finanza pubblica l’imposta 
comunale sulla pubblicità di cui 
al D.lgs 507 del 1993 al marchio 
apposto con dimensioni 
proporzionali alla dimensione 
dei beni, sulle gru mobili, sulle 
gru a torre o adoperate nei 
cantieri edili e sulle macchine 
da cantiere. 

 

La modifica sembra assoggettare ad uno 
specifico decreto ministeriale l’obbligo di 
pagamento dell’imposta comunale sulla 
pubblicità dei marchi apposti alle 
strutture e alle macchine impiegate nei 
cantieri edili. 

Art. 4, 
comma 1-
quinquies 

A decorrere dall’anno 2012, 
entro trenta giorni 
dall’approvazione della delibera 
che istituisce l’aliquota relativa 
all’addizionale comunale 
all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, i comuni sono 
obbligati a inviare al 
Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell’economia e delle 
finanze le proprie delibere ai 
fini della pubblicazione nel sito 
informatico www.finanze.gov.it 
» 

 

Viene anticipato il termine per la 
comunicazione delle delibere comunali 
relative all’addizionale IRPEF, (trenta 
giorni dall’approvazione). Le modalità di 
trasmissione restano quelle già note e 
riscontrabili sul sito del MEF 
(Dipartimenti/Dipartimento 
Finanze/Fiscalità locale) 

Art. 4, co. 
1 

1. All’articolo 14, comma 8, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, al primo periodo, le parole: 
«31 dicembre» sono sostituite dalle 
seguenti: «20 dicembre». 

Pubblicazione 
deliberazione 
Add.le Irpef 

Il comma 8 dell’articolo 14 del d.lgs. 
23/2011 stabilisce che “le delibere di 
variazione dell'addizionale comunale 
all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche hanno effetto dal 1° gennaio 
dell'anno di pubblicazione sul sito 
informatico…. a condizione che detta 
pubblicazione avvenga entro il 31 
dicembre dell'anno a cui la delibera 
afferisce.” 
Quest’ultimo termine viene ora 
anticipato al 20 dicembre, allineandolo a 
quello già stabilito quale data ultima di 
pubblicazione sul sito del MEF delle 
deliberazioni di variazione dell’aliquota 
dell’addizionale comunale all’IRPEF 
valide per l’anno successivo, in modo 
che siano pienamente applicate fin dal 
calcolo dell’acconto IRPEF. 
La disposizione ha un effetto di 
semplificazione, senza altre 
conseguenze sostanziali 
sull’applicazione dell’addizionale. 

Art. 6, 
comma 2 

2. Al comma 9 dell'articolo 14 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

Superficie 
catastale in 
assenza di 

planimetria (ai fini 

L’integrazione al comma 9, art. 14, d.lgs 
201/2011, indica una procedura specifica 
per la determinazione della superficie 
catastale (assunta quale base di calcolo 
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214, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi:  
«In sede di prima applicazione, per 
le unità immobiliari urbane a 
destinazione ordinaria, prive di 
planimetria catastale, nelle more 
della presentazione, l'Agenzia del 
territorio procede alla 
determinazione di una superficie 
convenzionale, sulla base degli 
elementi in proprio possesso. Il 
tributo comunale sui rifiuti e sui 
servizi corrispondente è corrisposto 
a titolo di acconto e salvo 
conguaglio. Le medesime 
disposizioni di cui al presente 
comma, si applicano alle unità 
immobiliari per le quali è stata 
attribuita la rendita presunta ai 
sensi dell'articolo 19, comma 10, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
come integrato dall'articolo 2, 
comma 5-bis del decreto-legge 29 
dicembre 2010, n. 225, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10.».  
 

RES) del nuovo tributo sui rifiuti e i servizi 
comunali , RES), nei casi di assenza 
della planimetria negli atti acquisiti dal 
catasto, ivi compresi i fabbricati 
cosiddetti “fantasma” rilevati 
dall’Agenzia del Territorio ed oggetto di 
accertamento in questo periodo. 
L’Agenzia dovrebbe in questi casi 
procedere all’attribuzione di una 
superficie convenzionale, cioè non 
direttamente rilevata o risultante da 
documenti tecnici di parte, “sulla base 
degli elementi in proprio possesso”. 

Viene così formalmente perfezionato 

un dispositivo più volte  criticato in 

materia di determinazione della 

base imponibile del tributo RES, la 

cui entrata in vigore è prevista per il 

2013 sulla base del d.l. 201.  

La norma prevede, infatti, che la base 
imponibile per i fabbricati a destinazione 
ordinaria si identifichi nell'80% della 
superficie catastale. La procedura di 
acquisizione e di applicazione di tale 
base imponibile appare complicata, crea 
situazioni gravi di sperequazione e 
rischia di creare problemi gestionali non 
facilmente superabili. Si pensi, ad 
esempio, alla difficoltà – che va tuttora 
considerata strutturale – di associare a 
ciascuna unità immobiliare la relativa 
superficie catastale in un contesto di 
grave disallineamento di tali archivi in 
materia di toponomastica e di 
numerazione civica –esterna ed interna 
– degli edifici urbani. Tali disallineamenti 
non  sono superabili in  tempi brevi e, 
pertanto, l’intero dispositivo attualmente 
previsto dal comma 9 dell’articolo 14 
rischia di produrre gravissime difficoltà e 
disparità di trattamento nell’impianto del 
nuovo tributo.  

Resta pertanto auspicabile la 

radicale modifica dell’intero articolo 

14, che – come proposto dall’ANCI – 

dovrebbe prevedere il ricorso alla 

superficie catastale in funzione di 

ausilio alle attività di accertamento. 

 

Art. 8, 
comma 8-
bis 

8-bis. All'articolo 44 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, sono 
apportate le seguenti modifiche: 
a) al secondo comma dopo le 
parole: «inviano una segnalazione 
ai comuni di domicilio fiscale dei 

Partecipazione dei 
Comuni 

all’integrazione 
degli accertamenti 

“sintetici” 

Viene modificata la procedura introdotta 
con l’articolo 18 del d.l. n. 78 del 2010, 
finalizzata alla integrazione delle 
informazioni relative agli accertamenti 
“sintetici”, di cui all’art. 38, co. 4, del 
DPR n. 600 del 1973, predisposti 
dal’Agenzia delle Entrate. Con le 
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soggetti passivi» sono aggiunte le 
seguenti: «che abbiano stipulato 
convenzioni con l'Agenzia delle 
entrate»; 
b) al quarto comma la parola: 
«sessanta» è sostituita dalla 
seguente: «trenta». 
 

modifiche introdotte, tale forma di 
partecipazione comunale 
all’accertamento non viene attivata in 
via generalizzata, ma viene condizionata 
alla stipula di un’apposita convenzione 
tra il Comune interessato e l’Agenzia. 
Inoltre, il termine per l’integrazione delle 
informazioni ad opera del Comune viene 
ridotto da 60 a 30 giorni dalla ricezione. 

Viene così evitato un percorso 

procedurale obiettivamente 

defatigante per l’Agenzia delle 

Entrate che, a fronte dell’avvenuta 

predisposizione dei dati per gli 

accertamenti basati sulla 

determinazione sintetica dei redditi, 

avrebbe dovuto attivare una 

generalizzata attività di 

corrispondenza con ciascun Comune 

di domicilio fiscale dei contribuenti 

coinvolti, anche in assenza di 

effettive attività di supporto 

all’accertamento svolte dal Comune 

stesso. Restano ovviamente intatte 

le facoltà dei Comuni di segnalare 

dati, fatti e documenti utili 

all’accertamento sintetico, 

conseguendo il contributo 

incentivante previsto dalla legge a 

seguito dell’emissione degli atti di 

accertamento e della relativa 

riscossione. 

Art. 9, 
comma 7 

7. Per le unità immobiliari per le 
quali è stata attribuita la rendita 
presunta ai sensi del comma 10 
dell'articolo 19 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, come integrato 
dall'articolo 2 comma 5-bis del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 
225, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, 
i soggetti obbligati devono 
provvedere alla presentazione degli 
atti di aggiornamento catastale 
entro 120 giorni dalla data di 
pubblicazione, nella Gazzetta 
Ufficiale, del comunicato di cui 
all'articolo 2 comma 5-bis del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 
225, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. 
In caso di mancata presentazione 
entro tale termine si applicano le 
sanzioni amministrative di cui 
all'articolo 2 comma 12 del decreto 

Obblighi per 
l’accatastamento 
dei fabbricati 

fantasma 

La norma interviene nella procedura di 
regolarizzazione dei fabbricati non 
dichiarati al catasto, i cosiddetti 
“fabbricati fantasma”, che a seguito della 
rilevazione dell’Agenzia del Territorio e 
della successiva pubblicazione dei dati, 
non sono stati oggetto di presentazione 
degli atti di aggiornamento catastale e ai 
quali è stata dunque attribuita una 
rendita presunta a cura della stessa 
Agenzia. 

Il nuovo termine per procedere alla 
regolarizzazione è fissato a 120 giorni 
dalla pubblicazione comunicato 
dell’Agenzia del Territorio previsto dal 
decreto “milleproroghe” 2010 (in 
Gazzetta ufficiale e sul sito dell’Agenzia), 
con il quale viene data notizia 
dell’avvenuta affissione all’Albo pretorio 
dei Comuni di ubicazione degli immobili 
in merito all’attribuzione della relativa 
rendita presunta. 

L’inosservanza di tale termine comporta 
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legislativo 14 marzo 2011, n. 23.  l’applicazione delle sanzioni 
quadruplicate di cui al d.lgs. n. 23 del 
2011 (art. 2, co. 12). 

Art. 12, 
comma 3 

3. Al decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546, recante 
disposizioni sul processo tributario, 
sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
a) ….. 
b) dopo l'articolo 69 è inserito il 
seguente: «Art. 69-bis. 
(Aggiornamento degli atti catastali) 
– 1. Se la commissione tributaria 
accoglie totalmente o parzialmente 
il ricorso proposto avverso gli atti 
relativi alle operazioni catastali 
indicate nell'articolo 2, comma 2, e 
la relativa sentenza è passata in 
giudicato, la segreteria ne rilascia 
copia munita dell'attestazione di 
passaggio in giudicato, sulla base 
della quale l'ufficio dell'Agenzia del 
territorio provvede 
all'aggiornamento degli atti 
catastali.».  

Aggiornamento 
degli atti catastali 
a seguito di 

sentenza definitiva 

L’integrazione delle norme sul processo 
tributario (d.lgs. n. 546 del 1992) 
obbliga all’aggiornamento degli atti 
catastali a cura dell’Agenzia del 
Territorio, sulla base del dispositivo della 
sentenza passata in giudicato che ha 
determinato la modifica di elementi e 
classificazioni catastali. 
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5. Patto di stabilità ed altri interventi di carattere finanziario 
 

Articolo 4 
decreto 
legge 

16/2012 

Testo definitivo del d.l. 16/2012 Sintesi Commento 

Art 4 
co 12-bis 

12-bis. All'articolo 7, comma 2, lettera 
a), del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, nel primo periodo, le 
parole: ''e comunque per un importo non 
superiore al 3 per cento delle entrate 
correnti registrate nell'ultimo 
consuntivo” sono soppresse.  

Aumento 
sanzioni Patto 

 

Abolito il limite del 3% delle entrate 
correnti ai fini delle sanzioni per 
superamento dei vincoli del patto di 
stabilità. 

 

Art 4 
co 12-ter 

12-ter. All'articolo 1, comma 142, della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
sostituire le parole: ''30 giugno'' con le 
seguenti: ''31 ottobre'' 
 

Termini 
comunicazione 
Patto regionale 

Per il 2012 Le Regioni comunicano i 
dati relativi al Patto regionale entro 
il 31 ottobre (non entro il termine 
ordinario del 30 giugno). 

 
(Patto di stabilità interno 
«orizzontale nazionale» e personale 
degli enti locali). 

  

Art 4-ter 
Commi 1-9 

1. I comuni, che prevedono di 
conseguire, nell'anno di riferimento, 
un differenziale positivo rispetto 
all'obiettivo del patto di stabilità 
interno previsto dalla normativa 
nazionale, possono comunicare al 
Ministero dell'economia e delle 
finanze, Dipartimento della 
Ragioneria Generale dello Stato - sia 
mediante il sistema web 
appositamente predisposto e sia a 
mezzo raccomandata con ricevuta di 
ritorno a firma del responsabile 
finanziario - entro il termine 
perentorio del 30 giugno, l'entità 
degli spazi finanziari che sono 
disposti a cedere nell'esercizio in 
corso. 
2. I comuni che prevedono di 
conseguire, nell'anno di riferimento, 
un differenziale negativo rispetto 
all'obiettivo previsto dalla normativa 
nazionale, possono comunicare al 
Ministero dell'economia e delle 
finanze, Dipartimento della 
Ragioneria Generale dello Stato - sia 
mediante il sistema web 
appositamente predisposto e sia a 
mezzo raccomandata con ricevuta di 
ritorno a firma del responsabile 
finanziario - entro il termine 
perentorio del 30 giugno, l'entità 
degli spazi finanziari di cui 
necessitano nell'esercizio in corso 
per sostenere spese per il 
pagamento di residui passivi di parte 

 
 
 
 
 
 
Patto 
orizzontale 
nazionale 

 
 
 
 
 
 
Introdotto il patto orizzontale 
nazionale.  
 
 
I comuni possono cedere e acquisire 
spazi finanziari in base al 
differenziale che prevedono di 
conseguire rispetto all’obiettivo del 
patto di stabilità interno per l’anno 
in corso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per il 2012 i comuni che cedono 
spazi finanziari hanno un contributo 
pari agli spazi ceduti  da  utilizzare 
per la riduzione del debito. Tale 
entrata non è utile ai fini del patto di 
stabilità interno 
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capitale. 
3. Ai comuni di cui al comma 1, per 
l'anno 2012, è attribuito un 
contributo, nei limiti di un importo 
complessivo di 500 milioni di euro, 
pari agli spazi finanziari ceduti da 
ciascuno di essi e attribuiti ai 
comuni di cui al comma 2. In caso di 
incapienza, il contributo è ridotto 
proporzionalmente. Il contributo 
non è conteggiato fra le entrate 
valide ai fini del patto di stabilità 
interno ed è destinato alla riduzione 
del debito. 
4. L'ANCI fornisce il supporto 
tecnico per agevolare l'attuazione 
del presente articolo. 
5. Qualora l'entità delle richieste 
pervenute dai comuni di cui al 
comma 2, superi l'ammontare degli 
spazi finanziari resi disponibili dai 
comuni di cui al comma 1, 
l'attribuzione è effettuata in misura 
proporzionale ai maggiori spazi 
finanziari richiesti. Il Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello 
Stato, entro il 30 luglio, aggiorna il 
prospetto degli obiettivi dei comuni 
interessati dalla rimodulazione 
dell'obiettivo, con riferimento 
all'anno in corso e al biennio 
successivo. 
6. Il rappresentante legale, il 
responsabile del servizio finanziario 
e l'organo di revisione economico 
finanziario attestano, con la 
certificazione di cui al comma 20 
dell'articolo 31 della legge 12 
novembre 2011, n. 183, che i 
maggiori spazi finanziari di cui al 
comma 5 sono stati utilizzati 
esclusivamente per effettuare spese 
per il pagamento di residui passivi di 
parte capitale. In assenza di tale 
certificazione, nell'anno di 
riferimento, non sono riconosciuti i 
maggiori spazi finanziari di cui al 
comma 5, mentre restano validi i 
peggioramenti dei saldi obiettivi del 
biennio successivo ai sensi del 
comma 7. 
7. Ai comuni di cui al comma 1, è 
riconosciuta, nel biennio successivo 
all'anno in cui cedono gli spazi 
finanziari, una modifica migliorativa 
del loro obiettivo commisurata 
annualmente alla metà del valore 
degli spazi finanziari ceduti. Agli enti 
di cui al comma 2, nel biennio 
successivo all'anno in cui 
acquisiscono maggiori spazi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I comuni cedenti avranno una 
modifica migliorativa nel biennio del 
loro obiettivo commisurata 
annualmente alla metà del valore 
degli spazi finanziari ceduti. Mentre 
agli enti che acquisiscono maggiori 
spazi finanziari, nel biennio 
successivo sono attribuiti saldi-
obiettivo peggiorati per un importo 
annuale pari alla metà della quota 
acquisita. 
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finanziari, sono attribuiti saldi 
obiettivi peggiorati per un importo 
annuale pari alla metà della quota 
acquisita. La somma dei maggiori 
spazi finanziari concessi e quelli 
attribuiti, per ogni anno di 
riferimento, è pari a zero. 
8. Il Ministero dell'economia e delle 
finanze comunica al Ministero 
dell'interno l'entità del contributo di 
cui al comma 3 da erogare a ciascun 
comune. 
9. Alla copertura finanziaria degli 
oneri derivanti dal comma 3, pari a 
500 milioni di euro per l'anno 2012, 
si provvede mediante versamento 
all'entrata del bilancio dello Stato di 
una corrispondente quota delle 
risorse disponibili sulla contabilità 
speciale n. 1778 «Agenzia delle 
entrate - Fondi di Bilancio». 
 

Art 4-ter 
Co. 10-15  

10. All'articolo 76, comma 7, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) nel primo periodo, le parole: «20 
per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «40 per cento»; 
b) dopo il primo periodo, è inserito il 
seguente: «Ai soli fini del calcolo 
delle facoltà assunzionali, l'onere 
per le assunzioni del personale 
destinato allo svolgimento delle 
funzioni in materia di polizia locale, 
di istruzione pubblica e del settore 
sociale è calcolato nella misura 
ridotta del 50 per cento; le predette 
assunzioni continuano a rilevare per 
intero ai fini del calcolo delle spese 
di personale previsto dal primo 
periodo del presente comma.»; 
c) al secondo periodo, le parole: 
“periodo precedente” sono sostituite 
dalle seguenti: “primo periodo”. 
d) dopo il secondo periodo, è 
inserito il seguente: «Ferma 
restando l'immediata applicazione 
della disposizione di cui al 
precedente periodo, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con i 
Ministri dell'economia e delle 
finanze e dell'interno, d'intesa con la 
Conferenza Unificata, possono 
essere ridefiniti i criteri di calcolo 

 
 
 
Spesa personale 
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della spesa di personale per le 
predette società». 
e) al terzo periodo, la parola: 
«precedente» è sostituita dalla 
seguente: «terzo». 
f) al quarto periodo, le parole: «20 
per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «40 per cento»; nel 
medesimo periodo, in fine, sono 
aggiunte le seguenti parole: «; in tal 
caso le disposizioni di cui al secondo 
periodo trovano applicazione solo in 
riferimento alle assunzioni del 
personale destinato allo svolgimento 
delle funzioni in materia di 
istruzione pubblica e del settore 
sociale». 
11. All'articolo 1, comma 562, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, le 
parole «dell'anno 2004» sono 
sostituite dalle seguenti «dell'anno 
2008». 
12. Al comma 28, dell'articolo 9, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
dopo il terzo periodo, è inserito il 
seguente: «A decorrere dal 2013 per 
gli enti locali il predetto limite può 
essere superato per le assunzioni 
strettamente necessarie a garantire 
l'esercizio delle funzioni di polizia 
locale, di istruzione pubblica e del 
settore sociale; resta fermo che 
comunque la spesa complessiva non 
può essere superiore alla spesa 
sostenuta per le stesse finalità 
nell'anno 2009.». 
13. Il comma 6-quater, dell'articolo 
19, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 è così sostituito: 
«6-quater. Per gli Enti locali il 
numero complessivo degli incarichi a 
contratto nella dotazione organica 
dirigenziale, conferibili ai sensi 
dell'articolo 110, comma 1, del Testo 
unico delle leggi sull'ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è 
stabilito nel limite massimo del dieci 
per cento della dotazione organica 
della qualifica dirigenziale a tempo 
indeterminato. Per i comuni con 
popolazione inferiore o pari a 100 
mila abitanti il limite massimo di cui 
al primo periodo del presente 
comma è pari al venti per cento 
della dotazione organica della 
qualifica dirigenziale a tempo 
indeterminato. Per i comuni con 
popolazione superiore a 100 mila 
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abitanti ed inferiore o pari a 250 
mila abitanti il limite massimo di cui 
al primo periodo del presente 
comma può essere elevato fino al 
tredici per cento della dotazione 
organica della qualifica dirigenziale 
a tempo indeterminato a valere sulle 
ordinarie facoltà per le assunzioni a 
tempo indeterminato. Si applica 
quanto previsto dal comma 6-bis. In 
via transitoria, con provvedimento 
motivato volto a dimostrare che il 
rinnovo sia indispensabile per il 
corretto svolgimento delle funzioni 
essenziali degli enti, i limiti di cui al 
presente comma possono essere 
superati, a valere sulle ordinarie 
facoltà assunzionali a tempo 
indeterminato, al fine di rinnovare, 
per una sola volta, gli incarichi in 
corso alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione e in 
scadenza entro il 31 dicembre 2012. 
Contestualmente gli enti adottano 
atti di programmazione volti ad 
assicurare a regime il rispetto delle 
percentuali di cui al presente 
comma.». 
14. Al comma 2, dell'articolo 6, del 
decreto legislativo 1o agosto 2011, 
n. 141, le parole «Fino alla data di 
emanazione dei decreti di cui 
all'articolo 19, comma 6-quater, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, come introdotto dall'articolo 
1 del presente decreto» sono 
soppresse. 
15. Al secondo periodo del comma 
12-quater dell'articolo 142 del 
decreto legislativo n. 285 del 1992, 
sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) le parole «30 per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «90 per 
cento»; 
b) alla fine è aggiunto il seguente 
periodo: «Le inadempienze di cui al 
periodo precedente assumono 
rilievo ai fini della responsabilità 
disciplinare e per danno erariale e 
devono essere oggetto di tempestiva 
segnalazione ai procuratore 
regionale presso la Corte dei conti». 
Conseguentemente, il decreto di cui 
al comma 2, dell'articolo 25, della 
legge 29 luglio 2010, n. 120 è 
emanato entro novanta giorni 
dall'entrata in vigore del presente 
decreto. In caso di mancata 
emanazione del decreto entro il 
predetto termine, trovano, 
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comunque, applicazione le 
disposizioni di cui ai commi 12-bis, 
12-ter e 12-quater dell'articolo 142, 
del decreto legislativo n. 285 del 
1992. 
16. Il decreto di cui al comma 2 
dell’articolo 25 della legge 29 luglio 
2010, n. 120, è emanato entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. In caso di 
mancata emanazione del decreto 
entro il predetto termine trovano 
comunque applicazione le 
disposizioni di cui ai commi 12-bis, 
12-ter e 12-quater dell’articolo 142 
del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, e successive modificazioni.  

Art. 12  
co. 11- 
quater 

11-quater. All'articolo 9, comma 3-bis, 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo le 
parole: ''cessione pro soluto'' sono 
inserite le seguenti: ''o pro solvendo''. La 
forma della cessione e la modalità della 
sua notificazione sono disciplinate, con 
l'adozione di forme semplificate, inclusa 
la via telematica, dal decreto previsto 
dall'articolo 13, comma 2, della legge 12 
novembre 2011, n. 183. 

 Si amplia la fattispecie già vigente 
nell’ordinamento della cessione del 
credito inserendo la possibilità che il 
credito sia ceduto pro solvendo, ciò 
vuol dire che il cedente, il creditore,  
resta garante finale del debito. 
L’operazione in questo caso è più 
vantaggiosa per l’istituto di credito 
che ha  una maggiore garanzia. 

Articolo 12  
co. 11 - 
quinquies 

11-quinquies. La disposizione di cui al 
comma 11-quater e le disposizioni ivi 
richiamate si applicano anche alle 
amministrazioni statali ed agli enti 
pubblici nazionali. Con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro 
dell'economia e delle finanze sono 
stabilite le modalità di attuazione del 
presente comma. 

 Estensione alle amministrazioni 
statali e agli enti pubblici nazionali 
della possibilità di cui al precedente 
11-quater 

Articolo 12  
co. 11 - 
sexies 

 11-sexies. All'articolo 35, comma 1 del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, alla lettera a), le 
parole ''Le assegnazioni disposte con 
utilizzo'' sono sostituite dalle seguenti: 
''Una quota delle risorse del suddetto 
fondo speciale per la reiscrizione dei 
residui passivi di parte corrente, pari a 
1.000 milioni di euro, è assegnata agli 
enti locali, con priorità ai comuni, per 
il pagamento dei crediti di cui al 
presente comma. L'utilizzo'', e le parole 
''al periodo precedente'' sono sostituite 
dalle seguenti: ''ai periodi precedenti.''». 

 La disposizione prevede che anche i 
comuni possano utilizzare i residui 
perenti, nella misura  di 1 miliardo di 
euro,  per pagamenti di natura 
corrente. 

Art. 5,  
co. 8-bis 

8-bis. All’articolo 7, comma 2, del 
decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, e successive 
modificazioni, la lettera gg-septies) è 
sostituita dalla seguente: 

 
Riscossione 
entrate locali  
affidata a terzi 

La norma obbliga i soggetti affidatari 
della riscossione delle entrate degli 
enti locali ad effettuare gli incassi 
“mediante l’apertura di uno o più 
conti correnti di riscossione, postali 
o bancari” intestati al soggetto 
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“gg-septies) nel caso di affidamento ai 
soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, 
lettera b), del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, la riscossione 
delle entrate viene effettuata mediante 
l’apertura di uno o più conti correnti di 
riscossione, postali o bancari, intestati al 
soggetto affidatario e dedicati alla 
riscossione delle entrate dell’ente 
affidante, sui quali devono affluire tutte 
le somme riscosse. Il riversamento dai 
conti correnti di riscossione sul conto 
corrente di tesoreria dell’ente delle 
somme riscosse, al netto dell’aggio e 
delle spese anticipate dal soggetto 
affidatario, deve avvenire entro la prima 
decade di ogni mese con riferimento alle 
somme accreditate sui conti correnti di 
riscossione nel mese precedente ». 

affidatario, determinando in modo 
obbligatorio i tempi di riversamento 
sul conto corrente di tesoreria 
dell’ente stesso e “al netto dell’aggio 
e delle spese anticipate dal soggetto 
affidatario”, entro la prima decade 
del mese successivo all’incasso. 
La nuova modalità regola la 
gestione delle somme oggetto di 
incasso da parte del soggetto 
affidatario, imponendo tempi 
certi di riversamento con 
l’obiettivo di ridurre i rischi di 
irregolarità, salvaguardando 
l’acquisizione corrente dei 
compensi connessi alla 
riscossione.  
Va osservato, a prescindere dal 
contenuto della norma, che 
purtroppo non si interrompe 
l’intervento normativo 
estemporaneo sul settore della 
riscossione locale (e dei Comuni 
in particolare), mentre si 
avvicina il termine delle 
proroghe del regime transitorio 
della riscossione e del confuso 
riassetto determinato dal d.l. 70 
del 2011, oggetto peraltro di 
ulteriori interventi, tra i quali 
quello qui oggetto di commento. 
La norma commentata, infatti, 
sostituisce la lettera gg-septies 
dell’art. 7, comma 2 del d.l. 
70/2011, abolendo le diverse 
innovazioni ivi introdotte in 
materia di limitazione all’accesso 
alle informazioni rilevanti per la 
riscossione da parte dei soggetti 
incaricati privati, nonché di 
disciplina degli strumenti 
procedurali attivabili ai fini della 
riscossione coattiva.  
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Decreto legge 2 marzo 2012, n. 16 recante “Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni 
tributarie, di efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento” convertito nella legge 
26 aprile 2012 n. 44 

 
NOTA DI LETTURA IFEL SULLE NORME IN MATERIA DI PERSONALE 

 

Durante l’esame del d.l. 2 marzo 2012, n. 16 (semplificazione fiscale), in parziale accoglimento delle richieste 
espresse dall’ANCI sono stati approvati una serie di emendamenti alle vigenti disposizioni in materia di limiti alle 
assunzioni e spese di personale negli Enti Locali nonché in materia di conferimento di incarichi dirigenziali. 
Le principali novità sono contenute nell’articolo 4 ter del DDL: 
 

- Limiti sulle assunzioni a tempo indeterminato per gli Enti sottoposti al patto di stabilità: 

Attraverso una modifica all'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, per tali Enti vengono 
incrementate le possibilità di copertura del turn over; è possibile effettuare assunzioni a tempo indeterminato nei 
limiti del 40% del costo delle cessazioni verificatesi nel precedente anno.  
Quanto alle modalità di calcolo del costo delle assunzioni, l’emendamento prevede che  ai soli fini del calcolo delle 
facoltà assunzionali, è calcolato nella misura ridotta del 50 per cento l'onere per le assunzioni del personale 
destinato allo svolgimento delle funzioni in materia di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale. 

- Limiti di spesa per gli Enti non sottoposti al Patto di stabilità:  

Ferma restando la possibilità di copertura integrale del turn over, viene modificata l’annualità di riferimento 
entro la quale contenere la spesa di personale, non più il 2004 ma il 2008. 
 

- Modalità di computo delle spese di personale (per tutti gli Enti): 

Si prevede che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno, 
d'intesa con la Conferenza Unificata, possono essere ridefiniti i criteri di calcolo della spesa di personale per le 
società ai fini del computo cumulato per la verifica del rispetto del limite di incidenza della spesa di personale 
sulla spesa corrente. 
 
- Assunzioni di personale con rapporto di lavoro flessibile (per tutti gli Enti): 

Fermo restando il vincolo di ridurre la spesa per il personale flessibile definito dal comma 28 dell’articolo 9 del 
Decreto – legge n. 78/2010, viene introdotta, a regime, una deroga per le assunzioni strettamente necessarie a 
garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale; per tali assunzioni il 
limite definito dal comma 28 (50% della spesa sostenuta nel 2009) può essere superato; resta fermo che 
comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta nell'anno 2009. 
 
- Disposizioni in materia di conferimento di incarichi dirigenziali a termine: 

Viene riscritto il comma 6-quater dell'articolo 19, del d. lgs n. 165/2001, ampliando il limite (ora definito all’8% 
del totale della dotazione organica dirigenziale) per il conferimento di incarichi dirigenziali a termine, secondo le 
seguenti modalità: 
 

In via generale, il numero complessivo degli incarichi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai 
sensi dell’articolo 110, comma 1,  TUEL, è stabilito nel limite massimo del 10% della dotazione organica della 
qualifica dirigenziale a tempo indeterminato.  
Per i comuni con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo è pari al 20%.  
Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore o pari a 250.000 abitanti il limite massimo 
può essere elevato fino al 13% a valere sulle ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato.  
Viene poi definito un regime transitorio, per cui con provvedimento motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia 
indispensabile per il corretto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti possono essere superati, a 
valere sulle ordinarie facoltà assunzionali a tempo indeterminato, al fine di rinnovare, per una sola volta, gli 
incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. 
Contestualmente gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il  rispetto delle 
percentuali definite dalla nuova disposizione . 
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Decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5 recante “Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di 
sviluppo” convertito nella legge 4 aprile 2012, n. 35 

 
Art. 2 

Semplificazione delle procedure amministrative mediante SCIA 

1.  All'articolo 19, della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1, dopo le parole: « decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché» sono inserite le seguenti: «, ove espressamente previsto dalla 
normativa vigente,». 

 
Art. 5 

Cambio di residenza in tempo reale 
 

1.  Le dichiarazioni anagrafiche di cui all'articolo 13, comma 1, lettere a), b) e c), del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, sono rese nel termine di venti giorni dalla data in cui si 
sono verificati i fatti utilizzando una modulistica conforme a quella pubblicata sul sito istituzionale del Ministero 
dell'interno. Nella modulistica è inserito il richiamo alle sanzioni previste dall'articolo 76 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in caso di false dichiarazioni.  
2.  Le dichiarazioni di cui al comma 1 sono rese e sottoscritte di fronte all'ufficiale di anagrafe ovvero inviate con le 
modalità di cui all'articolo 38, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
3.  Fermo quanto previsto dagli articoli 5 e 6 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
l'ufficiale d'anagrafe, nei due giorni lavorativi successivi alla presentazione delle dichiarazioni di cui al comma 1, 
effettua le iscrizioni anagrafiche. Gli effetti giuridici delle iscrizioni anagrafiche e delle corrispondenti cancellazioni 
decorrono dalla data della dichiarazione.  
4.  In caso di dichiarazioni non corrispondenti al vero si applicano le disposizioni previste dagli articoli 75 e 76 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Ove nel corso degli accertamenti svolti entro il 
termine di cui al comma 5 emergano discordanze con la dichiarazione resa, l'ufficiale di anagrafe segnala quanto è 
emerso alla competente autorità di pubblica sicurezza e al comune di provenienza.  
5.  Entro il termine di cui al comma 6, con regolamento adottato, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera a), 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, sono apportate al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, 
n. 223, le modifiche necessarie per semplificarne la disciplina e adeguarla alle disposizioni introdotte con il 
presente articolo, anche con riferimento al ripristino della posizione anagrafica precedente in caso di accertamenti 
negativi o di verificata assenza dei requisiti, prevedendo altresì che, se nel termine di quarantacinque giorni dalla 
dichiarazione resa o inviata ai sensi del comma 2 non è stata effettuata la comunicazione di cui all'articolo 10-bis 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, con l'indicazione degli eventuali requisiti mancanti o degli accertamenti svolti 
con esito negativo, quanto dichiarato si considera conforme alla situazione di fatto in essere alla data della 
dichiarazione, ai sensi dell'articolo 20 della stessa legge n. 241 del 1990. 
5-bis.  In occasione di consultazioni elettorali o referendarie, qualora l'ufficiale di anagrafe proceda al ripristino 
della posizione anagrafica precedente ai sensi del comma 5 in tempi non utili ai fini degli adempimenti di cui 
all'articolo 32, primo comma, numero 4), del testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la 
tenuta e la revisione delle liste elettorali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, 
le conseguenti variazioni alle liste elettorali sono apportate non oltre il quindicesimo giorno antecedente la data 
della votazione.  
6.  Le disposizioni del presente articolo acquistano efficacia decorsi novanta giorni dalla data di pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del presente decreto. 
 

Art. 6 
Comunicazione di dati per via telematica tra amministrazioni 

1.  Sono effettuate esclusivamente in modalità telematica in conformità alle disposizioni del codice di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni:  

a)  le comunicazioni e le trasmissioni tra comuni di atti e di documenti previsti dai regolamenti di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396 e al decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 1989, n. 223, nonché dal testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la tenuta e la 
revisione delle liste elettorali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223;  

b)  le comunicazioni tra comuni e questure previste dai regolamenti di cui al regio decreto 6 maggio 1940, n. 
635, e al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;  

c)  le comunicazioni inviate ai comuni dai notai ai fini delle annotazioni delle convenzioni matrimoniali a 
margine dell'atto di matrimonio ai sensi dell'articolo 162 del codice civile;  
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d)  le trasmissioni e l'accesso alle liste di cui all'articolo 1937 del codice dell'ordinamento militare, di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.  
2.  Con uno o più decreti del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinati le modalità e i termini per l'attuazione del comma 
1, lettere a), b) e c). 
3.  Con uno o più decreti del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della difesa, da emanare entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinati le modalità e i termini per 
l'attuazione del comma 1, lettera d). 
3-bis.  All' articolo 99 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
«2-bis. Fino all'adozione dei regolamenti di cui al comma 1, le amministrazioni acquisiscono d'ufficio la 
certificazione antimafia e la certificazione camerale con la dicitura antimafia».  

 
Art. 6-ter 

 Modifica all'articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in materia di 
pagamenti alle pubbliche amministrazioni con modalità informatiche 

 
1.  All'articolo 5, comma 1, del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 
82, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A tal fine sono tenute:
a) a pubblicare nei propri siti istituzionali e sulle richieste di pagamento i codici identificativi dell'utenza bancaria 
sulla quale i privati possono effettuare i pagamenti mediante bonifico; 
b) a specificare i dati e i codici da indicare obbligatoriamente nella causale di versamento». 
2.  Gli obblighi introdotti per le amministrazioni pubbliche con le disposizioni di cui al comma 1 acquistano efficacia 
decorsi novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 
Art. 7 

Disposizioni in materia di scadenza dei documenti d'identità e di riconoscimento 
 

1.  I documenti di identità e di riconoscimento di cui all'articolo 1, comma 1, lettere c), d) ed e), del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono rilasciati o rinnovati con validità fino 
alla data, corrispondente al giorno e mese di nascita del titolare, immediatamente successiva alla scadenza che 
sarebbe altrimenti prevista per il documento medesimo.  
2.  La disposizione di cui al comma 1 si applica ai documenti rilasciati o rinnovati dopo l'entrata in vigore del 
presente decreto. 
3.  Le tessere di riconoscimento rilasciate dalle amministrazioni dello Stato ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 luglio 1967, n. 851, hanno durata decennale. 

 
Art. 11 

Semplificazioni in materia di circolazione stradale, abilitazioni alla guida, affidamento del servizio 
informazioni sul traffico, «bollino blu» e apparecchi di controllo della velocità 

 
1.  Al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, recante «Nuovo Codice della strada», 
e di seguito denominato «Codice della strada», sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 115, l'abrogazione del comma 2-bis, disposta dall'articolo 2 del decreto legislativo 18 aprile 
2011, n. 59, è anticipata alla data di entrata in vigore del presente decreto;  

b)  all'articolo 119, comma 4, l'alinea è sostituito dal seguente:  
«4. L'accertamento dei requisiti psichici e fisici è effettuato da commissioni mediche locali, costituite dai 

competenti organi regionali ovvero dalle province autonome di Trento e di Bolzano che provvedono altresì alla 
nomina dei rispettivi presidenti, nei riguardi:»;  

c)  all'articolo 119, comma 4, la lettera b-bis), inserita dall'articolo 7 del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 
59, è soppressa;  

d)  all'articolo 122, comma 2, l'ultimo periodo è soppresso;  
e)  all'articolo 126, comma 6, come modificato dal decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, le parole: «, 

previa verifica della sussistenza dei requisiti fisici e psichici presso una commissione medica locale, ai sensi 
dell'articolo 119, comma 4, lettera b-bis» sono soppresse. 
2. soppresso 
3.  Nelle more dell'entrata in vigore delle disposizioni di cui al decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, fermo 
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restando quanto previsto dall'articolo 115, comma 2, del Codice della strada, i titolari di certificato di idoneità alla 
guida del ciclomotore ovvero di patente di guida, al compimento dell'ottantesimo anno di età, rinnovano la validità 
dei predetti titoli abilitativi ogni due anni. 
4.  Il Governo, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, provvede a modificare 
l'articolo 330 del regolamento di esecuzione e di attuazione del Codice della strada, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, in conformità alle modifiche introdotte dalla lettera b) del comma 1 del 
presente articolo.  
5.  All'articolo 7, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a)  alla lettera b), le parole: «in aggiunta a quelli festivi;» sono sostituite dalle seguenti: «in aggiunta a quelli 
festivi, da individuarsi in modo da contemperare le esigenze di sicurezza stradale, connesse con le prevedibili 
condizioni di traffico, con gli effetti che i divieti determinano sulla attività di autotrasporto nonché sul sistema 
economico produttivo nel suo complesso.»;  

b)  la lettera c) è abrogata.  
6.  Ai sensi degli articoli 8 e 9 del regolamento (CE) n. 1071/2009, sono dispensate dalla frequenza di uno 
specifico corso di formazione preliminare per l'esame di idoneità professionale le persone che hanno assolto 
all'obbligo scolastico e superato un corso di istruzione secondaria di secondo grado; sono dispensate dall'esame 
per la dimostrazione dell'idoneità professionale le persone che dimostrano di aver diretto, in maniera continuativa, 
l'attività in una o più imprese di trasporto italiane o di altro Stato dell'Unione europea da almeno dieci anni 
precedenti il 4 dicembre 2009 e siano in attività alla data di entrata in vigore del presente decreto. Restano ferme 
le disposizioni concernenti i corsi di formazione previsti ai sensi dell'articolo 8, paragrafi 5 e 6, del regolamento 
(CE) n. 1071/2009.  
6-bis.  Sono incluse nell'ambito di applicazione del regolamento (CE) n. 1071/2009 le imprese che esercitano o 
che intendono esercitare la professione di trasportatore di merci su strada con veicoli di massa complessiva a 
pieno carico superiore a 1,5 tonnellate, o con complessi formati da questi veicoli. Le condizioni da rispettare per i 
requisiti per l'esercizio della professione di trasportatore su strada di cui all'articolo 3 del regolamento (CE) n. 
1071/2009 sono quelle previste dal regolamento stesso, come individuate nel decreto del Capo del dipartimento 
per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 25 
novembre 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 277 del 28 novembre 2011. Per le imprese di trasporto di 
merci su strada per conto di terzi che esercitano la professione solo con veicoli di massa complessiva a pieno 
carico fino a 3,5 tonnellate, il requisito di idoneità professionale è soddisfatto attraverso la frequenza di uno 
specifico corso di formazione preliminare e di un corso di formazione periodica ogni dieci anni, organizzati e 
disciplinati ai sensi dell'articolo 8, comma 8, del citato decreto dipartimentale 25 novembre 2011.  
6-ter.  Le imprese di trasporto su strada già in attività alla data del 4 dicembre 2011 e autorizzate 
provvisoriamente all'esercizio della professione, ove non soddisfino i requisiti per l'accesso alla professione entro i 
termini stabiliti ai sensi dell'articolo 12 del decreto del Capo del dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i 
sistemi informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 25 novembre 2011, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 277 del 28 novembre 2011, sono cancellate, a cura del Dipartimento per i trasporti, la 
navigazione ed i sistemi informativi e statistici, dal Registro elettronico nazionale delle imprese che esercitano la 
professione di autotrasportatore su strada e, per le imprese di trasporto di merci su strada per conto di terzi, 
dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi. Le 
imprese di trasporto di merci su strada per conto di terzi che esercitano la professione solo con veicoli di massa 
complessiva a pieno carico fino a 3,5 tonnellate devono dimostrare di soddisfare i requisiti per l'accesso alla 
professione entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  
6-quater.  I soggetti che svolgono le funzioni di gestore dei trasporti ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, del 
regolamento (CE) n. 1071/2009, in possesso dei requisiti di onorabilità e di idoneità professionale, possono essere 
designati a svolgere tali funzioni presso una sola impresa e non possono essere chiamati a svolgere le medesime 
funzioni ai sensi del paragrafo 2 del citato articolo. I soggetti che svolgono le funzioni di gestore dei trasporti ai 
sensi della lettera b) del paragrafo 2 dell'articolo 4 del regolamento (CE) n. 1071/2009 possono essere designati 
da una sola impresa con un parco complessivo massimo di cinquanta veicoli e non possono avere legami con 
nessuna altra impresa di trasporto su strada.  
6-quinquies.  Le imprese di trasporto di merci su strada che intendono esercitare la professione solo con veicoli di 
massa complessiva a pieno carico fino a 3,5 tonnellate, per accedere al mercato del trasporto di merci per conto di 
terzi, devono essere in possesso dei requisiti per l'accesso alla professione e iscritte all'Albo nazionale delle 
persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi, e sono tenute a dimostrare di 
aver acquisito, per cessione di azienda, altra impresa di autotrasporto, o l'intero parco veicolare, purché composto 
di veicoli di categoria non inferiore a Euro 5, da altra impresa che cessa l'attività di autotrasporto di cose per conto 
di terzi, oppure di aver acquisito e immatricolato almeno due veicoli adibiti al trasporto di cose di categoria non 
inferiore a Euro 5.  
6-sexies.  All'articolo 2, comma 227, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: «Euro 3», ovunque 
ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «Euro 5».  
7.  Il centro di coordinamento delle informazioni sul traffico, sulla viabilità e sulla sicurezza stradale di cui 
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all'articolo 73 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, è 
autorizzato ad affidare in concessione, ai sensi dell'articolo 30 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, i servizi di produzione, distribuzione e trasmissione, sul canale radiofonico e televisivo, delle 
informazioni sul traffico e sulla viabilità, nonché ogni altro servizio utile al proprio funzionamento, qualora da detto 
affidamento derivi un minor onere per il bilancio dello Stato. 8.  A decorrere dall'anno 2012 il controllo obbligatorio 
delle emissioni dei gas di scarico degli autoveicoli e dei motoveicoli è effettuato esclusivamente al momento della 
revisione obbligatoria periodica del mezzo.  
9.  Gli apparecchi di controllo sui veicoli adibiti al trasporto su strada disciplinati dal regolamento (CEE) n. 
3821/85, e successive modificazioni, sono controllati ogni due anni dalle officine autorizzate alla riparazione degli 
apparecchi stessi. L'attestazione di avvenuto controllo biennale deve essere esibita in occasione della revisione 
periodica prevista dall'articolo 80 del Codice della strada.  
10.  All'articolo 10 del decreto-legge 6 febbraio 1987, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 marzo 
1987, n. 132, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  i commi 1 e 4 sono abrogati;  
b)  al comma 2, dopo le parole: «Le officine» sono inserite le seguenti: «autorizzate alla riparazione dei 

tachigrafi» e le parole: «di cui al comma 1» sono soppresse. 

 
Art. 14 

Semplificazione dei controlli sulle imprese 
 

1.  La disciplina dei controlli sulle imprese, comprese le aziende agricole, è ispirata, fermo quanto previsto dalla 
normativa dell'Unione europea, ai principi della semplicità, della proporzionalità dei controlli stessi e dei relativi 
adempimenti burocratici alla effettiva tutela del rischio, nonché del coordinamento dell'azione svolta dalle 
amministrazioni statali, regionali e locali.  
2.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
tenute a pubblicare sul proprio sito istituzionale e sul sito www.impresainungiorno.gov.it la lista dei controlli a cui 
sono assoggettate le imprese in ragione della dimensione e del settore di attività, indicando per ciascuno di essi i 
criteri e le modalità di svolgimento delle relative attività. 
3.  Al fine di promuovere lo sviluppo del sistema produttivo e la competitività delle imprese e di assicurare la 
migliore tutela degli interessi pubblici, il Governo è autorizzato ad adottare, anche sulla base delle attività di 
misurazione degli oneri di cui all'articolo 25, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, uno o più regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, volti a razionalizzare, semplificare e coordinare i controlli sulle imprese. 
4.  I regolamenti sono emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, del 
Ministro dello sviluppo economico e dei Ministri competenti per materia, sentite le associazioni imprenditoriali e le 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative su base nazionale, in base ai seguenti principi e 
criteri direttivi, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter, della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
e successive modificazioni:  

a)  proporzionalità dei controlli e dei connessi adempimenti amministrativi al rischio inerente all'attività 
controllata, nonché alle esigenze di tutela degli interessi pubblici;  

b)  eliminazione di attività di controllo non necessarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici;  
c)  coordinamento e programmazione dei controlli da parte delle amministrazioni in modo da assicurare la 

tutela dell'interesse pubblico evitando duplicazioni e sovrapposizioni e da recare il minore intralcio al normale 
esercizio delle attività dell'impresa, definendo la frequenza e tenendo conto dell'esito delle verifiche e delle 
ispezioni già effettuate;  

d)  collaborazione con i soggetti controllati al fine di prevenire rischi e situazioni di irregolarità;  
e)  informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative, secondo la disciplina del decreto 

legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante codice dell'amministrazione digitale;  
f)  razionalizzazione, anche mediante riduzione o eliminazione di controlli sulle imprese, tenendo conto del 

possesso di certificazione del sistema di gestione per la qualità ISO o altra appropriata certificazione emessa, a 
fronte di norme armonizzate, da un organismo di certificazione accreditato da un ente di accreditamento designato 
da uno Stato membro dell'Unione europea ai sensi del Regolamento 2008/765/CE, o firmatario degli Accordi 
internazionali di mutuo riconoscimento (IAF MLA).  
5.  Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, nell'ambito dei propri ordinamenti, 
conformano le attività di controllo di loro competenza ai principi di cui al comma 4. A tale fine, entro sei mesi 
dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate apposite Linee guida mediante 
intesa in sede di Conferenza unificata.  
6.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai controlli in materia fiscale, finanziaria e di salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro, per i quali continuano a trovare applicazione le disposizioni previste dalle vigenti 
leggi in materia.  
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6-bis.  Nell'ambito dei lavori pubblici e privati dell'edilizia, le amministrazioni pubbliche acquisiscono d'ufficio il 
documento unico di regolarità contributiva con le modalità di cui all'articolo 43 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni.  

 
Art. 17 

Semplificazione in materia di assunzione di lavoratori extra UE e di documentazione amministrativa 
per gli immigrati 

 
1.  La comunicazione obbligatoria di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, assolve, a tutti gli effetti di legge, anche agli 
obblighi di comunicazione della stipula del contratto di soggiorno per lavoro subordinato concluso direttamente tra 
le parti per l'assunzione di lavoratore in possesso di permesso di soggiorno, in corso di validità, che abiliti allo 
svolgimento di attività di lavoro subordinato di cui all'articolo 5-bis del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286. 
2.  All'articolo 24 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
«2-bis. Qualora lo sportello unico per l'immigrazione, decorsi i venti giorni di cui al comma 2, non comunichi al 

datore di lavoro il proprio diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui ricorrano congiuntamente le 
seguenti condizioni: 

a) la richiesta riguardi uno straniero già autorizzato l'anno precedente a prestare lavoro stagionale presso lo 
stesso datore di lavoro richiedente;  

b) il lavoratore stagionale nell'anno precedente sia stato regolarmente assunto dal datore di lavoro e abbia 
rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno.»;  

b)  dopo il comma 3, è inserito il seguente: 
«3-bis. Fermo restando il limite di nove mesi di cui al comma 3, l'autorizzazione al lavoro stagionale si intende 

prorogato e il permesso di soggiorno può essere rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro stagionale offerta 
dallo stesso o da altro datore di lavoro.». 
3.  L'autorizzazione al lavoro stagionale di cui agli articoli 38 e 38-bis del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, può essere concessa, nel rispetto dei limiti temporali minimi e 
massimi di cui all'articolo 24, comma 3, del testo unico, anche a più datori di lavoro, oltre al primo, che impiegano 
lo stesso lavoratore straniero per periodi di lavoro successivi ed è rilasciata a ciascuno di essi, ancorché il 
lavoratore, a partire dal secondo rapporto di lavoro, si trovi legittimamente presente nel territorio nazionale in 
ragione dell'avvenuta instaurazione del primo rapporto di lavoro stagionale. In tale ipotesi, il lavoratore è 
esonerato dall'obbligo di rientro nello Stato di provenienza per il rilascio di ulteriore visto da parte dell'autorità 
consolare e il permesso di soggiorno per lavoro stagionale deve essere rinnovato, nel rispetto dei limiti temporali 
minimi e massimi di cui all'articolo 24, comma 3, del testo unico, fino alla scadenza del nuovo rapporto di lavoro 
stagionale.  
4.  Al comma 3 dell'articolo 38-bis del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, dopo 
l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: «La richiesta di assunzione, per le annualità successive alla prima, può 
essere effettuata da un datore di lavoro anche diverso dal datore di lavoro che ha ottenuto il nullaosta triennale al 
lavoro stagionale.». 
4-bis.  All'articolo 3, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, le parole: «, fatte salve le speciali disposizioni contenute nelle leggi e nei regolamenti concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e la condizione dello straniero» sono soppresse. 
4-ter.  All'articolo 2, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, e successive modificazioni, le parole: «, fatte salve le disposizioni del testo unico o del presente 
regolamento che prevedono l'esibizione o la produzione di specifici documenti» sono soppresse.  
4-quater.  Le disposizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter acquistano efficacia a far data dal 1° gennaio 2013.  
4-quinquies.  Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, sono individuate le modalità per l'acquisizione d'ufficio dei certificati del casellario giudiziale 
italiano, delle iscrizioni relative ai procedimenti penali in corso sul territorio nazionale, dei dati anagrafici e di stato 
civile, delle certificazioni concernenti l'iscrizione nelle liste di collocamento del lavoratore licenziato, dimesso o 
invalido, di quelle necessarie per il rinnovo del permesso di soggiorno per motivi di studio nonché le misure idonee 
a garantire la celerità nell'acquisizione della documentazione.  
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Art. 20 

Modifiche al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
 

1.  Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  dopo l'articolo 6 è inserito il seguente: 
«Art. 6-bis (Banca dati nazionale dei contratti pubblici). - 1. Dal 1° gennaio 2013, la documentazione 

comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario per la 
partecipazione alle procedure disciplinate dal presente Codice è acquisita presso la Banca dati nazionale dei 
contratti pubblici, istituita presso l'Autorità dall'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale, di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, della quale fanno parte i dati previsti dall'articolo 7 del presente codice. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, l'Autorità stabilisce con propria deliberazione, i dati concernenti la 
partecipazione alle gare e la valutazione delle offerte in relazione ai quali è obbligatoria l'inclusione della 
documentazione nella Banca dati, nonché i termini e le regole tecniche per l'acquisizione, l'aggiornamento e la 
consultazione dei predetti dati contenuti nella Banca dati. 

3. Le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori verificano il possesso dei requisiti di cui al comma 1 
esclusivamente tramite la Banca dati nazionale dei contratti pubblici. Ove la disciplina di gara richieda il possesso 
di requisiti economico finanziari o tecnico organizzativi diversi da quelli di cui è prevista l'inclusione nella Banca 
dati ai sensi del comma 2, il possesso di tali requisiti è verificato dalle stazioni appaltanti mediante l'applicazione 
delle disposizioni previste dal presente codice e dal regolamento di cui all'articolo 5 in materia di verifica del 
possesso dei requisiti. 

4. A tal fine, i soggetti pubblici e privati che detengono i dati e la documentazione relativi ai requisiti di cui al 
comma 1 sono tenuti a metterli a disposizione dell'Autorità entro i termini e secondo le modalità previste dalla 
stessa Autorità. Con le medesime modalità, gli operatori economici sono tenuti altresì ad integrare i dati di cui al 
comma 1, contenuti nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici. 

5. Fino alla data di cui al comma 1, le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori verificano il possesso dei 
requisiti secondo le modalità previste dalla normativa vigente. 

6. Per i dati scambiati a fini istituzionali con la banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche istituita 
dall'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non si applica l'articolo 6, comma 10, del presente 
decreto.»;  

b)  all'articolo 26 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  al comma 1, dopo le parole: «spese dello sponsor» sono inserite le seguenti: «per importi superiori a 

quarantamila euro»;  
2)  dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: «2-bis. Ai contratti di sponsorizzazione di lavori, servizi e 

forniture aventi ad oggetto beni culturali si applicano altresì le disposizioni dell'articolo 199-bis del presente 
codice.»;  

c)  all'articolo 27, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'affidamento dei contratti di 
finanziamento, comunque stipulati, dai concessionari di lavori pubblici che sono amministrazioni aggiudicatrici o 
enti aggiudicatori avviene nel rispetto dei principi di cui al presente comma e deve essere preceduto da invito ad 
almeno cinque concorrenti.»;  

d)  all'articolo 38, comma 1-ter, le parole: «per un periodo di un anno» sono sostituite dalle seguenti: «fino ad 
un anno»;  

e)  all'articolo 42, al comma 3-bis, le parole: «prevista dall'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo 6-bis 
del presente Codice»;  

f)  all'articolo 48, comma 1, le parole: «prevista dall'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale, di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo 6-bis del presente 
Codice»;  

g)  all'articolo 189, comma 3, nono periodo, le parole: «i certificati sono redatti in conformità al modello di cui 
all'allegato XXII» sono sostituite dalle seguenti: «i certificati sono redatti in conformità ai modelli definiti dal 
regolamento.»;  

h)  dopo l'articolo 199, è inserito il seguente: 
«Art. 199-bis (Disciplina delle procedure per la selezione di sponsor). - 1. Al fine di assicurare il rispetto dei 

principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità, di cui all'articolo 
27, le amministrazioni aggiudicatrici competenti per la realizzazione degli interventi relativi ai beni culturali 
integrano il programma triennale dei lavori di cui all'articolo 128 con un apposito allegato che indica i lavori, i 
servizi e le forniture in relazione ai quali intendono ricercare sponsor per il finanziamento o la realizzazione degli 
interventi. A tal fine provvedono a predisporre i relativi studi di fattibilità, anche semplificati, o i progetti 
preliminari. In tale allegato possono essere altresì inseriti gli interventi per i quali siano pervenute dichiarazioni 
spontanee di interesse alla sponsorizzazione. La ricerca dello sponsor avviene mediante bando pubblicato sul sito 
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istituzionale dell'amministrazione procedente per almeno trenta giorni. Di detta pubblicazione è dato avviso su 
almeno due dei principali quotidiani a diffusione nazionale e nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, 
nonché per contratti di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 28, nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione 
europea. L'avviso contiene una sommaria descrizione di ciascun intervento, con l'indicazione del valore di massima 
e dei tempi di realizzazione, con la richiesta di offerte in aumento sull'importo del finanziamento minimo indicato. 
Nell'avviso è altresì specificato se si intende acquisire una sponsorizzazione di puro finanziamento, anche mediante 
accollo, da parte dello sponsor, delle obbligazioni di pagamento dei corrispettivi dell'appalto dovuti 
dall'amministrazione, ovvero una sponsorizzazione tecnica, consistente in una forma di partenariato estesa alla 
progettazione e alla realizzazione di parte o di tutto l'intervento a cura e a spese dello sponsor. Nel bando, in caso 
di sponsorizzazione tecnica, sono indicati gli elementi e i criteri di valutazione delle offerte. Nel bando e negli avvisi 
è stabilito il termine, non inferiore a sessanta giorni, entro il quale i soggetti interessati possono far pervenire 
offerte impegnative di sponsorizzazione. Le offerte pervenute sono esaminate direttamente dall'amministrazione 
aggiudicatrice o, in caso di interventi il cui valore stimato al netto dell'imposta sul valore aggiunto sia superiore a 
un milione di euro e nei casi di particolare complessità, mediante una commissione giudicatrice. L'amministrazione 
procede a stilare la graduatoria delle offerte e può indire una successiva fase finalizzata all'acquisizione di ulteriori 
offerte migliorative, stabilendo il termine ultimo per i rilanci. L'amministrazione procede, quindi, alla stipula del 
contratto di sponsorizzazione con il soggetto che ha offerto il finanziamento maggiore, in caso di sponsorizzazione 
pura, o ha proposto l'offerta realizzativa giudicata migliore, in caso di sponsorizzazione tecnica. 

2. Nel caso in cui non sia stata presentata nessuna offerta, o nessuna offerta appropriata, ovvero tutte le 
offerte presentate siano irregolari ovvero inammissibili, in ordine a quanto disposto dal presente codice in 
relazione ai requisiti degli offerenti e delle offerte, o non siano rispondenti ai requisiti formali della procedura, la 
stazione appaltante può, nei successivi sei mesi, ricercare di propria iniziativa lo sponsor con cui negoziare il 
contratto di sponsorizzazione, ferme restando la natura e le condizioni essenziali delle prestazioni richieste nella 
sollecitazione pubblica. I progetti per i quali non sono pervenute offerte utili, ai sensi del precedente periodo, 
possono essere nuovamente pubblicati nell'allegato del programma triennale dei lavori dell'anno successivo. 

3. Restano fermi i presupposti e i requisiti di compatibilità stabiliti dall'articolo 120 del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, nonché i 
requisiti di partecipazione di ordine generale dei partecipanti stabiliti nell'articolo 38 del presente codice, nonché, 
per i soggetti incaricati di tutta o di parte della realizzazione degli interventi, i requisiti di idoneità professionale, di 
qualificazione per eseguire lavori pubblici, di capacità economica e finanziaria, tecnica e professionale dei fornitori 
e dei prestatori di servizi, di cui agli articoli 39, 40 41 e 42, oltre ai requisiti speciali e ulteriori di cui all'articolo 201 
del presente codice.». 
2.  In materia di contratti di sponsorizzazione, resta fermo il disposto dell'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 
31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75. 
3.  Al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 73, comma 3, alinea, dopo le parole: «In aggiunta alla sanzione pecuniaria,» sono inserite le 
seguenti: «in caso di violazioni commesse, secondo valutazione da parte dell'Autorità, con dolo o colpa grave,»;  

b)  l'articolo 84 è sostituito dal seguente: 
«Art. 84 (Criteri di accertamento e di valutazione dei lavori eseguiti all'estero). - 1. Per i lavori eseguiti 

all'estero da imprese con sede legale in Italia, il richiedente produce alla SOA la certificazione di esecuzione dei 
lavori, corredata dalla copia del contratto, da ogni documento comprovante i lavori eseguiti e, laddove emesso, dal 
certificato di collaudo. 

2. La certificazione è rilasciata, su richiesta dell'interessato, da un tecnico di fiducia del consolato o del 
Ministero degli affari esteri, con spese a carico del medesimo interessato; da essa risultano i lavori eseguiti 
secondo le diverse categorie, il loro ammontare, i tempi di esecuzione, indicazioni utili relative all'incidenza dei 
subappalti per ciascuna categoria nonché la dichiarazione che i lavori sono stati eseguiti regolarmente e con buon 
esito. I relativi importi sono inseriti nel certificato con le indicazioni necessarie per la completa individuazione 
dell'impresa subappaltatrice, del periodo di esecuzione e della categoria dei lavori eseguiti. La certificazione è 
rilasciata secondo modelli semplificati, individuati dall'Autorità, sentito il Ministero per gli affari esteri per gli aspetti 
di competenza ed è soggetta, ove necessario, a legalizzazione da parte delle autorità consolari italiane all'estero. 

3. Per i soli lavori subappaltati ad imprese italiane, i subappaltatori, ai fini del conseguimento della 
qualificazione, possono utilizzare il certificato rilasciato all'esecutore italiano ai sensi del comma 2 e, qualora non 
sia stato richiesto dall'esecutore, il certificato può essere richiesto direttamente dal subappaltatore secondo quanto 
previsto dal predetto comma. 

4. La certificazione è prodotta in lingua italiana ovvero, se in lingua diversa dall'italiano, è corredata da una 
traduzione certificata conforme in lingua italiana rilasciata dalla rappresentanza diplomatica o consolare ovvero 
una traduzione in lingua italiana eseguita da un traduttore ufficiale. Il consolato italiano all'estero, una volta 
conseguita la certificazione, la trasmette alla competente struttura centrale del Ministero degli affari esteri che 
provvede ad inserirla nel casellario informatico di cui all'articolo 8, con le modalità stabilite dall'Autorità secondo i 
modelli semplificati sopra citati. 

5. Qualora l'interessato abbia ultimato i lavori e non disponga più di propria rappresentanza nel Paese di 
esecuzione o la rappresentanza non sia in grado di svolgere a pieno le proprie funzioni a causa di palesi difficoltà 
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nel medesimo Paese, può fare riferimento alla struttura competente del Ministero degli affari esteri.».  
4.  A quanto previsto dall'articolo 6-bis del decreto legislativo n. 163 del 2006, introdotto dal comma 1, lettera a), 
del presente articolo, le amministrazioni provvedono con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 

 
Art. 23 

Autorizzazione unica in materia ambientale per le piccole e medie imprese 
 

1.  Ferme restando le disposizioni in materia di autorizzazione integrata ambientale di cui al titolo 3-bis del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di semplificare le procedure e ridurre gli oneri per le PMI e per gli impianti 
non soggetti alle citate disposizioni in materia di autorizzazione integrata ambientale, anche sulla base dei risultati 
delle attività di misurazione degli oneri amministrativi di cui all'articolo 25 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il Governo è autorizzato ad emanare un 
regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione e del Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, volto a disciplinare l'autorizzazione unica ambientale e a semplificare gli adempimenti 
amministrativi delle piccole e medie imprese e degli impianti non soggetti alle disposizioni in materia di 
autorizzazione integrata ambientale, in base ai seguenti principi e criteri direttivi, nel rispetto di quanto previsto 
dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni:  

a)  l'autorizzazione sostituisce ogni atto di comunicazione, notifica ed autorizzazione previsto dalla legislazione 
vigente in materia ambientale;  

b)  l'autorizzazione unica ambientale è rilasciata da un unico ente;  
c)  il procedimento deve essere improntato al principio di proporzionalità degli adempimenti amministrativi in 

relazione alla dimensione dell'impresa e al settore di attività, nonché all'esigenza di tutela degli interessi pubblici e 
non dovrà comportare l'introduzione di maggiori oneri a carico delle imprese. 
2.  Il regolamento di cui al comma 1 è emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
e dalla data di entrata in vigore del medesimo regolamento sono identificate le norme, anche di legge, regolatrici 
dei relativi procedimenti che sono abrogate dalla data di entrata in vigore del medesimo regolamento. 
2-bis.  La realizzazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli elettrici è sottoposta alla disciplina della 
segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni.  

 
Art. 24 

Modifiche alle norme in materia ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
 

1.  Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 6, comma 17, sesto periodo, dopo le parole: «titoli abilitativi già rilasciati alla stessa data» sono 

inserite le seguenti: «, anche ai fini delle eventuali relative proroghe»;  
b)  all'articolo 10, comma 1, secondo periodo, la parola «richiesta» è sostituita dalla seguente: «rilasciata»;  
c)  all'articolo 29-decies, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per gli impianti localizzati in 

mare, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale esegue i controlli di cui al comma 3, 
coordinandosi con gli uffici di vigilanza del Ministero dello sviluppo economico.»;  

d)  all'articolo 109 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  al comma 2, le parole da: «è rilasciata» a: «smaltimento alternativo» sono sostituite dalle seguenti: «è 

rilasciata dalla regione, fatta eccezione per gli interventi ricadenti in aree protette nazionali di cui alle leggi 31 
dicembre 1982, n. 979 e 6 dicembre 1991, n. 394, per i quali è rilasciata dal Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare,»;  

2)  al comma 3, dopo la parola «autorizzazione» è inserita la seguente «regionale»;  
d-bis)  all'articolo 194, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le imprese che effettuano il 

trasporto transfrontaliero di rifiuti, fra i quali quelli da imballaggio, devono allegare per ogni spedizione una 
dichiarazione dell'autorità del Paese di destinazione dalla quale risulti che nella legislazione nazionale non vi siano 
norme ambientali meno rigorose di quelle previste dal diritto dell'Unione europea, ivi incluso un sistema di 
controllo sulle emissioni di gas serra, e che l'operazione di recupero nel Paese di destinazione sia effettuata con 
modalità equivalenti, dal punto di vista ambientale, a quelle previste dalla legislazione in materia di rifiuti del 
Paese di provenienza»;  

e)  all'articolo 216-bis, comma 7, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Nelle more dell'emanazione del 
decreto di cui al primo periodo, le autorità competenti possono autorizzare, nel rispetto della normativa dell'Unione 
europea, le operazioni di rigenerazione degli oli usati anche in deroga all'allegato A, tabella 3, del decreto 
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ministeriale 16 maggio 1996, n. 392, fermi restando i limiti stabiliti dalla predetta tabella in relazione al parametro 
PCB/PCT.»;  

f)  all'articolo 228, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
«3-bis. I produttori e gli importatori di pneumatici o le loro eventuali forme associate determinano 

annualmente l'ammontare del rispettivo contributo necessario per l'adempimento, nell'anno solare successivo, 
degli obblighi di cui al comma 1 e lo comunicano, entro il 31 ottobre di ogni anno, al Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare anche specificando gli oneri e le componenti di costo che giustificano 
l'ammontare del contributo. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, se necessario, 
richiede integrazioni e chiarimenti al fine di disporre della completezza delle informazioni da divulgare anche a 
mezzo del proprio portale informatico entro il 31 dicembre del rispettivo anno. È fatta salva la facoltà di procedere 
nell'anno solare in corso alla rideterminazione, da parte dei produttori e degli importatori di pneumatici o le 
rispettive forme associate, del contributo richiesto per l'anno solare in corso.»;  

f-bis)  all'articolo 242, comma 7, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Nell'ambito dell'articolazione 
temporale potrà essere valutata l'adozione di tecnologie innovative, di dimostrata efficienza ed efficacia, a costi 
sopportabili, resesi disponibili a seguito dello sviluppo tecnico-scientifico del settore»;  

g)  all'articolo 268, comma 1, alla lettera p) le parole da: «per le piattaforme» alle parole «gas naturale 
liquefatto off-shore;» sono soppresse;  

h)  all'articolo 281, il comma 5 è sostituito dal seguente:  
«5. Le integrazioni e le modifiche degli allegati alle norme in materia di tutela dell'aria e della riduzione delle 

emissioni in atmosfera del presente decreto sono adottate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro della salute, con il Ministro dello sviluppo economico e, per quanto 
di competenza, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.»;  

i)  all'allegato VIII alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il punto 1.4 è inserito 
il seguente: «1.4-bis terminali di rigassificazione e altri impianti localizzati in mare su piattaforme off-shore;». 

 
Art. 27 

Esercizio dell'attività di vendita diretta 
 

1.  All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: 
«2. La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante è soggetta a comunicazione al comune del luogo ove 
ha sede l'azienda di produzione e può essere effettuata a decorrere dalla data di invio della medesima 
comunicazione.». 

 
Art. 44 

Semplificazioni in materia di interventi di lieve entità 

1.  Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro per i beni e le attività culturali, 
d'intesa con la Conferenza unificata, salvo quanto previsto dall'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, sono dettate disposizioni modificative e integrative al regolamento di cui all'articolo 146, comma 9, quarto 
periodo, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, al fine di 
precisare le ipotesi di interventi di lieve entità, nonché allo scopo di operare ulteriori semplificazioni 
procedimentali, ferme, comunque, le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.  

 
Art. 47 

Agenda digitale italiana 
 

1.  Nel quadro delle indicazioni dell'agenda digitale europea, di cui alla comunicazione della Commissione europea 
COM (2010) 245 definitivo/2 del 26 agosto 2010, il Governo persegue l'obiettivo prioritario della modernizzazione 
dei rapporti tra pubblica amministrazione, cittadini e imprese, attraverso azioni coordinate dirette a favorire lo 
sviluppo di domanda e offerta di servizi digitali innovativi, a potenziare l'offerta di connettività a larga banda, a 
incentivare cittadini e imprese all'utilizzo di servizi digitali e a promuovere la crescita di capacità industriali 
adeguate a sostenere lo sviluppo di prodotti e servizi innovativi. 
2.  Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplificazione, il Ministro per la coesione territoriale, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il 
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Ministro dell'economia e delle finanze, è istituita una cabina di regia per l'attuazione dell'agenda digitale italiana, 
coordinando gli interventi pubblici volti alle medesime finalità da parte di regioni, province autonome ed enti locali. 
All'istituzione della cabina di regia di cui al presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
2-bis.  La cabina di regia di cui al comma 2, nell'attuare l'agenda digitale italiana nel quadro delle indicazioni 
sancite dall'agenda digitale europea, persegue i seguenti obiettivi: 

a)  realizzazione delle infrastrutture tecnologiche e immateriali al servizio delle «comunità intelligenti» (smart 
communities), finalizzate a soddisfare la crescente domanda di servizi digitali in settori quali la mobilità, il 
risparmio energetico, il sistema educativo, la sicurezza, la sanità, i servizi sociali e la cultura;  

b)  promozione del paradigma dei dati aperti (open data) quale modello di valorizzazione del patrimonio 
informativo pubblico, al fine di creare strumenti e servizi innovativi;  

c)  potenziamento delle applicazioni di amministrazione digitale (e-government) per il miglioramento dei 
servizi ai cittadini e alle imprese, per favorire la partecipazione attiva degli stessi alla vita pubblica e per realizzare 
un'amministrazione aperta e trasparente;  

d)  promozione della diffusione e del controllo di architetture di cloud computing per le attività e i servizi delle 
pubbliche amministrazioni;  

e)  utilizzazione degli acquisti pubblici innovativi e degli appalti pre-commerciali al fine di stimolare la 
domanda di beni e servizi innovativi basati su tecnologie digitali;  

f)  infrastrutturazione per favorire l'accesso alla rete internet in grandi spazi pubblici collettivi quali scuole, 
università, spazi urbani e locali pubblici in genere;  

g)  investimento nelle tecnologie digitali per il sistema scolastico e universitario, al fine di rendere l'offerta 
educativa e formativa coerente con i cambiamenti in atto nella società;  

h)  consentire l'utilizzo dell'infrastruttura di cui all'articolo 81, comma 2-bis, del codice dell'amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche al fine di consentire la messa a disposizione dei 
cittadini delle proprie posizioni debitorie nei confronti dello Stato da parte delle banche dati delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 2, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005, e 
successive modificazioni;  

i)  individuare i criteri, i tempi e le relative modalità per effettuare i pagamenti con modalità informatiche 
nonché le modalità per il riversamento, la rendicontazione da parte del prestatore dei servizi di pagamento e 
l'interazione tra i sistemi e i soggetti coinvolti nel pagamento, anche individuando il modello di convenzione che il 
prestatore di servizi deve sottoscrivere per effettuare il pagamento.  
2-ter.  Le disposizioni di cui al comma 2-bis si applicano, ove possibile tecnicamente e senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, ovvero direttamente o indirettamente aumenti di costi a carico degli utenti, anche ai 
soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative.  
2-quater.  Al fine di favorire le azioni di cui al comma 1 e al fine di garantire la massima concorrenzialità nel 
mercato delle telecomunicazioni, in linea con quanto previsto dall'articolo 34, comma 3, lettera g), del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, l'Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, secondo le procedure previste dalla direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 7 marzo 2002, come modificata dalla direttiva 2009/140/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 novembre 2009, individua le misure idonee a: 

a)  assicurare l'offerta disaggregata dei prezzi relativi all'accesso all'ingrosso alla rete fissa e ai servizi 
accessori, in modo che il prezzo del servizio di accesso all'ingrosso alla rete fissa indichi separatamente il costo 
della prestazione dell'affitto della linea e il costo delle attività accessorie, quali il servizio di attivazione della linea 
stessa e il servizio di manutenzione correttiva;  

b)  rendere possibile, per gli operatori richiedenti, acquisire tali servizi anche da imprese terze operanti in 
regime di concorrenza sotto la vigilanza e secondo le modalità indicate dall'Autorità medesima, assicurando, 
comunque, il mantenimento della sicurezza della rete.  

 
Art. 47-ter 

Digitalizzazione e riorganizzazione 
 

1.  Dopo il comma 3 dell'articolo 15 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, sono aggiunti i seguenti: 
«3-bis. Le funzioni legate alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, di seguito denominate “funzioni
ICT”, nei comuni sono obbligatoriamente ed esclusivamente esercitate in forma associata, secondo le forme 
previste dal testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, da parte dei comuni con popolazione 
fino a 5.000 abitanti, esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o più isole e il 
comune di Campione d'Italia. 
3-ter. Le funzioni ICT di cui al comma 3-bis comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture 
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tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di banche dati, di applicativi software, l'approvvigionamento di licenze per 
il software, la formazione informatica e la consulenza nel settore dell'informatica.
3-quater. La medesima funzione ICT non può essere svolta da più di una forma associativa.
3-quinquies. Il limite demografico minimo che l'insieme dei comuni, che sono tenuti ad esercitare le funzioni ICT in 
forma associata, deve raggiungere è fissato in 30.000 abitanti, salvo quanto disposto dal comma 3-sexies. 
3-sexies. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, nelle materie di cui all'articolo 
117, commi terzo e quarto, della Costituzione, la regione individua con propria legge, previa concertazione con i 
comuni interessati nell'ambito del Consiglio delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea 
per area geografica per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da parte dei comuni con dimensione 
territoriale inferiore ai 5.000 abitanti, delle funzioni di cui al comma 3-ter, secondo i principi di economicità, di 
efficienza e di riduzione delle spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 3-bis del presente articolo.
3-septies. A partire dalla data fissata dal decreto di cui al comma 3-octies, i comuni non possono singolarmente
assumere obbligazioni inerenti alle funzioni e ai servizi di cui ai commi 3-bis e 3-ter. Per tale scopo, all'interno 
della gestione associata, i comuni individuano un'unica stazione appaltante.
3-octies. Le funzioni di cui al comma 3-bis e i relativi tempi di attuazione sono definiti con decreto del Ministro per 
la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da emanare entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione». 

 
Art. 47-quater 

Indice degli indirizzi delle pubbliche amministrazioni 

1.  Il comma 3 dell'articolo 57-bis del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, è sostituito dal seguente:«3. Le amministrazioni aggiornano gli indirizzi e i contenuti dell'indice 
tempestivamente e comunque con cadenza almeno semestrale secondo le indicazioni di DigitPA. La mancata 
comunicazione degli elementi necessari al completamento dell'indice e del loro aggiornamento è valutata ai fini 
della responsabilità dirigenziale e dell'attribuzione della retribuzione di risultato ai dirigenti responsabili». 

 
Art. 47-quinquies 

Organizzazione e finalità dei servizi in rete 
 

1.  Dopo il comma 3 dell'articolo 63 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, sono aggiunti i seguenti: 
«3-bis. A partire dal 1° gennaio 2014, allo scopo di incentivare e favorire il processo di informatizzazione e di 
potenziare ed estendere i servizi telematici, i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, utilizzano esclusivamente i 
canali e i servizi telematici, ivi inclusa la posta elettronica certificata, per l'utilizzo dei propri servizi, anche a mezzo 
di intermediari abilitati, per la presentazione da parte degli interessati di denunce, istanze e atti e garanzie 
fideiussorie, per l'esecuzione di versamenti fiscali, contributivi, previdenziali, assistenziali e assicurativi, nonché 
per la richiesta di attestazioni e certificazioni.
3-ter. A partire dal 1° gennaio 2014 i soggetti indicati al comma 3-bis utilizzano esclusivamente servizi telematici 
o la posta elettronica certificata anche per gli atti, le comunicazioni o i servizi dagli stessi resi.
3-quater. I soggetti indicati al comma 3-bis, almeno sessanta giorni prima della data della loro entrata in vigore, 
pubblicano nel sito web istituzionale l'elenco dei provvedimenti adottati ai sensi dei commi 3-bis e 3-ter, nonché 
termini e modalità di utilizzo dei servizi e dei canali telematici e della posta elettronica certificata. 
3-quinquies. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da emanare entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le deroghe e le eventuali limitazioni al principio di 
esclusività indicato dal comma 3-bis, anche al fine di escludere l'insorgenza di nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica». 

 
Art. 47-sexies 

Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica 

1.  La lettera a) del comma 1 dell'articolo 65 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82, è sostituita dalla seguente:«a) se sottoscritte mediante la firma digitale o la firma elettronica 
qualificata, il cui certificato è rilasciato da un certificatore accreditato;». 
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Art. 50 

Attuazione dell'autonomia 
 

1.  Allo scopo di consolidare e sviluppare l'autonomia delle istituzioni scolastiche, potenziandone l'autonomia 
gestionale secondo criteri di flessibilità e valorizzando la responsabilità e la professionalità del personale della 
scuola, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono adottate, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, nel rispetto dei principi e degli obiettivi di cui all'articolo 64 del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, 
linee guida per conseguire le seguenti finalità: 

a)  potenziamento dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, anche attraverso l'eventuale ridefinizione, nel 
rispetto della vigente normativa contabile, degli aspetti connessi ai trasferimenti delle risorse alle medesime, 
previo avvio di apposito progetto sperimentale;  

b)  definizione, per ciascuna istituzione scolastica, di un organico dell'autonomia, funzionale all'ordinaria 
attività didattica, educativa, amministrativa, tecnica e ausiliaria, alle esigenze di sviluppo delle eccellenze, di 
recupero, di integrazione e sostegno agli alunni con bisogni educativi speciali e di programmazione dei fabbisogni 
di personale scolastico, anche ai fini di una estensione del tempo scuola;  

c)  costituzione, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, di reti territoriali tra istituzioni scolastiche, al fine di conseguire la 
gestione ottimale delle risorse umane, strumentali e finanziarie;  

d)  definizione di un organico di rete per le finalità di cui alla lettera c) nonché per l'integrazione degli alunni 
con bisogni educativi speciali, la formazione permanente, la prevenzione dell'abbandono e il contrasto 
dell'insuccesso scolastico e formativo e dei fenomeni di bullismo, specialmente per le aree di massima 
corrispondenza tra povertà e dispersione scolastica;  

e)  costituzione degli organici di cui alle lettere b) e d), nei limiti previsti dall'articolo 64 del citato decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni, sulla base dei posti corrispondenti a fabbisogni con carattere di stabilità per almeno un triennio sulla 
singola scuola, sulle reti di scuole e sugli ambiti provinciali, anche per i posti di sostegno, fatte salve le esigenze 
che ne determinano la rimodulazione annuale. 
2.  Gli organici di cui al comma 1 sono determinati, complessivamente, nel rispetto dell'articolo 64 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni, fermo restando quanto previsto dall'articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e fatto salvo anche per gli anni 2012 e successivi 
l'accantonamento in presenza di esternalizzazione dei servizi per i posti del personale amministrativo, tecnico e 
ausiliario (ATA). 
3.  Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, con cadenza triennale, nei limiti dei risparmi di spesa accertati con la procedura di cui al comma 9 
dell'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, è definita la consistenza numerica massima degli organici delle autonomie e di rete sulla base della 
previsione dell'andamento demografico della popolazione in età scolare. In sede di prima applicazione, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è adottato il 
decreto di cui al presente comma per gli anni scolastici 2013-2014, 2014-2015 e 2015-2016. A decorrere dall'anno 
scolastico 2012-2013, continua ad applicarsi il citato comma 9 dell'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, per le finalità di cui all'articolo 8, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, con le modalità previste, per le 
necessità dell'organico dell'autonomia e per le finalità dell'organico di rete. 
4.  Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con riferimento ai rapporti 
negoziali in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, verifica la 
possibilità di emanare, in analogia con la previsione di cui all'articolo 3, comma 83, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, e successive modificazioni, misure in materia di giochi pubblici utili al fine di assicurare maggiori entrate. A 
decorrere dall'anno 2013, le eventuali maggiori entrate derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma, accertate annualmente con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sono riassegnate allo stato 
di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per essere destinate alle finalità di cui al 
presente articolo. 
5.  Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
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Art. 53 
Modernizzazione del patrimonio immobiliare scolastico e riduzione dei consumi e miglioramento 

dell'efficienza degli usi finali di energia 
 

1.  Al fine di garantire su tutto il territorio nazionale l'ammodernamento e la razionalizzazione del patrimonio 
immobiliare scolastico, anche in modo da conseguire una riduzione strutturale delle spese correnti di 
funzionamento, il CIPE, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approva un Piano nazionale di edilizia scolastica sulla base delle indicazioni 
fornite dalle regioni, dalle province e dai comuni, tenendo conto di quanto stabilito dagli articoli 3 e 4 della legge 
11 gennaio 1996, n. 23, e successive modificazioni. La proposta di Piano è trasmessa alla Conferenza unificata 
entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e il Piano è approvato entro i successivi 60 
giorni.  
1-bis.  Il Piano di cui al comma 1 comprende la verifica dello stato di attuazione degli interventi e la ricognizione 
sullo stato di utilizzazione delle risorse precedentemente stanziate.  
2.  Il Piano di cui al comma 1 ha ad oggetto la realizzazione di interventi di ammodernamento e recupero del 
patrimonio scolastico esistente, anche ai fini della messa in sicurezza degli edifici, e di costruzione e 
completamento di nuovi edifici scolastici, da realizzare, in un'ottica di razionalizzazione e contenimento delle spese 
correnti di funzionamento, nel rispetto dei criteri di efficienza energetica e di riduzione delle emissioni inquinanti, 
favorendo il coinvolgimento di capitali pubblici e privati anche attraverso i seguenti interventi: 

a)  la ricognizione del patrimonio immobiliare pubblico, costituito da aree ed edifici non più utilizzati, che 
possano essere destinati alla realizzazione degli interventi previsti dal presente articolo, sulla base di accordi tra il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, l'Agenzia del demanio, il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, il Ministero della difesa in caso di aree ed edifici non più utilizzati a fini militari, le regioni e gli enti locali;  

b)  la costituzione di uno o più fondi immobiliari destinati alla valorizzazione e razionalizzazione del patrimonio 
immobiliare scolastico ovvero alla promozione di strumenti finanziari immobiliari innovativi, articolati anche in un 
sistema integrato nazionale e locale, per l'acquisizione e la realizzazione di immobili per l'edilizia scolastica;  

c)  la messa a disposizione di beni immobili di proprietà pubblica a uso scolastico suscettibili di valorizzazione 
e dismissione in favore di soggetti pubblici o privati, mediante permuta, anche parziale, con immobili già esistenti 
o da edificare e da destinare a nuove scuole;  

d)  le modalità di compartecipazione facoltativa degli enti locali;  
d-bis)  la promozione di contratti di partenariato pubblico privato, come definiti dall'articolo 3, comma 15-ter, 

del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni.  
3.  In coerenza con le indicazioni contenute nel Piano, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
promuovono, congiuntamente la stipulazione di appositi accordi di programma, approvati con decreto dei 
medesimi Ministri, al fine di concentrare gli interventi sulle esigenze dei singoli contesti territoriali e sviluppare utili 
sinergie, promuovendo e valorizzando la partecipazione di soggetti pubblici e privati. 
4.  Nella delibera CIPE di cui al comma 1 sono inoltre disciplinate le modalità e i termini per la verifica periodica 
delle fasi di realizzazione del Piano, in base al cronoprogramma approvato e alle esigenze finanziarie, potendosi 
conseguentemente disporre, in caso di scostamenti, la diversa allocazione delle risorse finanziarie pubbliche verso 
modalità di attuazione più efficienti. 
5.  Nelle more della definizione e approvazione del Piano, al fine di assicurare il tempestivo avvio di interventi 
prioritari e immediatamente realizzabili di edilizia scolastica coerenti con gli obiettivi di cui ai commi 1 e 2: 

a)  il CIPE, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, approva un Piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici esistenti e di costruzione di nuovi 
edifici scolastici, anche favorendo interventi diretti al risparmio energetico e all'eliminazione delle locazioni a 
carattere oneroso, nell'ambito delle risorse assegnate al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
dall'articolo 33, comma 8, della legge 12 novembre 2011, n. 183, pari a cento milioni di euro per l'anno 2012;  

b)  le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 626, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si applicano anche 
nel triennio 2012/2014, con estensione dell'ambito di applicazione alle scuole primarie e dell'infanzia, 
subordinatamente al rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica. 
6.  Al fine di semplificare le procedure relative alle operazioni di cui al presente articolo, il vincolo di destinazione a 
uso scolastico è acquisito automaticamente per i nuovi edifici con il collaudo dell'opera e cessa per gli edifici 
scolastici oggetto di permuta con l'effettivo trasferimento delle attività scolastiche presso la nuova sede. 
7.  Al fine di adeguare la normativa tecnica vigente agli standard europei e alle più moderne concezioni di 
realizzazione e impiego degli edifici scolastici, perseguendo altresì, ove possibile, soluzioni protese al contenimento 
dei costi, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da emanare 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentita la 
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Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottate le norme 
tecniche-quadro, contenenti gli indici minimi e massimi di funzionalità urbanistica, edilizia, anche con riferimento 
alle tecnologie in materia di efficienza e risparmio energetico e produzione da fonti energetiche rinnovabili, e 
didattica indispensabili a garantire indirizzi progettuali di riferimento adeguati e omogenei sul territorio nazionale. 
8.  All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
9.  Gli enti proprietari di edifici adibiti a istituzioni scolastiche, le università e gli enti di ricerca vigilati dal Ministero 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottano entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, misure di gestione, conduzione e manutenzione degli immobili finalizzate al contenimento dei consumi di 
energia e alla migliore efficienza degli usi finali della stessa, anche attraverso il ricorso, in deroga all'articolo 12 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, ai contratti di servizio energia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 agosto 1993, n. 412 e al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, secondo le linee guida predisposte dal 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, con il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 
Art. 60 

Sperimentazione finalizzata alla proroga del programma «carta acquisti» 
 

1.  Al fine di favorire la diffusione della carta acquisti, istituita dall'articolo 81, comma 32, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, tra le fasce di popolazione 
in condizione di maggiore bisogno, anche al fine di valutarne la possibile generalizzazione come strumento di 
contrasto alla povertà assoluta, è avviata una sperimentazione nei comuni con più di 250.000 abitanti. 
2.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti: 

a)  i nuovi criteri di identificazione dei beneficiari per il tramite dei Comuni, con riferimento ai cittadini italiani 
e di altri Stati dell'Unione europea ovvero ai cittadini di Stati esteri in possesso del permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo;  

b)  l'ammontare della disponibilità sulle singole carte acquisto, in funzione del nucleo familiare;  
c)  le modalità con cui i comuni adottano la carta acquisti, anche attraverso l'integrazione o evoluzione del 

Sistema di gestione delle agevolazioni sulle tariffe energetiche (SGATE), come strumento all'interno del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali di cui alla legge 8 novembre 2000, n. 328;  

d)  le caratteristiche del progetto personalizzato di presa in carico, volto al reinserimento lavorativo e 
all'inclusione sociale, anche attraverso il condizionamento del godimento del beneficio alla partecipazione al
progetto;  

e)  la decorrenza della sperimentazione, la cui durata non può superare i dodici mesi;  
f)  i flussi informativi da parte dei Comuni sul cui territorio è attivata la sperimentazione, anche con 

riferimento ai soggetti individuati come gruppo di controllo ai fini della valutazione della sperimentazione stessa. 
2-bis.  I comuni, anche attraverso l'utilizzo della base di dati SGATE relativa ai soggetti già beneficiari del bonus 
gas e del bonus elettrico, possono, al fine di incrementare il numero di soggetti beneficiari della carta acquisti, 
adottare strumenti di comunicazione personalizzata in favore della cittadinanza.  
3.  Per le risorse necessarie alla sperimentazione si provvede, nel limite massimo di 50 milioni di euro, a valere sul 
Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che viene corrispondentemente ridotto. 
4.  I commi 46, 47 e 48 dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, sono abrogati. 
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Decreto legge 24 gennaio 2012 n. 1, recante “Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività” convertito nella legge 24 marzo 2012 n. 27 

Art. 1, commi 1-5 
Liberalizzazione delle attività economiche e riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese 

 
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in attuazione del principio di libertà di iniziativa economica 
sancito dall'articolo 41 della Costituzione e del principio di concorrenza sancito dal Trattato dell'Unione europea, 
sono abrogate, dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al comma 3 del presente articolo e secondo le 
previsioni del presente articolo:   

a)  le norme che prevedono limiti numerici, autorizzazioni, licenze, nulla osta o preventivi atti di assenso 
dell'amministrazione comunque denominati per l'avvio di un'attività economica non giustificati da un interesse 
generale, costituzionalmente rilevante e compatibile con l'ordinamento comunitario nel rispetto del principio di 
proporzionalità; 

b)  le norme che pongono divieti e restrizioni alle attività economiche non adeguati o non proporzionati alle 
finalità pubbliche perseguite, nonché le disposizioni di pianificazione e programmazione territoriale o temporale 
autoritativa con prevalente finalità economica o prevalente contenuto economico, che pongono limiti, programmi e 
controlli non ragionevoli, ovvero non adeguati ovvero non proporzionati rispetto alle finalità pubbliche dichiarate e 
che in particolare impediscono, condizionano o ritardano l'avvio di nuove attività economiche o l'ingresso di nuovi 
operatori economici ponendo un trattamento differenziato rispetto agli operatori già presenti sul mercato, operanti 
in contesti e condizioni analoghi, ovvero impediscono, limitano o condizionano l'offerta di prodotti e servizi al 
consumatore, nel tempo nello spazio o nelle modalità, ovvero alterano le condizioni di piena concorrenza fra gli 
operatori economici oppure limitano o condizionano le tutele dei consumatori nei loro confronti. 
2.  Le disposizioni recanti divieti, restrizioni, oneri o condizioni all'accesso ed all'esercizio delle attività economiche 
sono in ogni caso interpretate ed applicate in senso tassativo, restrittivo e ragionevolmente proporzionato alle 
perseguite finalità di interesse pubblico generale, alla stregua dei principi costituzionali per i quali l'iniziativa 
economica privata è libera secondo condizioni di piena concorrenza e pari opportunità tra tutti i soggetti, presenti 
e futuri, ed ammette solo i limiti, i programmi e i controlli necessari ad evitare possibili danni alla salute, 
all'ambiente, al paesaggio, al patrimonio artistico e culturale, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana e 
possibili contrasti con l'utilità sociale, con l'ordine pubblico, con il sistema tributario e con gli obblighi comunitari ed 
internazionali della Repubblica. 
3.  Nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 1 e 2 e secondo i criteri ed i principi direttivi di cui all'articolo 34 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il 
Governo, previa approvazione da parte delle Camere di una sua relazione che specifichi, periodi ed ambiti di 
intervento degli atti regolamentari, è autorizzato ad adottare entro il 31 dicembre 2012 uno o più regolamenti, ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per individuare le attività per le quali permane 
l'atto preventivo di assenso dell'amministrazione, e disciplinare i requisiti per l'esercizio delle attività economiche, 
nonché i termini e le modalità per l'esercizio dei poteri di controllo dell'amministrazione, individuando le 
disposizioni di legge e regolamentari dello Stato che, ai sensi del comma 1, vengono abrogate a decorrere dalla 
data di entrata in vigore dei regolamenti stessi. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato rende parere 
obbligatorio, nel termine di trenta giorni decorrenti dalla ricezione degli schemi di regolamento, anche in merito al 
rispetto del principio di proporzionalità. In mancanza del parere nel termine, lo stesso si intende rilasciato 
positivamente.   
4.  I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni si adeguano ai principi e alle regole di cui ai commi 1, 
2 e 3 entro il 31 dicembre 2012, fermi restando i poteri sostituitivi dello Stato ai sensi dell'articolo 120 della 
Costituzione. A decorrere dall'anno 2013, il predetto adeguamento costituisce elemento di valutazione della 
virtuosità degli stessi enti ai sensi dell'articolo 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nell'ambito dei 
compiti di cui all'articolo 4, comunica, entro il termine perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero 
dell'economia e delle finanze gli enti che hanno provveduto all'applicazione delle procedure previste dal presente 
articolo. In caso di mancata comunicazione entro il termine di cui al periodo precedente, si prescinde dal predetto 
elemento di valutazione della virtuosità. Le Regioni a statuto speciale e le Provincie autonome di Trento e Bolzano 
procedono all'adeguamento secondo le previsioni dei rispettivi statuti.   
4-bis.  All'articolo 3, comma 1, alinea, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 settembre 2012».  
4-ter.  All'articolo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: «entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 settembre 2012».  
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5. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente articolo i servizi di trasporto pubblico di persone e cose non 
di linea, i servizi finanziari come definiti dall'articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e i servizi di 
comunicazione come definiti dall'articolo 5 del decreto legislativo 26 marzo  2010, n. 59, di attuazione della 
direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno, e le  attività specificamente sottoposte a regolazione 
e vigilanza di apposita autorità indipendente.  
 

Art. 2 
Tribunale delle imprese 

 
1.  Al decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 1: 
1)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Istituzione delle sezioni specializzate in materia di impresa)»; 
2)  al comma 1, le parole: «proprietà industriale ed intellettuale» sono sostituite dalla seguente: «impresa»; 
3)  è aggiunto il seguente comma: 
«1-bis. Sono altresì istituite sezioni specializzate in materia di impresa presso i tribunali e le corti d'appello 

aventi sede nel capoluogo di ogni regione, ove non esistenti nelle città di cui al comma 1. Per il territorio compreso 
nella regione Valle d'Aosta/Vallè d'Aoste sono competenti le sezioni specializzate presso il tribunale e la corte 
d'appello di Torino. È altresì istituita la sezione specializzata in materia di impresa presso il tribunale e la corte 
d'appello di Brescia. L'istituzione delle sezioni specializzate non comporta incrementi di dotazioni organiche»; 

b)  all'articolo 2, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. I giudici che compongono le sezioni specializzate sono scelti tra i magistrati dotati di specifiche 

competenze»; 
c)  all'articolo 2, comma 2, le parole: «proprietà industriale ed intellettuale» sono sostituite dalla seguente: 

«impresa»; 
d)  l'articolo 3 è sostituito dal seguente: 
«Art. 3 (Competenza per materia delle sezioni specializzate). - 1. Le sezioni specializzate sono competenti in 

materia di: 
a) controversie di cui all'articolo 134 del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive 

modificazioni; 
b) controversie in materia di diritto d'autore; 
c) controversie di cui all'articolo 33, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n. 287; 
d) controversie relative alla violazione della normativa antitrust dell'Unione europea. 
2. Le sezioni specializzate sono altresì competenti, relativamente alle società di cui al libro V, titolo V, capi V, 

VI e VII, e titolo VI, del codice civile, alle società di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 del Consiglio, dell'8 
ottobre 2001, e di cui al regolamento (CE) n. 1435/2003 del Consiglio, del 22 luglio 2003, nonché alle stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato delle società costituite all'estero, ovvero alle società che rispetto alle stesse 
esercitano o sono sottoposte a direzione e coordinamento, per le cause e i procedimenti: 

a) relativi a rapporti societari ivi compresi quelli concernenti l'accertamento, la costituzione, la modificazione o 
l'estinzione di un rapporto societario, le azioni di responsabilità da chiunque promosse contro i componenti degli 
organi amministrativi o di controllo, il liquidatore, il direttore generale ovvero il dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili societari, nonché contro il soggetto incaricato della revisione contabile per i danni derivanti 
da propri inadempimenti o da fatti illeciti commessi nei confronti della società che ha conferito l'incarico e nei 
confronti dei terzi danneggiati, le opposizioni di cui agli articoli 2445, terzo comma, 2482, secondo comma, 2447-
quater, secondo comma, 2487-ter, secondo comma, 2503, secondo comma, 2503-bis, primo comma, e 2506-ter 
del codice civile; 

b) relativi al trasferimento delle partecipazioni sociali o ad ogni altro negozio avente ad oggetto le 
partecipazioni sociali o i diritti inerenti; 

c) in materia di patti parasociali, anche diversi da quelli regolati dall'articolo 2341-bis del codice civile; 
d) aventi ad oggetto azioni di responsabilità promosse dai creditori delle società controllate contro le società 

che le controllano; 
e) relativi a rapporti di cui all'articolo 2359, primo comma, numero 3), all'articolo 2497-septies e all'articolo 

2545-septies del codice civile; 
f) relativi a contratti pubblici di appalto di lavori, servizi o forniture di rilevanza comunitaria dei quali sia parte 

una delle società di cui al presente comma, ovvero quando una delle stesse partecipa al consorzio o al 
raggruppamento temporaneo cui i contratti siano stati affidati, ove comunque sussista la giurisdizione del giudice 
ordinario. 

3. Le sezioni specializzate sono altresì competenti per le cause e i procedimenti che presentano ragioni di 
connessione con quelli di cui ai commi 1 e 2»; 

e)  l'articolo 4 è sostituito dal seguente: 
«Art. 4 (Competenza territoriale delle sezioni). - 1. Le controversie di cui all'articolo 3 che, secondo gli ordinari 

criteri di ripartizione della competenza territoriale e nel rispetto delle normative speciali che le disciplinano, 
dovrebbero essere trattate dagli uffici giudiziari compresi nel territorio della regione sono assegnate alla sezione 



 

132 

 

specializzata avente sede nel capoluogo di regione individuato ai sensi dell'articolo 1. Alle sezioni specializzate 
istituite presso i tribunali e le corti d'appello non aventi sede nei capoluoghi di regione sono assegnate le 
controversie che dovrebbero essere trattate dagli uffici giudiziari compresi nei rispettivi distretti di corte 
d'appello». 
2.  All'articolo 33, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, le parole: «alla corte d'appello competente per 
territorio» sono sostituite dalle seguenti: «al tribunale competente per territorio presso cui è istituita la sezione 
specializzata di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 26 giugno 2003, n. 168, e successive modificazioni». 
3.  Dopo il comma 1-bis dell'articolo 13 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive 
modificazioni, è inserito il seguente: 
«1-ter. Per i processi di competenza delle sezioni specializzate di cui al decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, 
e successive modificazioni, il contributo unificato di cui al comma 1 è raddoppiato. Si applica il comma 1-bis». 
4.  Il maggior gettito derivante dall'applicazione della disposizione di cui al comma 3 è versato all'entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnato, quanto ad euro 600.000 per ciascuno degli anni 2012 e 2013, alla 
copertura degli oneri derivanti dalla istituzione delle sezioni specializzate in materia di impresa presso gli uffici 
giudiziari diversi da quelli nei quali, per effetto dell'articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, sono 
state istituite le sezioni specializzate in materia di proprietà industriale ed intellettuale e, per la restante parte, al 
fondo istituito ai sensi dell'articolo 37, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A decorrere dall'anno 2014 l'intero ammontare del maggior 
gettito viene riassegnato al predetto fondo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
5.  Al fine di semplificare ed accelerare le procedure relative alle nuove assunzioni di personale di magistratura 
nonché di avvocati e procuratori dello Stato, la riassegnazione delle entrate prevista dall'articolo 37, commi 10 e 
14, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è 
effettuata al netto della quota di risorse destinate alle predette assunzioni; la predetta quota è stabilita con 
apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri della giustizia e dell'economia e 
delle finanze. Le risorse da destinare alle assunzioni corrispondenti alla predetta quota sono iscritte nello stato di 
previsione dell'entrata e in quello dei Ministeri interessati. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
6.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai giudizi instaurati dopo il centottantesimo giorno dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 
Art. 4 

Norme a tutela e promozione della concorrenza nelle amministrazioni pubbliche 
 

1.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri raccoglie le segnalazioni delle autorità indipendenti aventi ad oggetto 
restrizioni alla concorrenza e impedimenti al corretto funzionamento dei mercati al fine di predisporre le opportune 
iniziative di coordinamento amministrativo dell'azione dei Ministeri e normative in attuazione degli articoli 41, 117, 
120 e 127 della Costituzione. 
2.  Le attività di cui al presente articolo sono svolte con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a 
legislazione vigente. 
 

Art. 6 
Norme per rendere efficace l'azione di classe 

 
1.  All'articolo 140-bis del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, dopo le parole: «di cui al comma 2» sono inserite le seguenti: «nonché gli interessi 
collettivi»; 

b)  al comma 2, alinea, sono premesse le seguenti parole: «L'azione di classe ha per oggetto l'accertamento 
della responsabilità e la condanna al risarcimento del danno e alle restituzioni in favore degli utenti consumatori.»; 

c)  al comma 2, lettera a), la parola: «identica» è sostituita dalla seguente: «omogenea»; 
d)  al comma 2, lettera b), la parola: «identici» è sostituita dalla seguente: «omogenei" e dopo la parola: 

«prodotto» sono inserite le seguenti: «o servizio»; 
e)  al comma 2, lettera c), la parola: «identici» è sostituita dalla seguente: «omogenei»; 
f)  al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «di difensore» sono inserite le seguenti: «anche tramite posta 

elettronica certificata e fax»; 
g)  al comma 6, secondo periodo, le parole: «l'identità dei diritti individuali» sono sostituite dalle seguenti: 

«l'omogeneità dei diritti individuali»; 
h)  al comma 12, dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «In questo ultimo caso il giudice assegna alle 

parti un termine, non superiore a novanta giorni, per addivenire ad un accordo sulla liquidazione del danno. Il 
processo verbale dell'accordo, sottoscritto dalle parti e dal giudice, costituisce titolo esecutivo. Scaduto il termine 
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senza che l'accordo sia stato raggiunto, il giudice, su istanza di almeno una delle parti, liquida le somme dovute ai 
singoli aderenti». 

 
Art. 11 

Potenziamento del servizio di distribuzione farmaceutica, accesso alla titolarità delle farmacie, 
modifica alla disciplina della somministrazione dei farmaci e altre disposizioni in materia sanitaria 

2.  Ciascun comune, sulla base dei dati ISTAT sulla popolazione residente al 31 dicembre 2010 e dei parametri di 
cui al comma 1, individua le nuove sedi farmaceutiche disponibili nel proprio territorio e invia i dati alla regione 
entro e non oltre trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
…….. 
4.  Ai fini dell'assegnazione delle nuove sedi farmaceutiche messe a concorso, ciascuna regione e le province 
autonome di Trento e di Bolzano istituiscono, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del relativo bando di 
concorso, una commissione esaminatrice regionale o provinciale per le province autonome di Trento e di Bolzano. 
Al concorso straordinario si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni vigenti sui concorsi per la copertura 
delle sedi farmaceutiche di nuova istituzione o vacanti, nonché le disposizioni del presente articolo. 
……. 
11.  Al comma 9 dell'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, e successive modificazioni, le parole: «due 
anni dall'acquisto medesimo" sono sostituite dalle seguenti: «sei mesi dalla presentazione della dichiarazione di 
successione».  
 

Art. 17 
Liberalizzazione della distribuzione dei carburanti 

…. 
4.  All'articolo 28 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 8 è sostituito dal seguente: 
«8. Al fine di incrementare la concorrenzialità, l'efficienza del mercato e la qualità dei servizi nel settore degli 

impianti di distribuzione dei carburanti, è sempre consentito in tali impianti: 
a) l'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b), 

della legge 25 agosto 1991, n. 287, fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 64, commi 5 e 6, 
e il possesso dei requisiti di onorabilità e professionali di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, 
n. 59; 

b) l'esercizio dell'attività di un punto di vendita non esclusivo di quotidiani e periodici senza limiti di ampiezza 
della superficie dell'impianto e l'esercizio della rivendita di tabacchi, nel rispetto delle norme e delle prescrizioni 
tecniche che disciplinano lo svolgimento delle attività di cui alla presente lettera, presso gli impianti di 
distribuzione carburanti con una superficie minima di 500 mq; 

c) la vendita di ogni bene e servizio, nel rispetto della vigente normativa relativa al bene e al servizio posto in 
vendita, a condizione che l'ente proprietario o gestore della strada verifichi il rispetto delle condizioni di sicurezza 
stradale»; 

b)  il comma 10 è sostituito dal seguente: 
«10. Le attività di cui al comma 8, lettere a), b) e c), di nuova realizzazione, anche se installate su impianti 

esistenti, sono esercitate dai soggetti titolari della licenza di esercizio dell'impianto di distribuzione di carburanti 
rilasciata dall'ufficio tecnico di finanza, salvo rinuncia del titolare della licenza dell'esercizio medesimo, che può 
consentire a terzi lo svolgimento delle predette attività. Limitatamente alle aree di servizio autostradali possono 
essere gestite anche da altri soggetti, nel caso in cui tali attività si svolgano in locali diversi da quelli affidati al 
titolare della licenza di esercizio. In ogni caso sono fatti salvi gli effetti delle convenzioni di subconcessione in corso 
alla data del 31 gennaio 2012, nonché i vincoli connessi con procedure competitive in aree autostradali in 
concessione espletate secondo gli schemi stabiliti dall'Autorità di regolazione dei trasporti di cui all'articolo 37 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214»; 

c)  al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I comuni non rilasciano ulteriori autorizzazioni o 
proroghe di autorizzazioni relativamente agli impianti incompatibili»; 

d)  il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. L'adeguamento di cui al comma 5 è consentito a condizione che l'impianto sia compatibile sulla base dei 

criteri di cui al comma 3. Per gli impianti esistenti l'adeguamento ha luogo entro il 31 dicembre 2012. Il mancato 
adeguamento entro tale termine comporta una sanzione amministrativa pecuniaria da determinare in rapporto 
all'erogato dell'anno precedente, da un minimo di 1.000 euro a un massimo di 5.000 euro per ogni mese di ritardo 
nell'adeguamento e, per gli impianti incompatibili, costituisce causa di decadenza dell'autorizzazione 
amministrativa di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, dichiarata dal comune 
competente». 
…. 
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Art. 21 
Disposizioni per accrescere la sicurezza, l'efficienza e la concorrenza nel mercato dell'energia elettrica 

 
1.  In relazione al processo di integrazione del mercato europeo ed ai cambiamenti in corso nel sistema elettrico, 
con particolare riferimento alla crescente produzione da fonte rinnovabile non programmabile, il Ministro dello 
sviluppo economico, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita l'Autorità 
per l'energia elettrica e il gas, emana indirizzi e modifica per quanto di competenza le disposizioni attuative di cui 
all'articolo 3, comma 10, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, allo scopo di contenere i costi e garantire sicurezza e qualità delle forniture di energia 
elettrica, anche attraverso il ricorso a servizi di flessibilità, nel rispetto dei criteri e dei principi di mercato. 
2.  Al comma 2 dell'articolo 19 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono premesse le seguenti parole: «Per 
la prima volta entro il 30 giugno 2012 e successivamente» e nel medesimo comma 2 sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «In esito alla predetta analisi, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas adotta con propria delibera, 
entro i successivi sessanta giorni, le misure sui sistemi di protezione e di difesa delle reti elettriche necessarie per 
garantire la sicurezza del sistema, nonché definisce le modalità per la rapida installazione di ulteriori dispositivi di 
sicurezza sugli impianti di produzione, almeno nelle aree ad elevata concentrazione di potenza non 
programmabile». 
3.  Con i decreti di definizione dei nuovi regimi di incentivazione per la produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili, di cui all'articolo 24, comma 5, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, allo scopo di conferire 
maggiore flessibilità e sicurezza al sistema elettrico, può essere rideterminata la data per la prestazione di specifici 
servizi di rete da parte delle attrezzature utilizzate in impianti fotovoltaici, in attuazione del decreto legislativo 3 
marzo 2011, n. 28. 
4.  A far data dall'entrata in vigore del presente provvedimento, sono abrogate le disposizioni di cui alla legge 8 
marzo 1949, n. 105, recante "Normalizzazione delle reti di distribuzione di energia elettrica a corrente alternata, in 
derivazione, a tensione compresa fra 100 e 1.000 volt". 
5.  Dalla medesima data di cui al comma 4, si intende quale normativa tecnica di riferimento per i livelli nominali 
di tensione dei sistemi elettrici di distribuzione in bassa tensione la norma CEI 8-6, emanata dal Comitato 
Elettrotecnico Italiano (CEI) in forza della legge 1° marzo 1968, n. 186. 
6.  Al fine di facilitare ed accelerare la realizzazione delle infrastrutture di rete di interesse nazionale, su richiesta 
motivata dei concessionari l'Autorità per l'energia elettrica e il gas istruisce la domanda ricevuta circa 
l'individuazione dei singoli asset regolati, definendo la relativa remunerazione entro novanta giorni dal ricevimento 
della stessa richiesta. 

 
Art. 23 

Semplificazione delle procedure per l'approvazione del piano di sviluppo della rete di trasmissione 
nazionale 

 
1.  Fermi restando l'obbligo di predisposizione annuale di un Piano di sviluppo della rete di trasmissione nazionale 
e le procedure di valutazione, consultazione pubblica ed approvazione previste dall'articolo 36, comma 12, del 
decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, il medesimo Piano è sottoposto annualmente alla verifica di 
assoggettabilità a procedura VAS di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ed è comunque 
sottoposto a procedura VAS ogni tre anni. 
2.  Ai fini della verifica di assoggettabilità a procedura VAS di cui al comma precedente, il piano di sviluppo della 
rete e il collegato rapporto ambientale evidenziano, con sufficiente livello di dettaglio, l'impatto ambientale 
complessivo delle nuove opere. 

 
Art. 24 

Accelerazione delle attività di disattivazione e smantellamento dei siti nucleari 
 
1.  I pareri riguardanti i progetti di disattivazione di impianti nucleari, per i quali sia stata richiesta l'autorizzazione 
di cui all'articolo 55 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, da almeno dodici mesi, sono rilasciati dalle 
amministrazioni competenti entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. A tal fine, 
le osservazioni delle amministrazioni previste dalle normative vigenti sono formulate all'ISPRA entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Su motivata richiesta dell'amministrazione interessata, il 
termine di cui al primo periodo può essere prorogato dall'amministrazione procedente di ulteriori sessanta giorni. 
2.  Qualora le amministrazioni competenti non rilascino i pareri entro il termine previsto al comma 1, il Ministero 
dello sviluppo economico convoca una conferenza di servizi, che si svolge secondo le modalità di cui alla legge 7 
agosto 1990, n. 241, al fine di concludere la procedura di valutazione entro i successivi novanta giorni. 
3.  Al fine di ridurre i tempi e i costi nella realizzazione delle operazioni di smantellamento degli impianti nucleari e 
di garantire nel modo più efficace la radioprotezione nei siti interessati, ferme restando le specifiche procedure 
previste per la realizzazione del Deposito Nazionale e del Parco Tecnologico di cui al decreto legislativo 15 febbraio 
2010, n. 31, la Sogin S.p.A. segnala entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto al 
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Ministero dello sviluppo economico e alle amministrazioni competenti, nell'ambito delle attività richieste ai sensi 
dell'articolo 6 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860, e dell'articolo 148, comma 1-bis, del decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 230, le operazioni e gli interventi per i quali risulta prioritaria l'acquisizione delle relative 
autorizzazioni, in attesa dell'ottenimento dell'autorizzazione alla disattivazione. Entro trenta giorni, il Ministero 
dello sviluppo economico, sentito l'ISPRA per le esigenze di sicurezza nucleare e di radioprotezione, valuta le 
priorità proposte e convoca per esse la conferenza dei servizi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, al fine di 
concludere la procedura di valutazione entro i successivi novanta giorni. 
4.  Fatte salve le specifiche procedure previste per la realizzazione del Deposito Nazionale e del Parco Tecnologico 
richiamate al comma 3, l'autorizzazione alla realizzazione dei progetti di disattivazione rilasciata ai sensi 
dell'articolo 55 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, nonché le autorizzazioni di cui all'articolo 6 della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1860, e all'articolo 148, comma 1-bis, del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, 
rilasciate a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto, valgono anche quale dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità e urgenza, costituiscono varianti agli strumenti urbanistici e sostituiscono ogni 
provvedimento amministrativo, autorizzazione, concessione, licenza, nulla osta, atto di assenso e atto 
amministrativo, comunque denominati, previsti dalle norme vigenti, costituendo titolo alla esecuzione delle opere. 
Per il rilascio dell'autorizzazione alla realizzazione o allo smantellamento di opere che comportano modifiche sulle 
strutture impiantistiche è fatto obbligo di richiedere il parere motivato del comune e della regione nel cui territorio 
ricadono le opere di cui al presente comma; tali amministrazioni si pronunciano entro sessanta giorni dalla 
richiesta da parte del Ministero dello sviluppo economico, fatta salva l'esecuzione della valutazione d'impatto 
ambientale ove prevista. In caso di mancata pronuncia nel termine indicato al periodo precedente, si applica la 
procedura di cui al comma 2 con la convocazione della conferenza di servizi. La regione competente può 
promuovere accordi tra il proponente e gli enti locali interessati dagli interventi di cui al presente comma, per 
individuare misure di compensazione e riequilibrio ambientale senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. I progetti di cui al presente comma che insistono sul sito già interessato dall'impianto non necessitano di 
variante agli strumenti urbanistici ove compatibili con gli strumenti urbanistici stessi vigenti alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto; negli altri casi, il consiglio comunale competente si 
pronuncia nella prima seduta successiva al rilascio dell'autorizzazione stessa, informandone il Ministero dello 
sviluppo economico. 
5.  La componente tariffaria di cui all'articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, è 
quella di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 18 febbraio 2003, n. 25, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 aprile 2003, n. 83. Le disponibilità correlate a detta componente tariffaria sono 
impiegate per il finanziamento della realizzazione e gestione del Parco Tecnologico comprendente il Deposito 
Nazionale e le strutture tecnologiche di supporto, limitatamente alle attività funzionali allo smantellamento delle 
centrali elettronucleari e degli impianti nucleari dismessi, alla chiusura del ciclo del combustibile nucleare ed alle 
attività connesse e conseguenti, mentre per le altre attività sono impiegate a titolo di acconto e recuperate 
attraverso le entrate derivanti dal corrispettivo per l'utilizzo delle strutture del Parco Tecnologico e del Deposito 
Nazionale, secondo modalità stabilite dal Ministro dello sviluppo economico, su proposta dell'Autorità per l'energia 
elettrica e il gas, a riduzione della tariffa elettrica a carico degli utenti. 
….. 
 

Art. 25, comma 1 
Promozione della concorrenza nei servizi pubblici locali 

 
1.  Al decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo l'articolo 3 è inserito il seguente: 
«Art. 3-bis (Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici locali). - 1. A 

tutela della concorrenza e dell'ambiente, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano organizzano lo 
svolgimento dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica in ambiti o bacini territoriali ottimali e 
omogenei tali da consentire economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza del servizio, 
entro il termine del 30 giugno 2012. La dimensione degli ambiti o bacini territoriali ottimali di norma deve essere 
non inferiore almeno a quella del territorio provinciale. Le regioni possono individuare specifici bacini territoriali di 
dimensione diversa da quella provinciale, motivando la scelta in base a criteri di differenziazione territoriale e 
socio-economica e in base a principi di proporzionalità, adeguatezza ed efficienza rispetto alle caratteristiche del 
servizio, anche su proposta dei comuni presentata entro il 31 maggio 2012 previa lettera di adesione dei sindaci 
interessati o delibera di un organismo associato e già costituito ai sensi dell'articolo 30 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Fermo restando il termine di cui al primo periodo del presente comma, 
è fatta salva l'organizzazione di servizi pubblici locali di settore in ambiti o bacini territoriali ottimali già prevista in 
attuazione di specifiche direttive europee nonché ai sensi delle discipline di settore vigenti o, infine, delle 
disposizioni regionali che abbiano già avviato la costituzione di ambiti o bacini territoriali di dimensione non 
inferiore a quelle indicate nel presente comma. Decorso inutilmente il termine indicato, il Consiglio dei Ministri, a 
tutela dell'unità giuridica ed economica, esercita i poteri sostitutivi di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 
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131, per organizzare lo svolgimento dei servizi pubblici locali in ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei, 
comunque tali da consentire economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza del servizio. 

2. In sede di affidamento del servizio mediante procedura ad evidenza pubblica, l'adozione di strumenti di 
tutela dell'occupazione costituisce elemento di valutazione dell'offerta. 

3. A decorrere dal 2013, l'applicazione di procedura di affidamento dei servizi a evidenza pubblica da parte di 
regioni, province e comuni o degli enti di governo locali dell'ambito o del bacino costituisce elemento di valutazione 
della virtuosità degli stessi ai sensi dell'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nell'ambito 
dei compiti di tutela e promozione della concorrenza nelle regioni e negli enti locali, comunica, entro il termine 
perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell'economia e delle finanze gli enti che hanno provveduto 
all'applicazione delle procedure previste dal presente articolo. In caso di mancata comunicazione entro il termine 
di cui al periodo precedente, si prescinde dal predetto elemento di valutazione della virtuosità. 

4. Fatti salvi i finanziamenti ai progetti relativi ai servizi pubblici locali di rilevanza economica cofinanziati con 
fondi europei, i finanziamenti a qualsiasi titolo concessi a valere su risorse pubbliche statali ai sensi dell'articolo 
119, quinto comma, della Costituzione sono prioritariamente attribuiti agli enti di governo degli ambiti o dei bacini 
territoriali ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio selezionati tramite procedura ad evidenza pubblica o di cui 
comunque l'Autorità di regolazione competente abbia verificato l'efficienza gestionale e la qualità del servizio reso 
sulla base dei parametri stabiliti dall'Autorità stessa. 

5. Le società affidatarie in house sono assoggettate al patto di stabilità interno secondo le modalità definite 
dal decreto ministeriale previsto dall'articolo 18, comma 2-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni. L'ente locale o l'ente 
di governo locale dell'ambito o del bacino vigila sull'osservanza da parte delle società di cui al periodo precedente 
dei vincoli derivanti dal patto di stabilità interno. 

6. Le società affidatarie in house sono tenute all'acquisto di beni e servizi secondo le disposizioni di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Le medesime società adottano, con propri 
provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto 
dei principi di cui al comma 3 dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché delle 
disposizioni che stabiliscono a carico degli enti locali divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, contenimento 
degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitarie e per le consulenze anche degli 
amministratori»; 

b)  all'articolo 4: 
1)  al comma 1, dopo le parole: «libera prestazione dei servizi,» sono inserite le seguenti: «dopo aver 

individuato i contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e universale,»; 
2)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. Per gli enti territoriali con popolazione superiore a 10.000 abitanti, la delibera di cui al comma 2 è 

adottata previo parere obbligatorio dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, che si pronuncia entro 
sessanta giorni, sulla base dell'istruttoria svolta dall'ente di governo locale dell'ambito o del bacino o in sua 
assenza dall'ente locale, in merito all'esistenza di ragioni idonee e sufficienti all'attribuzione di diritti di esclusiva e 
alla correttezza della scelta eventuale di procedere all'affidamento simultaneo con gara di una pluralità di servizi 
pubblici locali. La delibera e il parere sono resi pubblici sul sito internet, ove presente, e con ulteriori modalità 
idonee»; 

3)  il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. L'invio all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, per il parere obbligatorio, della verifica di 

cui al comma 1 e del relativo schema di delibera quadro di cui al comma 2, è effettuato entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e poi periodicamente secondo i rispettivi ordinamenti degli enti 
locali. La delibera quadro di cui al comma 2 è comunque adottata prima di procedere al conferimento e al rinnovo 
della gestione dei servizi, entro trenta giorni dal parere dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato. In 
assenza della delibera, l'ente locale non può procedere all'attribuzione di diritti di esclusiva ai sensi del presente 
articolo»; 

4)  al comma 11: 
4.1)  dopo la lettera b) è inserita la seguente: 
«b-bis) prevede l'impegno del soggetto gestore a conseguire economie di gestione con riferimento 

all'intera durata programmata dell'affidamento, e prevede altresì, tra gli elementi di valutazione dell'offerta, la 
misura delle anzidette economie e la loro destinazione alla riduzione delle tariffe da praticarsi agli utenti ed al 
finanziamento di strumenti di sostegno connessi a processi di efficientamento relativi al personale;»; 

4.2)  dopo la lettera g) è aggiunta la seguente: 
«g-bis) indica i criteri per il passaggio dei dipendenti ai nuovi aggiudicatari del servizio, prevedendo, tra 

gli elementi di valutazione dell'offerta, l'adozione di strumenti di tutela dell'occupazione»; 
5)  al comma 13, le parole: «somma complessiva di 900.000 euro annui» sono sostituite dalle seguenti: 

«somma complessiva di 200.000 euro annui»; 
6)  al comma 32: 
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6.1)  alla lettera a), in fine, le parole: «alla data del 31 marzo 2012» sono sostituite dalle seguenti: «alla 
data del 31 dicembre 2012. In deroga, l'affidamento per la gestione può avvenire a favore di un'unica società in 
house risultante dalla integrazione operativa di preesistenti gestioni in affidamento diretto e gestioni in economia, 
tale da configurare un unico gestore del servizio a livello di ambito o di bacino territoriale ottimale ai sensi 
dell'articolo 3-bis. La soppressione delle preesistenti gestioni e la costituzione dell'unica azienda in capo alla 
società in house devono essere perfezionati entro il termine del 31 dicembre 2012. In tal caso il contratto di 
servizio dovrà prevedere indicazioni puntuali riguardanti il livello di qualità del servizio reso, il prezzo medio per 
utente, il livello di investimenti programmati ed effettuati e obbiettivi di performance (reddittività, qualità, 
efficienza). La valutazione dell'efficacia e dell'efficienza della gestione e il rispetto delle condizioni previste nel 
contratto di servizio sono sottoposti a verifica annuale da parte dell'Autorità di regolazione di settore. La durata 
dell'affidamento in house all'azienda risultante dall'integrazione non può essere in ogni caso superiore a tre anni a 
decorrere dal 1° gennaio 2013. La deroga di cui alla presente lettera non si applica ai processi di aggregazione a 
livello di ambito o di bacino territoriale che già prevedano procedure di affidamento ad evidenza pubblica.»; 

6.2)  alla lettera b), in fine, le parole: «alla data del 30 giugno 2012» sono sostituite dalle seguenti: «alla 
data del 31 marzo 2013»; 

7)  dopo il comma 32-bis è inserito il seguente: 
«32-ter. Fermo restando quanto previsto al comma 32 ed al fine di non pregiudicare la necessaria continuità 

nell'erogazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, i soggetti pubblici e privati esercenti a qualsiasi 
titolo attività di gestione dei servizi pubblici locali assicurano l'integrale e regolare prosecuzione delle attività 
medesime anche oltre le scadenze ivi previste, ed in particolare il rispetto degli obblighi di servizio pubblico e degli 
standard minimi del servizio pubblico locale di cui all'articolo 2, comma 3, lettera e), del presente decreto alle 
condizioni di cui ai rispettivi contratti di servizio ed agli altri atti che regolano il rapporto, fino al subentro del 
nuovo gestore e comunque, in caso di liberalizzazione del settore, fino all'apertura del mercato alla concorrenza. 
Nessun indennizzo o compenso aggiuntivo può essere ad alcun titolo preteso in relazione a quanto previsto nel 
presente articolo»; 

8)  al comma 33-ter le parole: «Ministro per i rapporti con le regioni e la coesione territoriale, adottato, 
entro il 31 gennaio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, 
adottato entro il 31 marzo 2012»; 

9)  al comma 34: 
9.1)  sono soppresse le parole: «il servizio di trasporto ferroviario regionale, di cui al decreto legislativo 

19 novembre 1997, n. 422»; 
9.2)  dopo le parole: «il servizio di distribuzione del gas naturale, di cui aldecreto legislativo 23 maggio 

2000, n. 164» sono inserite le seguenti: «, ad eccezione di quanto previsto dal comma 33»; 
9.3)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con riguardo al trasporto pubblico regionale ferroviario 

sono fatti salvi, fino alla scadenza naturale dei primi sei anni di validità, gli affidamenti e i contratti di servizio già 
deliberati o sottoscritti in conformità all'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 ottobre 2007, ed in conformità all'articolo 61 della legge 23 luglio 2009, n. 99.»; 

10)  il comma 34-bis è abrogato; 
11)  al comma 35 sono premessi i seguenti: 
«34-ter. Gli affidamenti diretti in materia di trasporto pubblico locale su gomma, già affidati ai sensi 

dell'articolo 61 della legge 23 luglio 2009, n. 99, ed in conformità all'articolo 8 del regolamento (CE) n. 
1370/2007 ed in atto alla data di entrata in vigore della presente disposizione, cessano alla scadenza prevista nel 
contratto di affidamento. 

34-quater. Gli affidamenti in essere a valere su infrastrutture ferroviarie interessate da investimenti 
compresi in programmi cofinanziati con risorse dell'Unione europea cessano con la conclusione dei lavori previsti 
dai relativi programmi di finanziamento e, ove necessari, dei connessi collaudi, anche di esercizio». 

 
Art. 25, comma 2 

Assoggettamento delle aziende speciali e delle istituzioni degli enti locali al patto di stabilità interno 
 

2.  All'articolo 114 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 5 è inserito il seguente: 
«5-bis. A decorrere dall'anno 2013, le aziende speciali e le istituzioni sono assoggettate al patto di stabilità 

interno secondo le modalità definite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri dell'interno e per gli affari regionali, il turismo e lo sport, sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie 
locali, da emanare entro il 30 ottobre 2012. A tal fine, le aziende speciali e le istituzioni si iscrivono e depositano i 
propri bilanci al registro delle imprese o nel repertorio delle notizie economico-amministrative della camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura del proprio territorio entro il 31 maggio di ciascun anno. 
L'Unioncamere trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 30 giugno, l'elenco delle predette 
aziende speciali e istituzioni ed i relativi dati di bilancio. Alle aziende speciali ed alle istituzioni si applicano le 
disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché le disposizioni che stabiliscono, a 
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carico degli enti locali: divieto o limitazioni alle assunzioni di personale; contenimento degli oneri contrattuali e 
delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenza anche degli amministratori; obblighi e limiti 
alla partecipazione societaria degli enti locali. Gli enti locali vigilano sull'osservanza del presente comma da parte 
dei soggetti indicati ai periodi precedenti. Sono escluse dall'applicazione delle disposizioni del presente comma 
aziende speciali e istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, culturali e farmacie.»; 

b)  al comma 8, dopo le parole: «seguenti atti» sono inserite le seguenti: «da sottoporre all'approvazione del 
consiglio comunale.» 

 
Art. 25, comma 3 

Partecipazione alle gare per l’affidamento del servizio di distribuzione del gas 
 

3.  Al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 14, comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Si applicano i principi di garanzia 

previsti dall'articolo 4, comma 33, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148»; 

b)  all'articolo 15, comma 10, la parola: «gare» è sostituita dalle seguenti: «prime gare successive al periodo 
transitorio, su tutto il territorio nazionale». 

 
Art. 25, commi 4 e 5 

Servizio di gestione dei rifiuti e tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
 

4.  Per la gestione ed erogazione dei servizi di gestione integrata dei rifiuti urbani sono affidate ai sensi 
dell'articolo 202 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e nel rispetto della normativa europea e nazionale 
sull'evidenza pubblica, le seguenti attività: 
a) la gestione ed erogazione del servizio che può comprendere le attività di gestione e realizzazione degli 
impianti;  
b) la raccolta, la raccolta differenziata, la commercializzazione e l'avvio a smaltimento e recupero, nonché, 
ricorrendo le ipotesi di cui alla lettera a), smaltimento completo di tutti i rifiuti urbani e assimilati prodotti 
all'interno dell'ATO. Nel caso in cui gli impianti siano di titolarità di soggetti diversi dagli enti locali di riferimento, 
all'affidatario del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani devono essere garantiti l'accesso agli impianti a 
tariffe regolate e predeterminate e la disponibilità delle potenzialità e capacità necessarie a soddisfare le esigenze 
di conferimento indicate nel piano d'ambito. 
5.  Al comma 1 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: «svolto in regime di privativa dai comuni» sono sostituite dalle 
seguenti: «svolto mediante l'attribuzione di diritti di esclusiva nelle ipotesi di cui al comma 1 dell'articolo 4 del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 settembre 2011, n. 148». 
 

Art. 25, commi 6 e 7 
Obblighi di informazione dei concessionari ed affidatari di SPL 

 
6.  I concessionari e gli affidatari di servizi pubblici locali, a seguito di specifica richiesta, sono tenuti a fornire agli 
enti locali che decidono di bandire la gara per l'affidamento del relativo servizio i dati concernenti le caratteristiche 
tecniche degli impianti e delle infrastrutture, il loro valore contabile di inizio esercizio, secondo parametri di 
mercato, le rivalutazioni e gli ammortamenti e ogni altra informazione necessaria per definire i bandi. 
7.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, il ritardo nella 
comunicazione oltre il termine di sessanta giorni dall'apposita richiesta e la comunicazione di informazioni false 
integrano illecito per il quale il prefetto, su richiesta dell'ente locale, irroga una sanzione amministrativa 
pecuniaria, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, da un minimo di euro 5.000 ad un massimo di euro 
500.000. 
 

Art. 26 
Misure in favore della concorrenza nella gestione degli imballaggi e dei rifiuti da imballaggio e per 

l’incremento della raccolta e recupero degli imballaggi 
 

1.  Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
a)  all'articolo 221, 
1)  al comma 3, la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) organizzare autonomamente, anche in forma 

collettiva, la gestione dei propri rifiuti di imballaggio sull'intero territorio nazionale»;  
2)  al comma 5, 
2.1)  al sesto periodo, le parole «sulla base dei», sono sostituite dalle seguenti «acquisiti i»; 
2.2)  sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Alle domande disciplinate dal presente comma si 

applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relative alle attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 
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19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione che siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le 
prescrizioni specifiche adottate ai sensi del presente articolo, le attività di cui al comma 3 lettere a) e c) possono 
essere intraprese decorsi novanta giorni dallo scadere del termine per l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare come indicato nella presente norma.»; 

3) soppresso  
b)  all'articolo 265, il comma 5 è soppresso; 
c)  all'articolo 261, comma 1 le parole «pari a sei volte le somme dovute al CONAI» sono sostituite dalle 

seguenti: «da 10.000 a 60.000 euro» 
 

Art. 31 
Contrasto della contraffazione dei contrassegni relativi ai contratti di assicurazione per la 

responsabilità civile verso i terzi per i danni derivanti dalla circolazione dei veicoli a motore su strada 

1.  Al fine di contrastare la contraffazione dei contrassegni relativi ai contratti di assicurazione per la responsabilità 
civile verso i terzi per danni derivanti dalla circolazione dei veicoli a motore su strada, il Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito l'ISVAP, con regolamento da 
emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, 
avvalendosi anche dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato (IPZS) definisce le modalità per la progressiva 
dematerializzazione dei contrassegni, prevedendo la loro sostituzione con sistemi elettronici o telematici, anche in 
collegamento con banche dati, e prevedendo l'utilizzo, ai fini dei relativi controlli, dei dispositivi o mezzi tecnici di 
controllo e rilevamento a distanza delle violazioni delle norme del codice della strada, di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285. Il regolamento di cui al primo periodo definisce le caratteristiche e i requisiti di tali sistemi 
e fissa il termine, non superiore a due anni dalla data della sua entrata in vigore, per la conclusione del relativo 
processo di dematerializzazione.  
2.  Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, avvalendosi dei dati forniti gratuitamente dalle compagnie di 
assicurazione, forma periodicamente un elenco dei veicoli a motore che non risultano coperti dall'assicurazione per 
la responsabilità civile verso i terzi prevista dall'articolo 122 del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con esclusione dei periodi di sospensiva dell'assicurazione regolarmente 
contrattualizzati. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti comunica ai rispettivi proprietari l'inserimento dei 
veicoli nell'elenco di cui al primo periodo, informandoli circa le conseguenze previste a loro carico nel caso in cui i 
veicoli stessi siano posti in circolazione su strade di uso pubblico o su aree a queste equiparate. Gli iscritti 
nell'elenco hanno quindici giorni di tempo per regolarizzare la propria posizione. Trascorso il termine di quindici 
giorni dalla comunicazione, l'elenco di coloro che non hanno regolarizzato la propria posizione viene messo a 
disposizione delle forze di polizia e delle prefetture competenti in ragione del luogo di residenza del proprietario del 
veicolo. Agli adempimenti di cui al comma 1 e di cui al primo periodo del presente comma si provvede con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   
2-bis.  Le compagnie di assicurazione rilasciano in ogni caso attestazione dell'avvenuta stipula del contratto e del 
pagamento del relativo premio entro i termini stabiliti, e la relativa semplice esibizione da parte del proprietario del 
veicolo, o di chi altri ne ha interesse, prevale in ogni caso rispetto a quanto accertato o contestato per effetto delle 
previsioni contenute nei commi 1, 2 e 3.  
3.  La violazione dell'obbligo di assicurazione della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli può 
essere rilevata, dandone informazione agli automobilisti interessati, anche attraverso i dispositivi, le 
apparecchiature e i mezzi tecnici per il controllo del traffico e per il rilevamento a distanza delle violazioni delle 
norme di circolazione, approvati o omologati ai sensi dell'articolo 45, comma 6, del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, attraverso i dispositivi e le apparecchiature 
per il controllo a distanza dell'accesso nelle zone a traffico limitato, nonché attraverso altri sistemi per la 
registrazione del transito dei veicoli sulle autostrade o sulle strade sottoposte a pedaggio. La violazione deve 
essere documentata con sistemi fotografici, di ripresa video o analoghi che, nel rispetto delle esigenze correlate 
alla tutela della riservatezza personale, consentano di accertare, anche in momenti successivi, lo svolgimento dei 
fatti costituenti illecito amministrativo, nonché i dati di immatricolazione del veicolo ovvero il responsabile della 
circolazione. Qualora siano utilizzati i dispositivi, le apparecchiature o i mezzi tecnici di cui al presente comma, non 
vi è l'obbligo di contestazione immediata. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentiti l'ISVAP e, per i profili di tutela della riservatezza, il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono definite le caratteristiche dei predetti sistemi di rilevamento a 
distanza, nell'ambito di quelli di cui al primo periodo, e sono stabilite le modalità di attuazione del presente 
comma, prevedendo a tal fine anche protocolli d'intesa con i comuni, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
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Art. 35, commi 8-13 

Disposizioni in materia di tesoreria unica 
 

8.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica e del coordinamento della finanza pubblica, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2014, il regime di tesoreria unica previsto 
dall'articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 è sospeso. Nello stesso periodo agli enti e organismi 
pubblici soggetti al regime di tesoreria unica ai sensi del citato articolo 7 si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 1 della legge 29 ottobre 1984, n. 720 e le relative norme amministrative di attuazione. Restano escluse 
dall'applicazione della presente disposizione le disponibilità dei predetti enti e organismi pubblici rivenienti da 
operazioni di mutuo, prestito e ogni altra forma di indebitamento non sorrette da alcun contributo in conto capitale 
o in conto interessi da parte dello Stato, delle regioni e delle altre pubbliche amministrazioni. 
9.  Alla data del 29 febbraio 2012 i tesorieri o cassieri degli enti ed organismi pubblici di cui al comma 8 
provvedono a versare il 50 per cento delle disponibilità liquide esigibili depositate presso gli stessi alla data di 
entrata in vigore del presente decreto sulle rispettive contabilità speciali, sottoconto fruttifero, aperte presso la 
tesoreria statale. Il versamento della quota rimanente deve essere effettuato alla data del 16 aprile 2012. Gli 
eventuali investimenti finanziari individuati con decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze - Dipartimento 
del Tesoro da emanare entro il 30 aprile 2012, sono smobilizzati, ad eccezione di quelli in titoli di Stato italiani, 
entro il 30 giugno 2012 e le relative risorse versate sulle contabilità speciali aperte presso la tesoreria statale. Gli 
enti provvedono al riversamento presso i tesorieri e cassieri delle somme depositate presso soggetti diversi dagli 
stessi tesorieri o cassieri entro il 15 marzo 2012. Sono fatti salvi eventuali versamenti già effettuati alla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento.   
10.  I tesorieri o cassieri degli enti ed organismi pubblici di cui al comma 8 provvedono ad adeguare la propria 
operatività alle disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 29 ottobre 1984, n. 720, e relative norme 
amministrative di attuazione, il giorno successivo a quello del versamento della residua quota delle disponibilità 
previsto al comma 9. Nelle more di tale adeguamento i predetti tesorieri e cassieri continuano ad adottare i criteri 
gestionali previsti dall'articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279.  
11.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto è abrogato l'articolo 29, comma 10, della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448 e fino all'adozione del bilancio unico d'Ateneo ai dipartimenti e ai centri di 
responsabilità dotati di autonomia gestionale e amministrativa si applicano le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 del 
presente articolo e, fino al completo riversamento delle risorse sulle contabilità speciali di cui al comma 9, i 
tesorieri o cassieri degli stessi utilizzano prioritariamente le risorse esigibili depositate presso gli stessi trasferendo 
gli eventuali vincoli di destinazione sulle somme depositate presso la tesoreria statale.  
12.  A decorrere dall'adozione del bilancio unico d'Ateneo, le risorse liquide delle università, comprese quelle dei 
dipartimenti e degli altri centri dotati di autonomia gestionale e amministrativa, sono gestite in maniera 
accentrata. 
13.  Fermi restando gli ordinari rimedi previsti dal codice civile, per effetto delle disposizioni di cui ai precedenti 
commi, i contratti di tesoreria e di cassa degli enti ed organismi di cui al comma 8 in essere alla data di entrata in 
vigore del presente decreto possono essere rinegoziati in via diretta tra le parti originarie, ferma restando la 
durata inizialmente prevista dei contratti stessi. Se le parti non raggiungono l'accordo, gli enti ed organismi hanno 
diritto di recedere dal contratto. 

 
Art. 36 

Regolazione indipendente in materia di trasporti 
 

1.  All'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 
«1. Nell'ambito delle attività di regolazione dei servizi di pubblica utilità di cui alla legge 14 novembre 1995, n. 

481, è istituita l'Autorità di regolazione dei trasporti, di seguito denominata 'Autorità', la quale opera in piena 
autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione. La sede dell'Autorità è definita con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro il termine del 
30 aprile 2012. In sede di prima attuazione del presente articolo, il collegio dell'Autorità è costituito entro il 31 
maggio 2012. L'Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell'accesso alle relative infrastrutture e ai servizi 
accessori, in conformità con la disciplina europea e nel rispetto del principio di sussidiarietà e delle competenze 
delle regioni e degli enti locali di cui al titolo V della parte seconda della Costituzione. L'Autorità esercita le proprie 
competenze a decorrere dalla data di adozione dei regolamenti di cui all'articolo 2, comma 28, della legge 14 
novembre 1995, n. 481. All'Autorità si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni organizzative e di 
funzionamento di cui alla medesima legge. 

1-bis. L'Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da due componenti nominati secondo le 
procedure di cui all'articolo 2, comma 7, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Ai componenti e ai funzionari 
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dell'Autorità si applica il regime previsto dall'articolo 2, commi da 8 a 11, della medesima legge. Il collegio nomina 
un segretario generale, che sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici e ne risponde al presidente. 

1-ter. I componenti dell'Autorità sono scelti, nel rispetto dell'equilibrio di genere, tra persone di indiscussa 
moralità e indipendenza e di comprovata professionalità e competenza nei settori in cui opera l'Autorità. A pena di 
decadenza essi non possono esercitare, direttamente o indirettamente, alcuna attività professionale o di 
consulenza, essere amministratori o dipendenti di soggetti pubblici o privati nè ricoprire altri uffici pubblici di 
qualsiasi natura, ivi compresi gli incarichi elettivi o di rappresentanza nei partiti politici, nè avere interessi diretti o 
indiretti nelle imprese operanti nel settore di competenza della medesima Autorità. I dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche sono collocati fuori ruolo per l'intera durata dell'incarico. I componenti dell'Autorità sono 
nominati per un periodo di sette anni e non possono essere confermati nella carica. In caso di dimissioni o 
impedimento del presidente o di un membro dell'Autorità, si procede alla sostituzione secondo le regole ordinarie 
previste per la nomina dei componenti dell'Autorità, la loro durata in carica e la non rinnovabilità del mandato. 

2. L'Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell'accesso alle relative infrastrutture ed in particolare 
provvede: 

a) a garantire, secondo metodologie che incentivino la concorrenza, l'efficienza produttiva delle gestioni e il 
contenimento dei costi per gli utenti, le imprese e i consumatori, condizioni di accesso eque e non discriminatorie 
alle infrastrutture ferroviarie, portuali, aeroportuali e alle reti autostradali, fatte salve le competenze dell'Agenzia 
per le infrastrutture stradali e autostradali di cui all'articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei passeggeri e delle merci 
in ambito nazionale, locale e urbano anche collegata a stazioni, aeroporti e porti; 

b) a definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizioni di concorrenza effettivamente esistenti nei 
singoli mercati dei servizi dei trasporti nazionali e locali, i criteri per la fissazione da parte dei soggetti competenti 
delle tariffe, dei canoni, dei pedaggi, tenendo conto dell'esigenza di assicurare l'equilibrio economico delle imprese 
regolate, l'efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi per gli utenti, le imprese, i consumatori; 

c) a verificare la corretta applicazione da parte dei soggetti interessati dei criteri fissati ai sensi della lettera 
b); 

d) a stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di trasporto nazionali e locali connotati da oneri di 
servizio pubblico, individuate secondo caratteristiche territoriali di domanda e offerta; 

e) a definire, in relazione ai diversi tipi di servizio e alle diverse infrastrutture, il contenuto minimo degli 
specifici diritti, anche di natura risarcitoria, che gli utenti possono esigere nei confronti dei gestori dei servizi e 
delle infrastrutture di trasporto; sono fatte salve le ulteriori garanzie che accrescano la protezione degli utenti che i 
gestori dei servizi e delle infrastrutture possono inserire nelle proprie carte dei servizi; 

f) a definire gli schemi dei bandi delle gare per l'assegnazione dei servizi di trasporto in esclusiva e delle 
convenzioni da inserire nei capitolati delle medesime gare e a stabilire i criteri per la nomina delle commissioni 
aggiudicatrici; con riferimento al trasporto ferroviario regionale, l'Autorità verifica che nei relativi bandi di gara non 
sussistano condizioni discriminatorie o che impediscano l'accesso al mercato a concorrenti potenziali e 
specificamente che la disponibilità del materiale rotabile già al momento della gara non costituisca un requisito per 
la partecipazione ovvero un fattore di discriminazione tra le imprese partecipanti. In questi casi, all'impresa 
aggiudicataria è concesso un tempo massimo di diciotto mesi, decorrenti dall'aggiudicazione definitiva, per 
l'acquisizione del materiale rotabile indispensabile per lo svolgimento del servizio; 

g) con particolare riferimento al settore autostradale, a stabilire per le nuove concessioni sistemi tariffari dei 
pedaggi basati sul metodo del price cap, con determinazione dell'indicatore di produttività X a cadenza 
quinquennale per ciascuna concessione; a definire gli schemi di concessione da inserire nei bandi di gara relativi 
alla gestione o costruzione; a definire gli schemi dei bandi relativi alle gare cui sono tenuti i concessionari 
autostradali per le nuove concessioni; a definire gli ambiti ottimali di gestione delle tratte autostradali, allo scopo 
di promuovere una gestione plurale sulle diverse tratte e stimolare la concorrenza per confronto; 

h) con particolare riferimento al settore aeroportuale, a svolgere ai sensi degli articoli da 71 a 81 del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, tutte le funzioni di Autorità di vigilanza istituita dall'articolo 71, comma 2, del 
predetto decreto-legge n. 1 del 2012, in attuazione della direttiva 2009/12/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell'11 marzo 2009, concernente i diritti aeroportuali; 

i) con particolare riferimento all'accesso all'infrastruttura ferroviaria, a svolgere tutte le funzioni di organismo 
di regolazione di cui all'articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, e, in particolare, a definire i criteri 
per la determinazione dei pedaggi da parte del gestore dell'infrastruttura e i criteri di assegnazione delle tracce e 
della capacità e a vigilare sulla loro corretta applicazione da parte del gestore dell'infrastruttura; 

l) l'Autorità, in caso di inosservanza di propri provvedimenti o di mancata ottemperanza da parte dei soggetti 
esercenti il servizio alle richieste di informazioni o a quelle connesse all'effettuazione dei controlli, ovvero nel caso 
in cui le informazioni e i documenti non siano veritieri, può irrogare sanzioni amministrative pecuniarie 
determinate in fase di prima applicazione secondo le modalità e nei limiti di cui all'articolo 2 della legge 14 
novembre 1995, n. 481. L'ammontare riveniente dal pagamento delle predette sanzioni è destinato ad un fondo 
per il finanziamento di progetti a vantaggio dei consumatori dei settori dei trasporti, approvati dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti su proposta dell'Autorità. Tali progetti possono beneficiare del sostegno di altre 
istituzioni pubbliche nazionali e europee; 
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m) con particolare riferimento al servizio taxi, a monitorare e verificare la corrispondenza dei livelli di offerta 
del servizio taxi, delle tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi contesti urbani, secondo i 
criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo di garantire il diritto di mobilità degli utenti. Comuni e 
regioni, nell'ambito delle proprie competenze, provvedono, previa acquisizione di preventivo parere da parte 
dell'Autorità, ad adeguare il servizio dei taxi, nel rispetto dei seguenti principi: 

1) l'incremento del numero delle licenze ove ritenuto necessario anche in base alle analisi effettuate dalla 
Autorità per confronto nell'ambito di realtà europee comparabili, a seguito di un'istruttoria sui costi-benefici anche 
ambientali, in relazione a comprovate ed oggettive esigenze di mobilità ed alle caratteristiche demografiche e 
territoriali, bandendo concorsi straordinari in conformità alla vigente programmazione numerica, ovvero in deroga 
ove la programmazione numerica manchi o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare un livello di offerta 
adeguato, per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo oneroso, di nuove licenze da assegnare ai soggetti in possesso 
dei requisiti stabiliti dall'articolo 6 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, fissando, in caso di titolo oneroso, il relativo 
importo ed individuando, in caso di eccedenza delle domande, uno o più criteri selettivi di valutazione automatica 
o immediata, che assicurino la conclusione della procedura in tempi celeri. I proventi derivanti dal rilascio di 
licenze a titolo oneroso sono finalizzati ad adeguate compensazioni da corrispondere a coloro che sono già titolari 
di licenza; 

2) consentire ai titolari di licenza d'intesa con i comuni una maggiore libertà nell'organizzazione del servizio 
sia per fronteggiare particolari eventi straordinari o periodi di prevedibile incremento della domanda e in numero 
proporzionato alle esigenze dell'utenza, sia per sviluppare nuovi servizi integrativi come il taxi ad uso collettivo o 
altre forme; 

3) consentire una maggiore libertà nella fissazione delle tariffe, la possibilità di una loro corretta e trasparente 
pubblicizzazione a tutela dei consumatori, prevedendo la possibilità per gli utenti di avvalersi di tariffe 
predeterminate dal comune per percorsi prestabiliti; 

4) migliorare la qualità di offerta del servizio, individuando criteri mirati ad ampliare la formazione 
professionale degli operatori con particolare riferimento alla sicurezza stradale e alla conoscenza delle lingue 
straniere, nonché alla conoscenza della normativa in materia fiscale, amministrativa e civilistica del settore, 
favorendo gli investimenti in nuove tecnologie per l'efficientamento organizzativo ed ambientale del servizio e 
adottando la carta dei servizi a livello regionale; 

n) con riferimento alla disciplina di cui alla lettera m), l'Autorità può ricorrere al tribunale amministrativo 
regionale del Lazio.»; 

b)  al comma 3, alinea, sono soppresse le parole: «individuata ai sensi del medesimo comma»; 
c)  al comma 4, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Tutte le amministrazioni pubbliche, statali e 

regionali, nonché gli enti strumentali che hanno competenze in materia di sicurezza e standard tecnici delle 
infrastrutture e dei trasporti trasmettono all'Autorità le delibere che possono avere un impatto sulla concorrenza 
tra operatori del settore, sulle tariffe, sull'accesso alle infrastrutture, con facoltà da parte dell'Autorità di fornire 
segnalazioni e pareri circa la congruenza con la regolazione economica»; 

d)  al comma 5, primo periodo, sono soppresse le parole: «individuata ai sensi del comma 2»; 
e)  al comma 6: 
1)  la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
«a) agli oneri derivanti dall'istituzione dell'Autorità e dal suo funzionamento per l'anno 2012, nel limite 

massimo di 5 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica»; 

2)  alla lettera b), l'ultimo periodo è soppresso; 
3)  dopo la lettera b) è aggiunta la seguente: 
«b-bis) ai sensi dell'articolo 2, comma 29, ultimo periodo, della legge 14 novembre 1995, n. 481, in sede di 

prima attuazione del presente articolo, l'Autorità provvede al reclutamento del personale di ruolo, nella misura 
massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta organica, determinata in ottanta unità, e nei limiti delle 
risorse disponibili, mediante apposita selezione nell'ambito del personale dipendente da pubbliche amministrazioni 
in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità ed esperienza richiesti per l'espletamento delle 
singole funzioni e tale da garantire la massima neutralità e imparzialità. In fase di avvio il personale selezionato 
dall'Autorità è comandato da altre pubbliche amministrazioni, con oneri a carico delle amministrazioni di 
provenienza. A seguito del versamento dei contributi di cui alla lettera b), il predetto personale è immesso nei ruoli 
dell'Autorità nella qualifica assunta in sede di selezione»; 

f)  dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti: 
«6-bis. Nelle more dell'entrata in operatività dell'Autorità, determinata con propria delibera, le funzioni e le 

competenze attribuite alla stessa ai sensi del presente articolo continuano ad essere svolte dalle amministrazioni e 
dagli enti pubblici competenti nei diversi settori interessati. A decorrere dalla stessa data l'Ufficio per la 
regolazione dei servizi ferroviari (URSF) del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui all'articolo 4, comma 
1, lettera c), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, n. 211, istituito ai 
sensi dell'articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, è soppresso. Conseguentemente, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti provvede alla riduzione della dotazione organica del personale dirigenziale di 
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prima e di seconda fascia in misura corrispondente agli uffici dirigenziali di livello generale e non generale 
soppressi. Sono, altresì, soppressi gli stanziamenti di bilancio destinati alle relative spese di funzionamento. 

6-ter. Restano ferme le competenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero 
dell'economia e delle finanze nonché del CIPE in materia di approvazione di contratti di programma nonché di atti 
convenzionali, con particolare riferimento ai profili di finanza pubblica». 

2.  Alla legge 15 gennaio 1992, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 2, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 
«3-bis. È consentito ai comuni di prevedere che i titolari di licenza per il servizio taxi possano svolgere servizi 

integrativi quali il taxi ad uso collettivo o mediante altre forme di organizzazione del servizio»; 
b)  all'articolo 5-bis, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
«1-bis. Per il servizio di taxi è consentito l'esercizio dell'attività anche al di fuori del territorio dei comuni che 

hanno rilasciato la licenza sulla base di accordi sottoscritti dai sindaci dei comuni interessati»; 
c)  all'articolo 10, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. I titolari di licenza per l'esercizio del servizio di taxi possono essere sostituiti alla guida, nell'ambito orario 

del turno integrativo o nell'orario del turno assegnato, da chiunque abbia i requisiti di professionalità e moralità 
richiesti dalla normativa vigente». 

3.  All'articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 2: 
1)  alla lettera c), sono soppresse le parole: «stradale ed»; 
2)  alla lettera e), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «secondo i criteri e le metodologie stabiliti dalla 

competente Autorità di regolazione, alla quale è demandata la loro successiva approvazione»; 
3)  la lettera f) è sostituita dalla seguente: 
«f) vigilanza sull'attuazione, da parte dei concessionari, delle leggi e dei regolamenti concernenti la tutela 

del patrimonio delle strade e delle autostrade statali, nonché la tutela del traffico e della segnaletica; vigilanza 
sull'adozione, da parte dei concessionari, dei provvedimenti ritenuti necessari ai fini della sicurezza del traffico 
sulle strade ed autostrade medesime»; 

b)  al comma 3: 
1)  alla lettera d), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché svolgere le attività di cui all'articolo 

2, comma 1, lettere f), g), h) ed i), del decreto legislativo 26 febbraio 1994, n. 143»; 
2)  dopo la lettera d) è aggiunta la seguente: 
«d-bis) approvare i progetti relativi ai lavori inerenti la rete stradale e autostradale di interesse nazionale, 

non sottoposta a pedaggio e in gestione diretta, che equivale a dichiarazione di pubblica utilità ed urgenza ai fini 
dell'applicazione delle leggi in materia di espropriazione per pubblica utilità». 
 

Art. 37 
Misure per il trasporto ferroviario 

 
1.  L'autorità di cui all'articolo 36 nel settore del trasporto ferroviario definisce, sentiti il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, le regioni e gli enti locali interessati, gli ambiti del servizio pubblico sulle tratte e le 
modalità di finanziamento. L'Autorità, dopo un congruo periodo di osservazione delle dinamiche dei processi di 
liberalizzazione, analizza l'efficienza dei diversi gradi di separazione tra l'impresa che gestisce l'infrastruttura e 
l'impresa ferroviaria, anche in relazione alle esperienze degli altri Stati membri dell'Unione europea e all'esigenza 
di tutelare l'utenza pendolare del servizio ferroviario regionale. In esito all'analisi, l'Autorità predispone, entro e 
non oltre il 30 giugno 2013, una relazione da trasmettere al Governo e al Parlamento. 
2.  All'articolo 36, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, come modificato dall'articolo 8 del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a)  le parole: «ed i contratti collettivi nazionali di settore» sono soppresse e la parola: «applicati» è sostituita 
dalla seguente: «applicate»; 

b)  la lettera b-bis) è sostituita dalla seguente: 
«b-bis) regolazione dei trattamenti di lavoro del personale definiti dalla contrattazione collettiva svolta dalle 

organizzazioni più rappresentative a livello nazionale». 
 

Art. 40 
Disposizioni in materia di carta di identità e in materia di anagrafe della popolazione residente 

all’estero e l’attribuzione del codice fiscale ai cittadini iscritti 
 

1.  All'articolo 10, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, sono aggiunte, in fine, le seguenti: «, e definito un piano per il 
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graduale rilascio, a partire dai comuni identificati con il medesimo decreto, della carta d'identità elettronica sul 
territorio nazionale». 
2.  All'articolo 3 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come da ultimo modificato dall'articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106 sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 2, terzo periodo, le parole: 
«rilasciate a partire dal 1° gennaio 2011 devono essere munite della fotografia e» sono sostituite dalle 

seguenti: «di cui all'articolo 7-vicies ter del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con modificazioni 
dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e successive modifiche ed integrazioni, devono essere munite anche»;  

b)  il comma 5 è sostituito dal seguente: 
«La carta di identità valida per l'espatrio rilasciata ai minori di età inferiore agli anni quattordici può riportare, 

a richiesta, il nome dei genitori o di chi ne fa le veci. L'uso della carta d'identità ai fini dell'espatrio dei minori di 
anni quattordici è subordinato alla condizione che essi viaggino in compagnia di uno dei genitori o di chi ne fa le 
veci, o che venga menzionato, in una dichiarazione rilasciata da chi può dare l'assenso o l'autorizzazione, il nome 
della persona, dell'ente o della compagnia di trasporto a cui i minori medesimi sono affidati. Tale dichiarazione è 
convalidata dalla questura o dalle autorità consolari in caso di rilascio all'estero.». 
3.  All'articolo 1 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, come modificato dall'articolo 50 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 6 è sostituito dal 
seguente: 

«6. L'Indice nazionale delle anagrafi (INA) promuove la circolarità delle informazioni anagrafiche essenziali al 
fine di consentire alle amministrazioni pubbliche centrali e locali collegate la disponibilità, in tempo reale, dei dati 
relativi alle generalità, alla cittadinanza, alla famiglia anagrafica, all'indirizzo anagrafico delle persone residenti in 
Italia e dei cittadini italiani residenti all'estero iscritti nell'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), 
certificati dai comuni e, limitatamente al codice fiscale, dall'Agenzia delle Entrate.».  
4.  Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sono apportate le necessarie 
modifiche per armonizzare il decreto del Ministro dell'interno del 13 ottobre 2005, n. 240, recante il «Regolamento 
di gestione dell'Indice Nazionale delle Anagrafi (INA)», con la disposizione di cui all'articolo 1, comma 6, della 
legge 24 dicembre 1954, n. 1228.  
5.  Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, al fine di soddisfare 
eventuali prestazioni di elaborazioni aggiuntive riguardanti i dati contenuti nell'Indice nazionale delle anagrafi 
(INA), di cui all'art. 1 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, ovvero nei casi in cui venga richiesta per pubbliche 
finalità ed ove possibile la certificazione dei dati contenuti nell'INA, il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli 
Affari Interni e Territoriali può stipulare convenzioni con enti, istituzioni ed altri soggetti che svolgono pubbliche 
funzioni. 
6.  Ai fini dell'individuazione di un codice unico identificativo da utilizzare nell'ambito dei processi di interoperabilità 
e di cooperazione applicativa che definiscono il sistema pubblico di connettività, ai sensi dell'articolo 72 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, l'amministrazione finanziaria attribuisce d'ufficio il 
codice fiscale ai cittadini iscritti nell'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE) ai quali non risulta attribuito, 
previo allineamento dei dati anagrafici in possesso degli uffici consolari e delle AIRE comunali. 
7.  All'atto dell'iscrizione nell'AIRE e ai fini dell'attribuzione del codice fiscale, i comuni competenti trasmettono 
all'anagrafe tributaria, per il tramite del Ministero dell'interno, i dati di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) del 
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 605, con l'aggiunta della residenza all'estero e con l'eccezione del domicilio fiscale, 
in luogo del quale è indicato il comune di iscrizione nell'AIRE. Con le stesse modalità i comuni trasmettono 
all'anagrafe tributaria ogni variazione che si verifica nelle proprie anagrafi riguardanti i cittadini iscritti nell'AIRE. 
8.  La rappresentanza diplomatico-consolare competente per territorio comunica ai cittadini residenti all'estero 
l'avvenuta attribuzione d'ufficio del codice fiscale. 
9.  Alle attività previste dal presente articolo le amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse 
già disponibili a legislazione vigente. 

 
Art. 41 

Emissioni di obbligazioni e di titoli di debito da parte delle società di progetto - project bond 
 

 1.  Al codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, l'articolo 157 è sostituito dal seguente: 
«Art. 157 (Emissione di obbligazioni e di titoli di debito da parte delle società di progetto). - 1. Al fine di realizzare 
una singola infrastruttura o un nuovo servizio di pubblica utilità, le società di progetto di cui all'articolo 156 nonché 
le società titolari di un contratto di partenariato pubblico privato ai sensi dell'articolo 3, comma 15-ter, possono 
emettere obbligazioni e titoli di debito, anche in deroga ai limiti di cui agli articoli 2412 e 2483 del codice civile, 
purché destinati alla sottoscrizione da parte degli investitori qualificati come definiti ai sensi del regolamento di 
attuazione del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; detti obbligazioni e titoli di debito sono nominativi e non 
possono essere trasferiti a soggetti che non siano investitori qualificati come sopra definiti. In relazione ai titoli 
emessi ai sensi del presente articolo non si applicano gli articoli 2413 e da 2414-bis a 2420 del codice civile. 
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2. I titoli e la relativa documentazione di offerta devono riportare chiaramente ed evidenziare distintamente un 
avvertimento circa l'elevato profilo di rischio associato all'operazione. 
3. Le obbligazioni e i titoli di debito, sino all'avvio della gestione dell'infrastruttura da parte del concessionario, 
possono essere garantiti dal sistema finanziario, da fondazioni e da fondi privati, secondo le modalità definite con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano anche alle società titolari delle autorizzazioni alla 
costruzione di infrastrutture di trasporto di gas e delle concessioni di stoccaggio di cui agli articoli 9 e 11 del 
decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, alle società titolari delle autorizzazioni alla costruzione di infrastrutture 
facenti parte del Piano di sviluppo della rete di trasmissione nazionale dell'energia elettrica, nonché a quelle titolari 
delle autorizzazioni di cui all'articolo 46 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. Per le finalità relative al presente comma, il decreto di cui al comma 3 è 
adottato di concerto con il Ministro dello sviluppo economico». 
2.  All'articolo 158, comma 2, del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, dopo le parole: «crediti dei finanziatori 
del concessionario» sono inserite le seguenti: «e dei titolari di titoli emessi ai sensi dell'articolo 157, limitatamente 
alle obbligazioni emesse successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione». 
3.  Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche alle società già costituite alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 
Art. 42 

Alleggerimento e integrazione della disciplina del promotore per le infrastrutture strategiche 
 

 1.  All'articolo 175, il comma 14, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni, è 
sostituito dal seguente: 
«14. I soggetti di cui all'articolo 153, comma 20, possono presentare al soggetto aggiudicatore proposte relative 
alla realizzazione di infrastrutture inserite nel programma di cui all'articolo 161, non presenti nella lista di cui al 
comma 1 del presente articolo. Il soggetto aggiudicatore può riservarsi di non accogliere la proposta ovvero di 
interrompere il procedimento, senza oneri a proprio carico, prima che siano avviate le procedure di cui al sesto 
periodo del presente comma. La proposta contiene il progetto preliminare redatto ai sensi del comma 5, lettera a), 
lo studio di impatto ambientale, la bozza di convenzione, il piano economico-finanziario asseverato da uno dei 
soggetti di cui all'articolo 153, comma 9, primo periodo, nonché l'indicazione del contributo pubblico 
eventualmente necessario alla realizzazione del progetto e la specificazione delle caratteristiche del servizio e della 
gestione. Il piano economico-finanziario comprende l'importo di cui all'articolo 153, comma 9, secondo periodo; 
tale importo non può superare il 2,5 per cento del valore dell'investimento. La proposta è corredata delle 
autodichiarazioni relative al possesso dei requisiti di cui all'articolo 153, comma 20, della cauzione di cui all'articolo 
75, e dell'impegno a prestare una cauzione nella misura dell'importo di cui all'articolo 153, comma 9, terzo 
periodo, nel caso di indizione di gara. Il soggetto aggiudicatore promuove, ove necessaria, la procedura di impatto 
ambientale e quella di localizzazione urbanistica, ai sensi dell'articolo 165, comma 3, invitando eventualmente il 
proponente ad integrare la proposta con la documentazione necessaria alle predette procedure. La proposta viene 
rimessa dal soggetto aggiudicatore al Ministero, che ne cura l'istruttoria ai sensi dell'articolo 165, comma 4. Il 
progetto preliminare è approvato dal CIPE ai sensi dell'articolo 169-bis, unitamente allo schema di convenzione e 
al piano economico-finanziario. Il soggetto aggiudicatore ha facoltà di richiedere al proponente di apportare alla 
proposta le modifiche eventualmente intervenute in fase di approvazione da parte del CIPE. Se il proponente 
apporta le modifiche richieste assume la denominazione di promotore e la proposta è inserita nella lista di cui al 
comma 1 ed è posta a base di gara per l'affidamento di una concessione ai sensi dell'articolo 177, cui partecipa il 
promotore con diritto di prelazione, di cui è data evidenza nel bando di gara. Se il promotore non partecipa alla 
gara, il soggetto aggiudicatore incamera la cauzione di cui all'articolo 75. I concorrenti devono essere in possesso 
dei requisiti di cui all'articolo 153, comma 8. Si applica l'articolo 153, commi 4 e 19, tredicesimo, quattordicesimo 
e quindicesimo periodo. Il soggetto aggiudicatario è tenuto agli adempimenti previsti dall'articolo 153, comma 13, 
secondo e terzo periodo.».  

 
Art. 43 

Project financing per la realizzazione di infrastrutture carcerarie 
 

1.  Al fine di realizzare gli interventi necessari a fronteggiare la grave situazione di emergenza conseguente 
all'eccessivo affollamento delle carceri, si ricorre in via prioritaria e fermo restando quanto previsto in materia di 
permuta, previa analisi di convenienza economica e verifica di assenza di effetti negativi sulla finanza pubblica con 
riferimento alla copertura finanziaria del corrispettivo di cui al comma 2, alle procedure in materia di finanza di 
progetto, previste dall'articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni. Con 
decreto del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e 
delle finanze, sono disciplinati condizioni, modalità e limiti di attuazione di quanto previsto dal periodo precedente, 
in coerenza con le specificità, anche ordinamentali, del settore carcerario.  



 

146 

 

2.  Al fine di assicurare il perseguimento dell'equilibrio economico-finanziario dell'investimento al concessionario è 
riconosciuta, a titolo di prezzo, una tariffa per la gestione dell'infrastruttura e dei servizi connessi, a esclusione 
della custodia, le cui modalità sono definite al momento dell'approvazione del progetto e da corrispondersi 
successivamente alla messa in esercizio dell'infrastruttura realizzata ai sensi del comma 1. È a esclusivo rischio del 
concessionario l'alea economico-finanziaria della costruzione e della gestione dell'opera. La concessione ha durata 
non superiore a venti anni. 
3.  Se il concessionario non è una società integralmente partecipata dal Ministero dell'economia e delle finanze, il 
concessionario può prevedere che le fondazioni di origine bancaria ovvero altri enti pubblici o con fini non lucrativi 
contribuiscono alla realizzazione delle infrastrutture di cui al comma 1, con il finanziamento di almeno il venti per 
cento del costo di investimento. 

 
Art. 44 

Contratto di disponibilità 
 
1.  Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  all'articolo 3, dopo il comma 15-bis, è inserito il seguente: 
«15-bis.1. Il "contratto di disponibilità" è il contratto mediante il quale sono affidate, a rischio e a spesa 

dell'affidatario, la costruzione e la messa a disposizione a favore dell'amministrazione aggiudicatrice di un'opera di 
proprietà privata destinata all'esercizio di un pubblico servizio, a fronte di un corrispettivo. Si intende per messa a 
disposizione l'onere assunto a proprio rischio dall'affidatario di assicurare all'amministrazione aggiudicatrice la 
costante fruibilità dell'opera, nel rispetto dei parametri di funzionalità previsti dal contratto, garantendo allo scopo 
la perfetta manutenzione e la risoluzione di tutti gli eventuali vizi, anche sopravvenuti.»; 

b)  all'articolo 3, comma 15-ter, secondo periodo, dopo le parole: «la locazione finanziaria,» sono inserite le 
seguenti: «il contratto di disponibilità,»; 

c)  alla rubrica del capo III, della parte II, del titolo III, dopo le parole: «della locazione finanziaria per i 
lavori» sono aggiunte le seguenti: «e del contratto di disponibilità»; 

d)  dopo l'articolo 160-bis, è inserito il seguente: 
«Art. 160-ter - Contratto di disponibilità. 
1. L'affidatario del contratto di disponibilità è retribuito con i seguenti corrispettivi, soggetti ad adeguamento 

monetario secondo le previsioni del contratto: 
a) un canone di disponibilità, da versare soltanto in corrispondenza alla effettiva disponibilità dell'opera; il 

canone è proporzionalmente ridotto o annullato nei periodi di ridotta o nulla disponibilità della stessa per 
manutenzione, vizi o qualsiasi motivo non rientrante tra i rischi a carico dell'amministrazione aggiudicatrice ai 
sensi del comma 3; 

b) l'eventuale riconoscimento di un contributo in corso d'opera, comunque non superiore al cinquanta per 
cento del costo di costruzione dell'opera, in caso di trasferimento della proprietà dell'opera all'amministrazione 
aggiudicatrice; 

c) un eventuale prezzo di trasferimento, parametrato, in relazione ai canoni già versati e all'eventuale 
contributo in corso d'opera di cui alla precedente lettera b), al valore di mercato residuo dell'opera, da 
corrispondere, al termine del contratto, in caso di trasferimento della proprietà dell'opera all'amministrazione 
aggiudicatrice. 
2. L'affidatario assume il rischio della costruzione e della gestione tecnica dell'opera per il periodo di messa a 
disposizione dell'amministrazione aggiudicatrice. 
3. Il bando di gara è pubblicato con le modalità di cui all'articolo 66 ovvero di cui all'articolo 122, secondo l'importo 
del contratto, ponendo a base di gara un capitolato prestazionale, predisposto dall'amministrazione aggiudicatrice, 
che indica, in dettaglio, le caratteristiche tecniche e funzionali che deve assicurare l'opera costruita e le modalità 
per determinare la riduzione del canone di disponibilità, nei limiti di cui al comma 6. Le offerte devono contenere 
un progetto preliminare rispondente alle caratteristiche indicate nel capitolato prestazionale e sono corredate dalla 
garanzia di cui all'articolo 75; il soggetto aggiudicatario è tenuto a prestare la cauzione definitiva di cui all'articolo 
113. Dalla data di inizio della messa a disposizione da parte dell'affidatario è dovuta una cauzione a garanzia delle 
penali relative al mancato o inesatto adempimento di tutti gli obblighi contrattuali relativi alla messa a disposizione 
dell'opera, da prestarsi nella misura del dieci per cento del costo annuo operativo di esercizio e con le modalità di 
cui all'articolo 113; la mancata presentazione di tale cauzione costituisce grave inadempimento contrattuale. 
L'amministrazione aggiudicatrice valuta le offerte presentate con il criterio dell'offerta economicamente più 
vantaggiosa di cui all'articolo 83. Il bando indica i criteri, secondo l'ordine di importanza loro attribuita, in base ai 
quali si procede alla valutazione comparativa tra le diverse offerte. Gli oneri connessi agli eventuali espropri sono 
considerati nel quadro economico degli investimenti e finanziati nell'ambito del contratto di disponibilità. 
4. Al contratto di disponibilità si applicano le disposizioni previste dal presente codice in materia di requisiti 
generali di partecipazione alle procedure di affidamento e di qualificazione degli operatori economici. 
5. Il progetto definitivo, il progetto esecutivo e le eventuali varianti in corso d'opera sono redatti a cura 
dell'affidatario; l'affidatario ha la facoltà di introdurre le eventuali varianti finalizzate ad una maggiore economicità 
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di costruzione o gestione, nel rispetto del capitolato prestazionale e delle norme e provvedimenti di pubbliche 
autorità vigenti e sopravvenuti; il progetto definitivo, il progetto esecutivo e le varianti in corso d'opera sono ad 
ogni effetto approvati dall'affidatario, previa comunicazione all'amministrazione aggiudicatrice e, ove prescritto, 
alle terze autorità competenti. Il rischio della mancata o ritardata approvazione da parte di terze autorità 
competenti della progettazione e delle eventuali varianti è a carico dell'affidatario. 
6. L'attività di collaudo, posta in capo alla stazione appaltante, verifica la realizzazione dell'opera al fine di 
accertare il puntuale rispetto del capitolato prestazionale e delle norme e disposizioni cogenti e può proporre 
all'amministrazione aggiudicatrice, a questi soli fini, modificazioni, varianti e rifacimento di lavori eseguiti ovvero, 
sempre che siano assicurate le caratteristiche funzionali essenziali, la riduzione del canone di disponibilità. Il 
contratto individua, anche a salvaguardia degli enti finanziatori, il limite di riduzione del canone di disponibilità 
superato il quale il contratto è risolto. L'adempimento degli impegni dell'amministrazione aggiudicatrice resta in 
ogni caso condizionato al positivo controllo della realizzazione dell'opera ed alla messa a disposizione della stessa 
secondo le modalità previste dal contratto di disponibilità. 
7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle infrastrutture di cui alla parte II, titolo III, capo IV. 
In tal caso l'approvazione dei progetti avviene secondo le procedure previste agli articoli 165 e seguenti.».  

 
Art. 45 

Documentazione a corredo del PEF per le opere di interesse strategico 
 
1.  Al fine di consentire di pervenire con la massima celerità all'assegnazione, da parte del CIPE, delle risorse 
finanziarie per i progetti delle infrastrutture di interesse strategico di cui all'articolo 4, comma 134, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, il piano economico e finanziario che accompagna la richiesta di assegnazione delle risorse, 
fermo restando quanto previsto dall'articolo 4, comma 140, della citata legge 24 dicembre 2003, n. 350, è 
integrato dai seguenti elementi: 

a)  per la parte generale, oltre al bacino di utenza, sono indicate le stime di domanda servita dalla 
realizzazione delle infrastrutture realizzate con il finanziamento autorizzato; [96] 

b)  il costo complessivo dell'investimento deve comprendere non solo il contributo pubblico a fondo perduto 
richiesto al CIPE, ma anche, ove esista, la quota parte di finanziamento diverso dal pubblico; 

c)  l'erogazione prevista deve dare conto del consumo di tutti i finanziamenti assegnati al progetto in maniera 
coerente con il cronoprogramma di attività; le erogazioni annuali devono dare distinta indicazione delle quote di 
finanziamento pubbliche e private individuate nel cronoprogramma; 

d)  le indicazioni relative ai ricavi, sono integrate con le indicazioni dei costi, articolati in costi di costruzione, 
costi dovuti ad adeguamenti normativi riferiti alla sicurezza, costi dovuti ad adempimenti o adeguamenti riferibili 
alla legislazione ambientale, costi relativi alla manutenzione ordinaria dell'infrastruttura articolati per il periodo 
utile dell'infrastruttura, costi fideiussori; in ogni caso, il calcolo dell'adeguamento monetario, si intende con 
l'applicazione delle variazioni del tasso di inflazione al solo anno di inizio delle attività e non può essere cumulato; 

e)  per i soggetti aggiudicatori dei finanziamenti che siano organizzati in forma di società per azioni, è indicato 
anche l'impatto sui bilanci aziendali dell'incremento di patrimonio derivante dalla realizzazione dell'infrastruttura e, 
per le infrastrutture a rete, l'impatto delle esternalità positive, come la cattura del valore immobiliare, su altri 
investimenti; tale impatto è rendicontato annualmente nelle relazioni che la società vigilata comunica all'ente 
vigilante. 
2.  Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sono introdotte eventuali modifiche ed integrazioni all'elencazione di cui al comma 1. 

 
Art. 46 

Disposizioni attuative del dialogo competitivo 
  
1.  All'articolo 58 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, dopo il comma 18 è 
aggiunto il seguente: 
«18-bis. Il regolamento definisce le ulteriori modalità attuative della disciplina prevista dal presente articolo.». 

 
Art. 47 

Riduzione importo "opere d'arte" per i grandi edifici - modifiche alla legge n. 717/1949 
 

1.  All'articolo 1, della legge 29 luglio 1949, n. 717, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  il primo comma è sostituito dal seguente: 
«Le Amministrazioni dello Stato, anche con ordinamento autonomo, nonché le Regioni, le Province, i Comuni e 

tutti gli altri Enti pubblici, che provvedano all'esecuzione di nuove costruzioni di edifici pubblici devono destinare 
all'abbellimento di essi, mediante opere d'arte, una quota della spesa totale prevista nel progetto non inferiore alle 
seguenti percentuali: 

- due per cento per gli importi pari o superiori ad un milione di euro ed inferiore a cinque milioni di euro; 
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- un per cento per gli importi pari o superiori ad cinque milioni di euro ed inferiore a venti milioni; 
- 0,5 per cento per gli importi pari o superiori a venti milioni di euro.»; 
b)  il secondo comma è sostituito dal seguente: 
«Sono escluse da tale obbligo le costruzioni e ricostruzioni di edifici destinati ad uso industriale o di edilizia 

residenziale pubblica, sia di uso civile che militare, nonché gli edifici a qualsiasi uso destinati, che importino una 
spesa non superiore a un milione di euro.». 
2.  Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano agli edifici pubblici per i quali, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, non sia stato pubblicato il bando per la realizzazione dell'opera d'arte relativa all'edificio. 

 
Art. 50 

Disposizioni in materia di concessioni di costruzione e gestione di opere pubbliche 
 

1.  Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 sono apportate le seguenti modificazioni: 
0a)  all'articolo 143: 
1)  il comma 5 è sostituito dal seguente: 
«5. Le amministrazioni aggiudicatrici, previa analisi di convenienza economica, possono prevedere nel piano 

economico finanziario e nella convenzione, a titolo di prezzo, la cessione in proprietà o in diritto di godimento di 
beni immobili nella loro disponibilità o allo scopo espropriati la cui utilizzazione ovvero valorizzazione sia 
necessaria all'equilibrio economico-finanziario della concessione. Le modalità di utilizzazione ovvero di 
valorizzazione dei beni immobili sono definite dall'amministrazione aggiudicatrice unitamente alla approvazione ai 
sensi dell'articolo 97 del progetto posto a base di gara, e costituiscono uno dei presupposti che determinano 
l'equilibrio economico-finanziario della concessione. Nel caso di gara indetta ai sensi dell'articolo 153, le predette 
modalità di utilizzazione ovvero di valorizzazione sono definite dall'amministrazione aggiudicatrice nell'ambito dello 
studio di fattibilità»; 

2)  al comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le offerte devono dare conto del preliminare 
coinvolgimento di uno o più istituti finanziatori nel progetto»;  

a)  all'articolo 144, dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. I bandi e i relativi allegati, ivi compresi, a seconda dei casi, lo schema di contratto e il piano 

economico finanziario, sono definiti in modo da assicurare adeguati livelli di bancabilità dell'opera.»; 
b)  all'articolo 159, comma 1, lettera a), le parole: «equivalenti a quelle possedute dal concessionario 

all'epoca dell'affidamento della concessione» sono sostituite dalle seguenti: «corrispondenti a quelle previste nel 
bando di gara o negli atti in forza dei quali la concessione è stata affidata, avendo comunque riguardo alla 
situazione concreta del progetto ed allo stato di avanzamento dello stesso alla data del subentro». 

 
Art. 51 

Disposizioni in materia di affidamento a terzi nelle concessioni 
 

1.  All'articolo 253, comma 25, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le parole: «quaranta per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «60 per cento».  
2.  La disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal 1° gennaio 2014. 
 

Art. 52 
Semplificazione nella redazione e accelerazione dell’approvazione dei progetti 

 
1.  Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  all'articolo 93, comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «È consentita altresì l'omissione di uno 
dei primi due livelli di progettazione purché il livello successivo contenga tutti gli elementi previsti per il livello 
omesso e siano garantiti i requisiti di cui al comma 1, lettere a), b) e c)»; 

b)  all'articolo 97, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: 
«1-bis. Le stazioni appaltanti hanno facoltà di sottoporre al procedimento di approvazione dei progetti un 

livello progettuale di maggior dettaglio rispetto a quanto previsto dalla normativa di cui al comma 1, al fine di 
ottenere anche le approvazioni proprie delle precedenti fasi progettuali eventualmente omesse. La dichiarazione di 
pubblica utilità di cui agli articoli 12 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
e successive modificazioni, può essere disposta anche quando l'autorità espropriante approva a tal fine il progetto 
esecutivo dell'opera pubblica o di pubblica utilità»; 

c)  all'articolo 128, comma 6, dopo le parole: «a 1.000.000 di euro, alla previa approvazione» è inserita la 
seguente: «almeno» e, dopo le parole: «superiore a 1.000.000 di euro, alla previa approvazione» è inserita la 
seguente: «almeno». 
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2.  All'articolo 15, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, dopo le 
parole: «Il progetto è redatto,» sono inserite le seguenti: «salvo quanto previsto dall'articolo 93, comma 2, ultimo 
periodo, del codice e». 

 
Art. 54 

Emissione di obbligazioni di scopo da parte degli enti locali garantite da beni immobili patrimoniali ai 
fini della realizzazione di opere pubbliche 

 
1.  All'articolo 35, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, dopo il comma 1, è inserito il seguente: 
«1-bis. I comuni, le province, le città metropolitane e, previa autorizzazione di ciascun partecipante, le unioni di 
comuni, le comunità montane e i consorzi tra enti locali, per il finanziamento di singole opere pubbliche, possono 
attivare prestiti obbligazionari di scopo legati alla realizzazione delle opere stesse e garantiti da un apposito 
patrimonio destinato. Tale patrimonio è formato da beni immobili disponibili di proprietà degli enti locali di cui al 
primo periodo, per un valore almeno pari all'emissione obbligazionaria, ed è destinato esclusivamente alla 
soddisfazione degli obbligazionisti. Su tale patrimonio non sono ammesse azioni da parte di qualsiasi creditore 
diverso dai portatori dei titoli emessi dall'ente locale. Con apposito regolamento, da emanare, ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e delle infrastrutture e 
dei trasporti, determina le modalità di costituzione e di gestione del predetto patrimonio destinato a garantire le 
obbligazioni per il finanziamento delle opere pubbliche.». 
 

Art. 55 
Affidamento concessioni relative a infrastrutture strategiche sulla base anche del progetto definitivo 

 
1.  All'articolo 177, comma 2, primo periodo, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: «Per 
l'affidamento delle concessioni si pone a base di gara il progetto preliminare» sono inserite le seguenti «ovvero il 
progetto definitivo». 
1-bis.  Per le attività di cui al numero 80 dell'Allegato I al regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, i termini degli adempimenti restano rispettivamente disciplinati dal decreto 
legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, e dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 28 ottobre 2005, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 83 dell'8 aprile 2006.   
1-ter.  Al fine di svolgere le necessarie ed indifferibili attività di vigilanza e controllo delle grandi dighe, nonché per 
le attività di controllo delle opere di derivazione a valle e condotte forzate, il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti è autorizzato ad effettuare la spesa di euro 1.514.000 annui a decorrere dal 2013 per provvedere, anche 
in deroga alla normativa vigente, all'assunzione a tempo indeterminato di 32 unità di personale. Agli oneri 
derivanti dall'attuazione del primo periodo si provvede mediante corrispondente parziale utilizzo della quota delle 
entrate previste, per il medesimo anno, dall'articolo 2, comma 172, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, con corrispondente riduzione della spesa 
relativa al funzionamento del Registro italiano dighe. A tal fine, dopo il primo periodo del suddetto comma 172, è 
inserito il seguente: «Una quota degli introiti che affluiscono annualmente a titolo di contribuzione degli utenti dei 
servizi, pari a euro 1.514.000 annui a decorrere dal 2013, resta acquisita al bilancio dello Stato; il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 
1-quater.  Fatto salvo il conseguimento dei risparmi previsti dall'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per le esigenze connesse al traffico o a 
condizioni meteorologiche sfavorevoli la società ANAS è autorizzata ad utilizzare personale da adibire ai servizi di 
sicurezza e di polizia stradale di cui all'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in 
deroga al comma 28 del citato articolo 9, con corrispondente riduzione delle somme destinate all'acquisizione dei 
medesimi servizi attraverso procedure di esternalizzazione. 
 

Art. 56 
Norma nel settore edilizio 

 
1.  All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 9 è aggiunto il seguente: 
«9-bis. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,38 per cento per i fabbricati costruiti e destinati 
dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, e 
comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori.». 
1-bis.  All'articolo 6, comma 6-ter, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: «Nel caso di permuta con 
immobili da realizzare in aree di particolare disagio e con significativo apporto occupazionale, potranno cedersi 
anche immobili già in uso governativo, che verrebbero pertanto utilizzati in regime di locazione fino alla 
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percentuale massima del 75 per cento della permuta mentre il restante 25 per cento dovrà interessare immobili 
dello Stato dismessi e disponibili». 

 
Art. 57 

Ripristino IVA per housing sociale 
  

1.  Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo 10, comma 1, il numero 8 è sostituito dal seguente: 
«8) le locazioni e gli affitti, relative cessioni, risoluzioni e proroghe, di terreni e aziende agricole, di aree 

diverse da quelle destinate a parcheggio di veicoli, per le quali gli strumenti urbanistici non prevedono la 
destinazione edificatoria, e di fabbricati, comprese le pertinenze, le scorte e in genere i beni mobili destinati 
durevolmente al servizio degli immobili locati e affittati, escluse le locazioni, per le quali nel relativo atto il locatore 
abbia espressamente manifestato l'opzione per l'imposizione, di fabbricati abitativi, di durata non inferiore a 
quattro anni, effettuate in attuazione di piani di edilizia abitativa convenzionata, di fabbricati di civile abitazione 
destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della 
solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia ed il Ministro per le politiche giovanili e le attività 
sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, ed escluse le locazioni di 
fabbricati strumentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali 
trasformazioni effettuate nei confronti dei soggetti indicati alle lettere b) e c) del numero 8-ter) ovvero per le quali 
nel relativo atto il locatore abbia espressamente manifestato l'opzione per l'imposizione;»;   

b)  all'articolo 10, comma 1, il numero 8-bis è sostituito dal seguente: 
«8-bis) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato diversi da quelli di cui al numero 8-ter), escluse 

quelle effettuate dalle imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche tramite 
imprese appaltatrici, gli interventi di cui all'articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 
1978, n. 457, entro cinque anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell'intervento, e cessioni, per le quali 
nel relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato l'opzione per l'imposizione, di fabbricati di civile 
abitazione locati per un periodo non inferiore a quattro anni in attuazione dei piani di edilizia residenziale 
convenzionata ovvero destinati ad alloggi sociali come definite dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di 
concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia ed il Ministro per le 
politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008;»; 

all'articolo 36, al terzo comma sesto periodo, dopo le parole «che effettuano sia locazioni,» sono inserite le 
seguenti: «o cessioni,» e dopo le parole «dell'articolo 19-bis, sia locazioni» sono inserite le seguenti: «o cessioni»; 

c)  alla tabella A, parte terza, il n. 127-duodevicies è sostituito dal seguente: 
«127-duodevicies) locazioni di immobili di civile abitazione effettuate in esecuzione di programmi di edilizia 

abitativa convenzionata dalle imprese che li hanno costruiti o che hanno realizzato sugli stessi interventi di cui 
all'articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457; locazioni di fabbricati di civile 
abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 22 
aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008»  

 
Art. 58 

Semplificazione procedure Piano nazionale di edilizia abitativa 
 

1.  All'articolo 11, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 
«Tale intesa va resa nella seduta del Cipe nella quale sono approvati gli accordi di programma. Eventuali 
rimodulazioni degli interventi contenuti negli accordi di programma sono approvate con decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. Eventuali atti aggiuntivi agli accordi di programma, da sottoscrivere per l'utilizzo di 
economie ovvero di nuove risorse finanziarie che si rendessero disponibili, sono approvati con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.». 
2.  All'articolo 4, comma 2, del Piano nazionale di edilizia abitativa di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 16 luglio 2009, sono aggiunti i seguenti periodi: 
«Tale intesa va resa nella seduta del Cipe nella quale sono approvati gli accordi di programma. Eventuali 
rimodulazioni degli interventi contenuti negli accordi di programma sono approvate con decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. Eventuali atti aggiuntivi agli accordi di programma, da sottoscrivere per l'utilizzo di 
economie ovvero di nuove risorse finanziarie che si rendessero disponibili, sono approvati con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.». 
3.  Agli accordi di programma di cui all'articolo 4, comma 2, del Piano nazionale di edilizia abitativa di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 luglio 2009 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 41, 
commi 4 e 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214. 
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Art. 65 

Impianti fotovoltaici in ambito agricolo 
 

1.  Agli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole non è consentito l'accesso agli 
incentivi statali di cui al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. 
2.  Il comma 1 non si applica agli impianti realizzati e da realizzare su terreni nella disponibilità del demanio 
militare e agli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra da installare in aree classificate agricole alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, che hanno conseguito il titolo abilitativo 
entro la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a condizione in ogni caso che 
l'impianto entri in esercizio entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Detti impianti debbono comunque rispettare le condizioni di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 10 
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. È fatto inoltre salvo quanto previsto dal comma 6 dell'articolo 10 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, a condizione che l'impianto entri in esercizio entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
3.  L'Autorità per l'energia elettrica e il gas assicura, nel rispetto dei principi della normativa dell'Unione europea, 
la priorità di connessione alla rete elettrica per un solo impianto di produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili di potenza non superiore ai 200 kW per ciascuna azienda agricola. 
4.  I commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono abrogati, fatto salvo quanto 
disposto dal secondo periodo del comma 2. 
5.  Il comma 4-bis dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, introdotto dall'articolo 27, 
comma 42, della legge 23 luglio 2009, n. 99, deve intendersi riferito esclusivamente alla realizzazione di impianti 
alimentati a biomasse situati in aree classificate come zone agricole dagli strumenti urbanistici comunali. 

 
Art. 66 

Dismissione di terreni demaniali agricoli 
 

1.  Entro il 30 giugno di ogni anno, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, con decreto di natura 
non regolamentare da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, anche sulla base dei dati 
forniti dall'Agenzia del demanio nonché su segnalazione dei soggetti interessati, individua i terreni agricoli e a 
vocazione agricola, non utilizzabili per altre finalità istituzionali, di proprietà dello Stato non ricompresi negli 
elenchi predisposti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, nonché di proprietà degli enti pubblici 
nazionali, da locare o alienare a cura dell'Agenzia del demanio mediante procedura negoziata senza pubblicazione 
del bando per gli immobili di valore inferiore a 100.000 euro e mediante asta pubblica per quelli di valore pari o 
superiore a 100.000 euro. L'individuazione del bene ne determina il trasferimento al patrimonio disponibile dello 
Stato. Ai citati decreti di individuazione si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 3, 4 e 5, del decreto-
legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. Il prezzo 
dei terreni da porre a base delle procedure di vendita di cui al presente comma è determinato sulla base di valori 
agricoli medi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. Con il decreto di cui al primo 
periodo sono altresì stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.  
 2.  I beni di cui al comma 1 possono formare oggetto delle operazioni di riordino fondiario di cui all'articolo 4 della 
legge 15 dicembre 1998, n. 441. 
3.  Nelle procedure di alienazione e locazione dei terreni di cui al comma 1, al fine di favorire lo sviluppo 
dell'imprenditorialità agricola giovanile è riconosciuto il diritto di prelazione ai giovani imprenditori agricoli, così 
come definiti ai sensi del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185.   
4.  Ai contratti di alienazione del presente articolo si applicano le agevolazioni previste dall'articolo 5-bis, commi 2 
e 3, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 
4-bis.  Ai contratti di affitto di cui al presente articolo si applicano le agevolazioni previste dall'articolo 14, comma 
3, della legge 15 dicembre 1998, n. 441, come sostituito dal comma 4-ter del presente articolo, e dall'articolo 5-
bis, commi 2 e 3, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.   
4-ter.  Il comma 3 dell'articolo 14 della legge 15 dicembre 1998, n. 441, è sostituito dal seguente: 
«3. Ai soli fini delle imposte sui redditi, le rivalutazioni dei redditi dominicali ed agrari previste dall'articolo 31, 
comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e dall'articolo 3, comma 50, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione non si applicano per i periodi di imposta 
durante i quali i terreni assoggettati alle medesime rivalutazioni sono concessi in affitto per usi agricoli per un 
periodo non inferiore a cinque anni, con diritto di precedenza alla scadenza, a giovani che non hanno compiuto i 40 
anni, aventi la qualifica di coltivatore diretto o di imprenditore agricolo professionale, anche in forma societaria 
purché, in quest'ultimo caso, la maggioranza delle quote o del capitale sociale sia detenuto da giovani in possesso 
delle suddette qualifiche di coltivatore diretto o imprenditore agricolo professionale. Le qualifiche di coltivatore 
diretto o di imprenditore agricolo professionale, di cui al presente comma, si possono acquisire entro due anni 
dalla stipula del contratto di affitto».  
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5.  I giovani imprenditori agricoli che acquistano la proprietà dei terreni alienati ai sensi del presente articolo 
possono accedere ai benefici di cui al capo III del titolo I del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, e 
successive modificazioni. 
6.  Per i terreni ricadenti all'interno di aree protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, l'Agenzia del 
demanio acquisisce preventivamente l'assenso alla vendita o alla cessione in affitto da parte degli enti gestori delle 
medesime aree.   
7.  Le regioni, le province, i comuni, anche su richiesta dei soggetti interessati possono vendere o cedere in 
locazione, per le finalità e con le modalità di cui al comma 1, i beni di loro proprietà agricoli e a vocazione agricola 
e compresi quelli attribuiti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85; a tal fine possono conferire 
all'Agenzia del demanio mandato irrevocabile a vendere e a cedere in locazione. In ogni caso, le regioni, le 
province, i comuni sono tenuti a destinare, nel rispetto della loro autonomia organizzativa e secondo i rispettivi 
strumenti, una quota superiore alla metà dei beni medesimi a giovani che non abbiano compiuto il quarantesimo 
anno di età. L'Agenzia provvede al versamento agli enti territoriali già proprietari dei proventi derivanti dalla 
vendita al netto dei costi sostenuti e documentati.  
8.  Ai terreni alienati o locati ai sensi del presente articolo non può essere attribuita una destinazione urbanistica 
diversa da quella agricola prima del decorso di venti anni dalla trascrizione dei relativi contratti nei pubblici registri 
immobiliari.  
9.  Le risorse derivanti dalle operazioni di dismissione di cui ai commi precedenti al netto dei costi sostenuti 
dall'Agenzia del demanio per le attività svolte, sono destinate alla riduzione del debito pubblico. Gli enti territoriali 
destinano le predette risorse alla riduzione del proprio debito e, in assenza del debito o per la parte eventualmente 
eccedente al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. 
10.  L'articolo 7 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e l'articolo 4-quinquies del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, sono abrogati. 

 
Art. 91-bis 

Norme sull’esenzione dell’imposta comunale sugli immobili non commerciali 
 

1.  Al comma 1, lettera i), dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dopo le parole: «allo 
svolgimento» sono inserite le seguenti: «con modalità non commerciali». 
2.  Qualora l'unità immobiliare abbia un'utilizzazione mista, l'esenzione di cui al comma 1 si applica solo alla 
frazione di unità nella quale si svolge l'attività di natura non commerciale, se identificabile attraverso 
l'individuazione degli immobili o porzioni di immobili adibiti esclusivamente a tale attività. Alla restante parte 
dell'unità immobiliare, in quanto dotata di autonomia funzionale e reddituale permanente, si applicano le 
disposizioni dei commi 41, 42 e 44 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286. Le rendite catastali dichiarate o attribuite in base al periodo 
precedente producono effetto fiscale a partire dal 1° gennaio 2013. 
3.  Nel caso in cui non sia possibile procedere ai sensi del precedente comma 2, a partire dal 1° gennaio 2013, 
l'esenzione si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile quale risulta da apposita 
dichiarazione. Con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 17 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione e 
gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale. 
4.  È abrogato il comma 2-bis dell'articolo 7 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. 

 
Art. 97-bis 

Trasparenza dei costi sostenuti dagli enti locali per locazioni 

 
1.  Al fine di assicurare la razionalizzazione e il contenimento delle spese degli enti territoriali, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli enti locali sono tenuti a pubblicare sui 
propri siti istituzionali i canoni di locazione o di affitto versati dall'amministrazione per il godimento di beni 
immobili, le finalità di utilizzo, le dimensioni e l'ubicazione degli stessi come risultanti dal contratto di locazione. 
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Decreto legge 24 gennaio 2012 n. 1, recante “Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività” convertito nella legge 24 marzo 2012 n. 27 

NOTA DI LETTURA SULLE NORME DI INTERESSE DEI COMUNI 
 

Art. 1 
Liberalizzazione delle attività economiche e riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese 

 
La necessaria premessa è che la Repubblica assicura sia la piena attuazione dell’articolo 41 della Costituzione in 
materia di iniziativa economica privata, sia il pieno rispetto dei principi e delle norme sanciti dai Trattati istitutivi 
dell’Unione Europea, e già in linea con quanto proposto dal precedente Governo in tema di modifiche costituzionali.  
Pertanto, l’iniziativa economica privata deve essere libera, in condizioni di completa parità fra tutti i soggetti 
economici presenti e futuri, e può ammettere solo i limiti, i programmi e i controlli necessari alla tutela della 
sicurezza, della libertà e della dignità umana (cittadini, lavoratori, consumatori), della salute, dell’ambiente e 
dell’utilità sociale, nel rispetto degli obblighi comunitari ed internazionali della Repubblica.  
La naturale conseguenza è la prevista abrogazione, secondo la disciplina ed i termini previsti dalla norma, delle 
disposizioni dell’ordinamento italiano delineate dal comma 1, che prevedono limiti numerici, autorizzazioni, licenze, 
nulla osta o preventivi atti di assenso dell’amministrazione, comunque denominati per l’avvio di un’attività 
economica, non giustificati da un interesse generale, incompatibili o irragionevoli o non proporzionati rispetto alle 
esigenze di tutela dei valori costituzionali. Sono altresì abrogate le norme che pongono divieti e restrizioni alle 
attività economiche, non adeguati o non proporzionati alle finalità pubbliche perseguite, nonché le disposizioni di 
pianificazione e programmazione territoriale o temporale autoritativa con prevalente finalità economica o 
prevalente contenuto economico, che pongono limiti, programmi e controlli non ragionevoli, non adeguati ovvero 
non proporzionati rispetto alle finalità pubbliche.  
Il comma 2, a propria volta, sancisce che le disposizioni recanti divieti, restrizioni, oneri o condizioni all’accesso ed 
all’esercizio delle attività economiche sono in ogni caso interpretate ed applicate in senso tassativo, restrittivo e 
ragionevolmente proporzionato alle perseguite finalità di interesse pubblico generale costituzionalmente rilevanti e 
compatibili con l’ordinamento comunitario.  
Il comma 3 pertanto autorizza il Governo ad adottare, sulla base di una relazione preventivamente approvata dalle 
Camere, entro il 31 dicembre 2012 uno o più regolamenti di delegificazione finalizzati ad individuare le attività che 
necessitano di un preventivo atto di assenso e a disciplinare i requisiti per l’esercizio delle altre attività, nonché i 
termini e le modalità per l’esercizio dei poteri di controllo ex post da parte dell’amministrazione, secondo i criteri 
ed i principi direttivi individuati dalla norma in esame e dall’articolo 34 del decreto legge “Salva Italia” n. 
201/2011, convertito in legge n. 214/2011. Sugli schemi di regolamento va acquisito il parere dell’Autorità garante 
della concorrenza e del mercato, anche in merito al rispetto del principio di proporzionalità.  
Il comma 4 pone l’obbligo di adeguamento delle Regioni, delle Provincie e dei Comuni ai principi sopra indicati 
entro il 31 dicembre 2012. Si prevede che la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nell’ambito dei compiti di cui al 
successivo articolo 4, comunichi entro il termine del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell’economia e delle 
finanze gli enti che hanno provveduto all’applicazione delle procedure previste dall’articolo  
Il comma 5 infine esclude dall’ambito di applicazione della disciplina il trasporto di persone e cose su gomma, i 
servizi finanziari, i servizi di comunicazione e le attività specificamente sottoposte a regolazione e vigilanza di 
apposita autorità indipendente. 
 

Art.  2 
Tribunale delle imprese 

         
Le disposizioni contenute in questo articolo sono volte ad ampliare la competenza delle sezioni specializzate in 
materia di proprietà industriale ( decreto legislativo 26 giugno 2003, n. 168,) per tale ragione vengono istituite 
delle vere e proprie sezioni specializzate in materia di impresa, a cui attribuire la trattazione di quelle controversie 
in cui – tenuto conto dell’elevato tasso tecnico della materia - è maggiormente sentita l’esigenza della 
specializzazione del giudice.  
Valutata positivamente l’esperienza delle sezioni specializzate in materia di proprietà industriale (quale giudice 
specializzato, di primo e di secondo grado, al quale sono attualmente devolute le controversie in materia di 
proprietà industriale e intellettuale), si provvede ad attribuirgli anche le controversie in materia di contratti pubblici 
di appalto di lavori, servizi o forniture di rilevanza comunitaria (c.d. contratti sopra soglia) societaria, nonché 
quelle societarie e le azioni di classe disciplinate dall’art. 140-bis del codice del consumo.  
Con la costituzione di un giudice specializzato in materia di impresa, attraverso la concentrazione delle cause 
presso un numero ridotto di uffici giudiziari (12 tribunali in luogo dei 164 esistenti), si intende ridurre i tempi di 
definizione delle controversie in cui è parte una società di medio/grandi dimensioni, aumentando in tal modo la 
competitività di tali imprese sul mercato.  
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Oltre alla costituzione di un giudice specializzato in materia di impresa si prevede l’aumento del contributo 
unificato dovuto per le cause devolute alla cognizione di tale giudice. Il maggior gettito derivante da tale 
incremento confluirà nel fondo per la realizzazione di interventi urgenti in materia di giustizia, istituito dall’art. 37, 
comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111.  
Le disposizioni relative alle sezioni specializzate in materia di imprese si applicano ai giudizi instaurati dopo 90 
giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge. 

 
Art. 4 

Norme a tutela e promozione della concorrenza nelle Regioni e negli enti locali 
 

L’articolo 4 recante norme a tutela e promozione della concorrenza nelle Regioni e negli enti locali si lega 
indissolubilmente a quanto disposto nel precedente articolo 1. Il processo di riforma della regolazione deve essere, 
infatti, considerato compito primario di tutti i soggetti dotati di autonomia normativa sulla base della disciplina 
dettata dallo Stato in materia di tutela della concorrenza. Considerata la necessità di promuovere condizioni 
minime di uniformità della normativa nei vari mercati nazionali, allo scopo di sviluppare la crescita del Paese, è 
assegnato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri il compito di sorvegliare il processo di adeguamento alla 
normativa dell’Unione europea, eventualmente anche attraverso i poteri governativi previsti dall’articolo 120 della 
Costituzione, per la tutela dell’unità giuridica ed economica dello Stato.  
In particolare, è affidato alla Presidenza il compito di monitorare la normativa regionale e locale al fine di 
individuare disposizioni in contrasto con la tutela e la promozione della concorrenza. Tali compiti sono esercitati 
anche su segnalazione dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato. Sono attribuiti altresì i poteri di 
assegnare all’ente territoriale interessato un congruo termine entro il quale rimuovere i limiti alla concorrenza 
riscontrati e, in casi di inutile decorso dello stesso, di proporre al Consiglio dei Ministri l’esercizio del potere 
sostitutivo, previsto dall’articolo 120 della Costituzione, con le modalità indicate dall’articolo 8 della legge n. 131 
del 2003.  
Per lo svolgimento dei predetti compiti, la Presidenza deve avvalersi delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
già disponibili a legislazione vigente. 
 

Art. 6 
Norme per rendere efficace l’azione di classe 

 
Si interviene sull’articolo 140-bis del Codice del consumo agevolando la proposizione della class action privata. La 
modifica riguarda l’individuazione dell’ambito di tutela attuabile attraverso l’azione di classe: il requisito 
dell’identità del diritto viene sostituito con quello dell’ omogeneità, al fine di semplificarne l’applicazione. Le 
modifiche al comma 2, lettere a), b) e c). intendono porsi in armonia con quanto previsto al primo comma, dove la 
tutela è riferita ai diritti individuali omogenei dei consumatori e degli utenti. 
 

Art. 11 
Potenziamento del servizio  di  distribuzione  farmaceutica,  accesso alla titolarità delle farmacie e 

modifica  alla  disciplina  della somministrazione dei farmaci 
 

Il comma 2, secondo periodo, stabilisce che non può essere esercitato il diritto di prelazione da parte del comune 
sulle sedi farmaceutiche istituite in attuazione del comma 1 il quale stabilisce che vi sia una farmacia ogni 3000 
abitanti o comunque vacanti. 
Il comma 4 prevede il diritto di prelazione fino al 2022 dei comuni sulle nuove farmacie nelle stazioni ferroviarie, 
negli aeroporti civili internazionali, nelle stazioni marittime, nei centri commerciali , ecc.  
Il comma 11 prevede l’istituzione presso l’ENPAF un fondo di solidarietà nazionale, finanziato dalle farmacie 
urbane, per assicurare ai farmacisti titolari di farmacia nei centri abitati con meno di mille abitanti il 
conseguimento di un reddito netto integrativo. 

 
Art. 17 

Liberalizzazione della distribuzione dei carburanti 
 

Nel comma 4 si parla di licenza di esercizio dei distributori di carburanti “rilasciata dall’ufficio tecnico di finanza”. 
Tale dizione è imprecisa e non corrisponde alla normativa vigente. Va quindi rivista in quanto l’autorizzazione è 
rilasciata dal comune e non dall’ufficio tecnico di finanza che ne consente soltanto il commercio ai fini del controllo 
fiscale, dopo che l’impianto sia stato autorizzato ad esercitare l’attività di vendita. 
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Si rileva peraltro che la materia della vendita di carburanti (è errato parlare di “distribuzione” perché questa 
attività è praticata anche in impianti non aperti al pubblico; es. quelli all’interno di un’azienda privata: Atac nelle 
proprie autorimesse) è ampiamente e dettagliatamente già disciplinata dalle leggi regionali, competenti per 
materia, in forza della legge 32 del 1998 (vedasi per tutte la più liberalizzatrice, la L.R. Toscana 7 febbraio 2005, 
n. 28 e ss.mm.ii.). 
L’aver previsto “la vendita di ogni bene e servizio” sta a significare la vendita anche di bevande alcoliche. Il che 
non appare opportuno sia per situazioni particolari già previste e sia per casi specifici che il comune potrebbe 
imporre il divieto di vendita. Infatti le leggi regionali in materia hanno già posto limitazioni in proposito. 
In conclusione la norma in esame parrebbe più congrua e soprattutto più corretta nel contesto normativo ove si 
colloca nella formulazione proposta.  
 

Art. 21 
Disposizioni  per accrescere la sicurezza, l'efficienza e la concorrenza nel mercato dell'energia elettrica 

 
In ragione alla crescente diffusione della installazione e produzione da impianti alimentati da fonti rinnovabili e per 
favorire il processo di integrazione del mercato europeo, in aggiunta alla normale attività in capo all’Autorità per  
l'energia  elettrica  ed  il  gas, per quanto riguarda provvedimenti attuativi e regolamentazione tecnica, compresi i 
meccanismi tariffari, il MISE emana, entro 4 mesi dalla data in vigore del DL in oggetto, indirizzi e modifica la 
disciplina prevista dall'articolo 3,  comma 10, del decreto-legge 29  novembre  2008,  n.  185, convertito con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio  2009,  n.  2.  Si ricorda che la disciplina citata si riferisce alla Legge sulle 
“Misure urgenti  per  il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il 
quadro strategico nazionale”, in particolare al tema delle riduzioni tariffarie in considerazione di momenti di crisi 
economica, come segue “In considerazione dell'eccezionale crisi economica internazionale e dei suoi effetti anche 
sul mercato dei prezzi delle materie prime, al fine di garantire minori oneri per le famiglie e le imprese e di ridurre 
il prezzo dell'energia elettrica, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, il Ministro dello sviluppo economico, sentita l'Autorità per l'energia elettrica e il gas, conforma la 
disciplina relativa al mercato elettrico e i connessi tempi di attuazione, ivi compreso il termine finale di cui alla 
lettera a), ai seguenti principi: a) determinazione del prezzo dell'energia in base ai diversi prezzi di vendita offerti 
sul mercato, in modo vincolante, da ciascuna azienda e accettati dal Gestore del mercato elettrico, con precedenza 
per le forniture offerte ai prezzi più bassi fino al completo soddisfacimento della domanda; b) istituzione di un 
mercato infragiornaliero dell'energia, in sostituzione dell'attuale mercato di aggiustamento, in cui il prezzo 
dell'energia sarà determinato in base a un meccanismo di negoziazione continua, nel quale gli utenti abilitati 
potranno presentare offerte di vendita e di acquisto vincolanti con riferimento a prezzi e quantità, c) riserbo nel 
rilascio delle informazioni da parte del GME; d) attuazione della riforma del mercato dei servizi di dispacciamento, 
la cui gestione è affidata al concessionario del servizio di trasmissione e dispacciamento; e) integrazione, sul piano 
funzionale, del mercato infragiornaliero con il mercato dei servizi di dispacciamento.  

Art. 23 
Semplificazione delle procedure per l'approvazione del piano di sviluppo della rete di trasmissione 

nazionale 
 

Nel Capo IV recante disposizioni in materia di energia l’articolo 23 introduce norme di semplificazione ai fini 
dell’approvazione del piano di sviluppo delle rete di trasmissione nazionale; al comma 1 rispetto alle norme che 
disciplinano le valutazioni ambientali si dispone che, fermi restando l'obbligo di predisposizione annuale di un Piano 
di sviluppo della rete di trasmissione nazionale e le procedure di valutazione, consultazione pubblica  ed  
approvazione  previste dall'articolo 36, comma 12, del decreto legislativo 1° giugno 2011,n. 93, il medesimo Piano 
sia comunque sottoposto annualmente alla verifica di assoggettabilità a procedura Valutazione Ambientale 
Strategica (VAS) di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e che sia comunque sottoposto a 
procedura VAS ogni tre anni. Il successivo comma 2 interviene specificando che ai fini della verifica di 
assoggettabilità a procedura di VAS il piano e il collegato rapporto ambientale debbano evidenziare, con sufficiente 
livello di dettaglio, l'impatto ambientale complessivo delle nuove opere.  

 
Art. 24 

Accelerazione delle attività di disattivazione e smantellamento dei siti nucleari 
 

Si introduce con il primo comma una rivisitazione dei termini temporali per il rilascio delle autorizzazioni necessarie 
alla disattivazione e allo smantellamento degli impianti nucleari.  
Il comma 4 specifica che l’autorizzazione alla realizzazione dei progetti di disattivazione vale anche quale 
dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza, costituisce variante  agli strumenti  urbanistici  e  
sostituisce ogni  provvedimento amministrativo. ricadono le opere, fatta salva  l'esecuzione della Valutazione  
d'impatto  ambientale ove prevista.  Viene così generalizzata la procedura già prevista dal dlgs 31/10 per la 
realizzazione del Deposito nazionale, estendendola a tutte le attività di smantellamento degli impianti, prevedendo 
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che siano “bypassati”  tutta una serie di passaggi amministrativi. Per il rilascio dell’autorizzazione è fatto obbligo di 
richiedere il parere motivato  del  comune  e  della  Regione  nel  cui  territorio La  regione competente può 
promuovere accordi  tra  il  proponente  e  gli  enti locali interessati dagli interventi,  per individuare misure di 
compensazione e riequilibrio  ambientale  senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
Nel comma 5 si interviene specificando che il finanziamento della realizzazione e  gestione del Deposito Nazionale 
e delle strutture tecnologiche di supporto  avverranno con i fondi SOGIN provenienti dalla componente tariffaria 
dell’energia  a ciò  dedicata,  cui si aggiungono gli oneri generali del sistema elettrico.  
 

Art. 25 
Promozione della concorrenza nei servizi pubblici locali 

 
L’articolo 25, prevede importanti modifiche in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica.  
In particolare al comma l, lettera a) prevede l’inserimento dell’articolo 3 bis inerente Ambiti territoriali e criteri di 
organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici locali, nel dl 138/2011. 
Il nuovo articolo 3 bis dispone, al comma 1, che le Regioni e le Province Autonome, entro il 30 giugno 2012, 
organizzano lo svolgimento dei servizi pubblici locali per ambiti o bacini territoriali ottimali ed omogenei, non 
inferiori al territorio provinciale - introducendo quindi differenti concetti geografici per le gestioni associate dei 
servizi, ma senza esplicitarli – tali da garantire economie di scala ed assicurare l’efficienza. Decorso il succitato 
termine è previsto il potere sostitutivo del Consiglio dei Ministri, fermo restando la scala minima provinciale. 
Al comma 2 il nuovo articolo prevede che a partire dal 2013, l’affidamento dei servizi pubblici degli enti territoriali 
e di quelli d’ambito o bacino, se effettuato mediante procedura ad evidenza pubblica, costituisce elemento di 
valutazione della virtuosità per gli stessi enti, conseguendo l'obiettivo strutturale realizzando un saldo finanziario 
pari a zero. (ai sensi dell’art. 20 c.3 del dl 98/11 smi). La Presidenza del Consiglio comunica perentoriamente a 
fine gennaio di ogni anno, al Ministero dell’economia gli enti che hanno attuato tale le procedura; in assenza della 
comunicazione la virtuosità non trova applicazione.  
Il comma 3 destina i finanziamenti derivanti da risorse pubbliche statali, in via prioritaria, agli enti di governo degli 
ambiti o bacini ottimali oppure ai gestori selezionati con gara o a quelli di cui l’Autorità di settore – prevista ma 
non identificata - abbia verificato la qualità e l’efficienza in base a specifici parametri dalla stessa definiti.  
Il comma 4 dispone che gli affidatari in house sono soggetti al patto di stabilità interno, secondo le modalità 
previste dall’art. 18 comma 2 bis del dl 112/2008 smi, ovvero con modalità e modulistica per l’assoggettamento al 
patto di stabilità interno stabilite con decreto interministeriale sentita la Conferenza Unificata, con vigilanza 
affidata all’ente locale ovvero a quello d’ambito o bacino.  
Il comma 5 dispone che le società in house per l'acquisto di beni e servizi, applicano le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 smi. Inoltre prevede che tali società per il conferimento degli incarichi ed 
il reclutamento del personale applicano propri provvedimenti in tal senso, nel rispetto dei principi del d.lgs. 165/01 
smi art. 35, c. 3, nonché tutte le disposizioni inerenti i limiti e divieti vigenti per gli enti locali. 
Il comma 2 del decreto interviene invece sulle Aziende speciali e sulle Istituzioni, modificando l’art. 114 del TUEL. 
Nello specifico prevede, a decorrere dal 2013, l’applicazione anche alle aziende speciali ed alle Istituzioni del Patto 
di stabilità interno, da definire attraverso un Dm da emanare entro il 30.10.2012, sentita la Conferenza Unificata. 
E’ anche disposto che le Aziende speciali e le Istituzioni debbano iscriversi alla camera di commercio depositando il 
bilancio entro il 31 maggio di ogni anno. Unioncamere trasmette al ministero dell’economie, entro il 30 giugno, 
l’elenco degli organismi iscritti. E’ previsto infine che sia le aziende speciali che le Istituzioni devono applicare tutti 
i divieti e le limitazioni previste per l’ente locale sia per il contenimento dei costi, che per le assunzioni, le 
retribuzioni, le consulenze, gli oneri contrattuali, ecc. L’ente locale vigila i sull’osservanza di tali adempimenti da 
parte dei succitati organismi ed il Consiglio comunale ne approva i bilanci e gli altri atti fondamentali. 
L’articolo 25, alla successiva lettera B) definisce invece le modifiche apportate direttamente all’articolo 4 del dl 
138/11 smi, disponendo che, punto 1., l’ente locale deve definire gli specifici contenuti degli obblighi di servizio 
pubblico e poi procedere all’analisi di mercato per verificare l’insussistenza o la non rispondenza della libera 
iniziativa privata alle esigenze della collettività. 
Il punto 2., sostituisce il comma 3 dell’articolo 4 e prevede che, negli enti locali con popolazione superiore a 
10.000 abitanti, la delibera quadro (per poter affidare i servizi in esclusiva), debba acquisire il parere obbligatorio 
dell’Antitrust, la quale verifica l’istruttoria compiuta dall’ente di bacino o dai Comuni, le ragioni della privativa e la 
correttezza dell’eventuale affidamento pluriservizi (espressamente previsto con gara), esprimendosi entro 60 gg. 
dalla ricezione degli atti comunali. Delibera e parere sono resi pubblici, anche sul sito internet. 
Il punto 3., sostituendo il comma 4 dell’articolo 4, dispone che la verifica dell’analisi di mercato e la delibera 
quadro degli enti locali (in assenza dell’ente di governo locale dell’ambito) siano inviatati all’Antitrust, per 
acquisirne il parere obbligatorio, entro 12 mesi dalla pubblicazione del decreto (quindi entro il 13 agosto 2012) e 
comunque prima del conferimento o rinnovo della gestione dei servizi. La delibera quadro può essere adottata nei 
30 gg. successivi il succitato parere. In assenza di tale atto, l’ente non può attribuire diritti di esclusiva.  
Il punto 4. dispone che il bando di gara o la lettera d’invito prevedono quali elementi di valutazione dell’offerta, la 
misura delle economie di scala che il gestore deve conseguire per l’intera durata dell’affidamento, l’utilizzo di tali 
economie per la riduzione delle tariffe per gli utenti e per perseguire è politiche di efficientamento del personale.   
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Il punto 5. abbassa la soglia limite per gli affidamenti in house a 200.000,00 euro annui (rispetto ai precedenti 900 
mila). Ciò che era già previsto nel dpr 168/10 abrogato dal referendum del giugno scorso (atto consequenziale 
all’abrogazione del l’art. 23 bis del dl 112/08 smi). 
Il punto 6. modifica il comma 32 dell’articolo 4, inerente il cd periodo transitorio. 
La norma proroga il termine del regime transitorio per le in house al 31.12.2012 (rispetto al 31.3.2011) e per le 
miste al 31.3.2013 (era 30.6.2012), rendendo congruo tale adempimento rispetto alle molteplici modifiche 
normative intervenute. 
E’ disposto inoltre che in deroga, la gestione in house può essere affidata, per un massimo di tre anni, all’azienda 
derivante dalla “integrazione operativa” di preesistenti gestioni dirette o in house, tale da configurare un gestore 
unico a livello di ambito o bacino territoriale ottimale ai sensi del succitato nuovo articolo 3 bis. In tal caso il 
contratto dovrà indicare una serie specifica di elementi, il cui controllo sarà effettuato annualmente dall’Autorità di 
regolazione del settore. 
Il punto 7. inserisce il nuovo comma 32 ter nel quale è previsto che, stante il periodo transitorio, i gestori uscenti 
assicurano comunque l’erogazione del servizio ed il rispetto dei relativi oneri contrattuali e standard di efficienza 
fino al subentro del nuovo gestore o fino alla totale liberalizzazione dell’attività; tutto ciò senza indennizzi o 
compensi aggiunti.  
Il punto 8. proroga al 31 marzo 2012 (prima era 31 gennaio 2012) il previsto decreto del Ministro per gli Affari 
regionali, il turismo e lo sport, relativo all’individuazione dei criteri per l’analisi di mercato, la delibera quadro e le 
ulteriori misure per l’attuazione della norma. 
Il punto 9. prevede che il trasporto ferroviario regionale di cui al d.lgs. 422/97 smi – fatti salvi gli affidanti già 
deliberati, fino alla scadenza naturale dei primi 6 anni di validità, già deliberati o sottoscritti ai sensi del Reg. CE 
1370/07 e dell’art. 61 della L. 99/09 - rientra nel campo di applicazione dell’articolo 4; prima era un settore 
escluso.  
Il comma 2 del provvedimento modifica l’articolo 201 comma 4 del d.lgs. 152/06 smi (relativo alle Autorità 
d’ambito, prorogate al 31.12.2012 dal dl 216/11 smi) nella parte inerente la gestione integrata dei rifiuti, 
prevedendo che impianti, raccolta e smaltimento possano essere affidati disgiuntamente. La norma inserisce anche 
un comma aggiuntivo dove è disposto, per impianti i cui titolari non sono enti locali, che l’affidatario deve 
comunque garantire l’accesso a tariffe regolate e predeterminate e le potenzialità necessarie a soddisfare le 
esigenze di conferimento indicate nel Piano d’Ambito. 
L’articolo oggetto di modifica sarà comunque abrogato a fine anno, ai sensi dell’art. 2 c. 186 bis della l. 191/09 
smi.   
Il comma 3 modifica invece il recente tributo comunale sui rifiuti e servizi introdotto dal dl 201/11 smi sostituendo 
il riferimento all’affidamento in regime di privativa degli enti locali con il procedimento inerente l’attribuzione dei 
diritti di esclusiva, di cui all’art. 4 c. 1 del dl 138/11 smi come modificato dal provvedimento in commento.  
Il comma 4 prevede che i gestori devono fornire agli enti locali che decidono di bandire la gara per l’affidamento 
del servizio, su specifica richiesta, i dati su impianti e infrastrutture, il valore contabile iniziale, le rivalutazioni, gli 
ammortamenti e ogni altra informazioni necessaria per definire gli stessi bandi. 
Il comma 5 infine dispone che nel caso di comunicazione tardiva (oltre 60 gg. dalla richiesta) o di  false 
dichiarazioni, il Prefetto, su richiesta dell’ente locale, irroga una sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo 
di 5.000,00 euro ad un massimo di 500.000,00 euro. 

 
Art. 26 

Misure in favore della concorrenza nella gestione degli imballaggi e dei rifiuti da imballaggio e per 
l'incremento della raccolta e recupero degli imballaggi 

 
L’articolo 26 interviene con modifiche agli articoli 221, 261 e 265 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, in 
materia di concorrenza nella gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggi. L’insieme delle modifiche è, volto a 
rendere possibile da parte dei produttori e degli importatori di imballaggi il ricorso a sistemi alternativi a quello del 
CONAI. 

 
Art. 31 

Contrasto della contraffazione dei contrassegni relativi ai contratti di assicurazione per la 
responsabilità civile verso i terzi per i danni derivanti dalla circolazione dei veicoli a motore su strada 

 
Con questo articolo si intende potenziare l’azione di contrasto della contraffazione dei contrassegni relativi ai 
contratti di assicurazione per la responsabilità civile verso i terzi, per danni derivanti dalla circolazione dei veicoli a 
motore su strada. 
Il comma 1 prevede che il Ministero dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti, sentito l’ISVAP, emani entro 6 mesi un regolamento che definisca le modalità per una progressiva 
dematerializzazione dei contrassegni e la loro sostituzione o integrazione con sistemi elettronici o telematici, anche 
in collegamento con banche dati. Ai fini dei relativi controlli, si prevede l’utilizzo dei dispositivi o mezzi tecnici di 
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controllo e rilevamento a distanza delle violazioni delle norme del codice della strada. Il processo di 
dematerializzazione deve concludersi entro 2 anni dall’entrata in vigore del regolamento. 
Il comma 2 stabilisce che il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti costituisca periodicamente un elenco dei 
veicoli a motore che non risultano coperti da assicurazione per la responsabilità civile verso i terzi, con dati forniti 
gratuitamente dalle assicurazioni private, e che comunichi ai rispettivi proprietari sia l’inserimento dei veicoli in 
tale elenco sia l’informazione circa le conseguenze a loro carico se i veicoli sono posti in circolazione. Questo 
elenco è messo a disposizione delle forze di polizia e delle prefetture competenti.  
Il comma 3 prevede che la violazione dell’obbligo di assicurazione della responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli può essere rilevata anche attraverso dispositivi, le apparecchiature e i mezzi tecnici per il 
controllo del traffico e per il rilevamento a distanza delle violazioni delle norme di circolazione. Le caratteristiche 
dei sistemi di rilevamento a distanza saranno definite con decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentiti l’ISVAP e, per i profili di tutela della riservatezza, il 
Garante per la protezione dei dati personali. Tale decreto stabilirà anche le modalità di attuazione del comma 
prevedendo la possibilità di protocolli d’intesa con i Comuni. 
 

Art. 35, commi 8, 9, 10, 13 
Disposizioni in materia di tesoreria 

 
L’art. 35 del DL n. 1/2012 prevede, tra l’altro, il ritorno alla disciplina della tesoreria unica prevista dall’art. 1 della 
legge n. 720/1984 sospendendo, fino al 31 dicembre 2014, le disposizioni previste dall’art. 7 del D.Lgs n. 279/97. 

Dalla data di entrata in vigore del decreto (24 gennaio 2012) i tesorieri o cassieri dei Comuni effettuano le 
operazioni di incasso e di pagamento a valere sulle contabilità speciali aperte presso le sezioni di tesoreria 
provinciale dello Stato. Tutte le entrate, e non solo quelle che derivano dal bilancio dello Stato, devono essere 
versate in contabilità speciale fruttifera presso le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato. 
Fino alla fine del 2014, quindi, tutte le disponibilità liquide e fruttifere (ossia rinvenienti da entrate proprie) degli 
enti locali, saranno remunerate ad un tasso di interesse regolate con decreto ministeriale. 
Entro il 29 febbraio 2012, i tesorieri o cassieri dei Comuni devono versare sulle rispettive contabilità speciali, 
sottoconto fruttifero, aperte presso la tesoreria statale, il 50% delle disponibilità liquide esigibili depositate presso i 
tesorieri o cassieri stessi alla data del 25 gennaio 2012. Il versamento della quota rimanente deve essere 
effettuato entro il 16 aprile 2012. 
Gli eventuali investimenti finanziari, che saranno individuati con decreto del MEF – Dipartimento del Tesoro –, da 
emanare entro il 30 aprile 2012, devono essere smobilizzati da parte degli enti locali entro il 30 giugno 2012, ad 
eccezione degli investimenti in titoli di Stato. Le risorse devono conseguentemente essere versate sulle contabilità 
speciali aperte presso la tesoreria statale. 
Nel caso in cui l’ente abbia effettuato investimenti presso soggetti diversi dal tesoriere, sono obbligati a riversare 
agli stessi le somme entro il 15 marzo 2012.  
Per consentire il prioritario utilizzo delle somme depositate presso le tesorerie degli enti, il comma 10 dell’art. 35 
prevede che, fino al completo riversamento di tutte le somme presso le contabilità speciali, i tesorieri utilizzano, 
per i pagamenti degli enti, prioritariamente le risorse esigibili anche con vincolo di destinazione. Vincolo che è 
trasferito sulle somme presso la tesoreria statale.  
Per effetto delle disposizioni introdotte dall’art. 35, i contratti di tesoreria e di cassa dei Comuni in essere alla data 
del 25 gennaio 2012 possono essere rinegoziati in via diretta tra le parti originarie, ferma restando la durata 
inizialmente prevista dei contratti stessi e fermi restando gli ordinari rimedi previsti dal Codice civile. Se le parti 
non raggiungono un accordo, i Comuni hanno diritto di recedere dal contratto (comma 13). 
 

Art.  36 comma 1 
Autorità Indipendente Trasporti 

 
Con riferimento specifico al settore dei trasporti, l’Art.36 comma 1 stabilisce che il  Governo presenterà entro tre  
mesi  dalla  data  di  conversione  del  decreto liberalizzazioni un apposito disegno di legge per l’istituzione di 
un’Autorità indipendente specifica per il settore dei trasporti. Durante il periodo intercorrente, l’AEEG sarà 
competente anche in materia di regolazione economica dei diritti  e  delle  tariffe  aeroportuali. 
 

Art. 36 comma 2 
Competenze Autorità in Materia di Infrastrutture dei Trasporti 

 
Il comma 2 stabilisce che la nuova Autorità ha competenze in materia di accesso alle infrastrutture dei trasporti. Al 
fine di rimuovere le barriere all’entrata di nuovi operatori nel settore, di garantire una gestione efficiente del 
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servizio ed al fine di tutelare il diritto degli utenti ad un livello adeguato di qualità del servizio, la nuova Autorità 
provvederà:  
1)  a  garantire l'efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi per gli utenti, le imprese  ed i  
consumatori,  condizioni  di accesso eque e non discriminatorie alle  infrastrutture  ferroviarie, portuali,  alle  reti  
autostradali ed alla  mobilità'  urbana  collegata  a stazioni, aeroporti e porti;  
2) a  definire i criteri  per la fissazione da parte dei soggetti  competenti  delle  tariffe,  dei canoni, dei pedaggi e 
delle modalità di finanziamento dei  relativi  oneri;  
3) a stabilire le condizioni minime di qualità  dei  servizi  di trasporto nazionali e locali connotati da oneri di 
servizio  pubblico o sovvenzionati;  
4) a definire, in relazione ai diversi tipi di  servizio  e  alle diverse infrastrutture, il contenuto minimo degli specifici  
diritti che  gli  utenti  possono  esigere  nei confronti  dei  gestori  dei  servizi  e  delle infrastrutture   di trasporto 
(a proposito dei diritti ed obblighi da indicare nella carta dei servizi si veda anche l’Articolo 8);  
5) a definire gli schemi dei bandi delle gare per l'assegnazione dei servizi di trasporto in esclusiva e delle 
convenzioni da inserire nei capitolati delle medesime  gare;  con  riferimento  al  trasporto ferroviario regionale, 
l'Autorità verifica che nei relativi bandi di gara la disponibilità del materiale rotabile già al  momento della gara non 
costituisce un requisito per la partecipazione  ovvero  un fattore di discriminazione tra le imprese  partecipanti.  In  
questi casi, all'impresa aggiudicataria è concesso  un  tempo  massimo  di diciotto  mesi,  decorrenti   
dall'aggiudicazione   definitiva,   per l'acquisizione  del  materiale   rotabile   indispensabile   per   lo svolgimento 
del servizio; 
6) con  particolare riferimento all'accesso all'infrastruttura ferroviaria, a definire i criteri per la determinazione dei 
pedaggi  da parte del gestore dell'infrastruttura ed i criteri  di  assegnazione delle  tracce  e  della  capacità;  
vigilare  sulla  loro   corretta applicazione da parte del gestore  dell'infrastruttura. 
 
Al punto 8) di detto comma sono state inserite diverse disposizioni che riguardano il servizio taxi. 
Si rileva in proposito e di seguito se ne suggerisce anche una proposta di integrazione normativa organica ed 
efficace, che alla predetta Autorità è stata attribuita la competenza in materia di servizio taxi le cui disposizioni 
elencate dai punti da a) ad f) appaiono come affermazioni di principio ma senza alcun effetto amministrativo. 
La materia dei taxi è attualmente disciplinata dalla legge 15 gennaio 1992, n. 21, che, nonostante la novella in 
gestazione, rimarrebbe immutata con tutti i preesistenti problemi e inadeguatezze lamentate. Per lo più aggravate 
dall’attuale recente integrazione apportata alla legge 21 dall’art. 29, comma 1-quater, del D.L. 30.12.2008, n. 207 
convertito con modificazioni nella legge 27.2.2009, n. 14, tuttora non ancora in vigore in quanto più volte 
prorogato, per ultimo al 30 giugno 2012 per effetto del D.L. 29.12.2011, n. 216, convertito  nella legge n. 14 del 
2012. Si tratterebbe perciò di adottare i criteri enunciati di cui al punto 6) della proposta in questione che 
potrebbero essere introdotti come competenze vincolanti del comune per modificare il regolamento di esercizio del 
servizio. Con il vincolo della obbligatorietà per i comuni superiori a 150.000 abitanti e che abbiano rilasciato finora 
almeno 100 licenze taxi. In tal modo si eviterebbe a tutti i piccoli comuni ove l’attività di taxi risulta esercitata da 
poche unità, di adeguamento dell’attività a criteri validi soltanto per grandi aree urbane o per le città 
metropolitane ove il servizio effettivamente merita una disciplina più razionale e più confacente alla esigenza del 
trasporto pubblico non di linea e ad una mobilità di alto livello. 

 
Art. 37 

Misure per il trasporto ferroviario 
 

L’ art 37 contiene misure per il trasporto ferroviario. In particolare, nel comma 1 si stabilisce che nell’ambito del 
trasporto ferroviario l’Autorità – sentiti il Ministero  delle  Infrastrutture  e dei Trasporti, le Regioni e gli enti locali 
interessati – definisce gli  ambiti del servizio pubblico sulle tratte e le modalità di finanziamento. 

 
Art. 40 

Disposizioni in materia di carta di identità e in materia di anagrafe della popolazione residente 
all'estero e l'attribuzione  del codice fiscale ai cittadini iscritti 

 
Il DL 70/2011, introdotta l’obbligatorietà della CIE quale documento di identificazione e riservatane l’emissione e la 
fase di inizializzazione al Ministero dell’interno, aveva definito che le modalità tecniche di attuazione fossero 
determinate con decreto del Ministro dell’Interno di concerto col MEF (limitatamente agli aspetti legati alla tessera 
sanitaria).  
Con il presente comma 1 il legislatore estende il campo di azione di tale decreto: in esso, infatti, dovranno essere 
identificati i Comuni a partire dai quali sarà rilasciata la CIE secondo un piano contestualmente definito per il 
rilascio graduale sul territorio nazionale. 
Con il comma 2 si introducono modifiche all’art. 3 del Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, già modificato dal DL 
70/2011. In particolare: 

• in riferimento al comma 2 dell’art. 3 del RD: l’impronta digitale diventa attributo di cui devono essere 
munite solamente le carte di identità in formato elettronico; 
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• si sostituisce il comma 5 dell’art. 3 del RD: oltre ad eliminare farraginosità del testo precedente si 
prevede la possibilità di riportare, a richiesta e sulla carta di identità valida per l’espatrio dei minori con 
età inferiore a 14 anni, il nome dei genitori o di chi ne fa la veci. 

 
Con il comma 3 si introducono modifiche all’art. 1 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228 recante “Ordinamento 
delle anagrafi della popolazione residente”; in particolare in riferimento al comma 6 viene esteso il set di dati di cui 
è consentita disponibilità in tempo reale alle amministrazioni pubbliche centrali e locali collegate all’indice 
nazionale delle anagrafi (INA): i dati riferiti alle generalità, alla cittadinanza, alla famiglia anagrafica e all’indirizzo 
anagrafico di residenza, sono estesi con quelli dell’indirizzo dei cittadini italiani residenti all’estero iscritti 
nell’anagrafe della popolazione italiana residente all’estero (AIRE). 
Il comma 4 fissa a sei mesi dalla emanazione del DL 1/2012 la data entro cui dovranno essere apportate le 
modifiche al decreto del Ministero dell’Interno recante "Regolamento di gestione dell'Indice Nazionale delle 
Anagrafi (INA)", in conseguenza delle previsioni del precedente comma 3. 
Il comma 5 prevede che, fatto salvo quanto già disposto dall’articolo 50 del Codice dell’Amministrazione Digitale, il 
Dipartimento per gli Affari Interni e Territoriali del Ministero dell’Interno possa stipulare convenzioni con enti, 
istituzioni ed altri soggetti che svolgono pubbliche funzioni al fine di soddisfare eventuali prestazioni di elaborazioni 
aggiuntive sui dati dell’INA ovvero in caso venga richiesta la certificazione dei dati INA. 
Il comma 6 prevede che, ai fini dell’individuazione di un codice unico identificativo da utilizzare nei processi di 
interoperabilità e di cooperazione applicativa del sistema pubblico di connettività (SPC), l’amministrazione 
finanziaria attribuisca d’ufficio il codice fiscale ai cittadini iscritti all’AIRE, previo allineamento dei dati anagrafici tra 
uffici consolari e AIRE comunali. 
Il comma 7 prevede che i Comuni, all’atto dell’iscrizione all’AIRE e ai fini dell’attribuzione del codice fiscale, 
trasmettano all'anagrafe tributaria, per il tramite del Ministero dell'Interno, i dati di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera a) del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 605, con l'aggiunta della residenza all'estero e con l'eccezione del 
domicilio fiscale, in luogo del quale e' indicato il comune di iscrizione nell'AIRE. Con le stesse modalità i comuni 
trasmettono all'anagrafe tributaria ogni variazione che si verifica nelle proprie anagrafi riguardanti i cittadini iscritti 
nell'AIRE. 
Il comma 8 prevede che la rappresentanza diplomatico-consolare competente per territorio comunichi ai cittadini 
residenti all'estero l'avvenuta attribuzione d'ufficio del codice fiscale. 
Il comma 9 stabilisce che alle attività previste dal presente articolo le amministrazioni interessate provvedano 
nell'ambito delle risorse già disponibili a legislazione vigente.  
 

Art. 41 
Emissioni di obbligazioni da parte delle società di  progetto - project bond 

 
La disposizione normativa introduce una revisione della disciplina contenuta nell’articolo 157 del codice dei 
contratti pubblici in materia di emissione delle obbligazioni da parte delle società di progetto che, costituite a valle 
dell’affidamento di una concessione, realizzano l’opera pubblica. La finalità perseguita è quella di agevolare il più 
possibile l’utilizzo dello strumento obbligazionario per il finanziamento di specifici progetti infrastrutturali.  Non è 
più prevista la garanzia ipotecaria ne caso in cui le obbligazioni superino il doppio del capitale sociale, della riserva 
legale e delle riserve disponibili. Al fine di coinvolgere nel finanziamento delle opere pubbliche non solo il sistema 
bancario ma il sistema finanziario nel suo complesso, con questa modifica si prevede  che le obbligazioni siano 
sottoscritte da investitori qualificati. Si prevede inoltre che, per la fase di costruzione dell’infrastruttura, durante la 
quale la stessa non è ancora in grado di produrre flussi di cassa per remunerare il capitale investito, le obbligazioni 
godano della garanzia da parte del sistema finanziario e di fondi privati; con il meccanismo del project bond si 
introduce dunque uno strumento, di natura privatistica, atto ad alimentare i flussi per la realizzazione di 
infrastrutture ed a garantire la copertura dei rischi di costruzione; a differenza degli attuali strumenti, dove le 
obbligazioni vengono ripagate tramite il cash flow (pedaggi, canoni ecc.) delle opere infrastrutturali già realizzate, 
si andrebbe a coprire la parte di tempo in cui il progetto non ha ancora iniziato a generare flussi di cassa. La 
norma intende, quindi, agevolare in tal modo il reperimento, da parte del realizzatore privato dell’opera pubblica, 
delle risorse finanziarie da utilizzare per la realizzazione dell’opera. 

 
Art. 42 

Alleggerimento e integrazione della disciplina del promotore per le infrastrutture strategiche 
 

Con il presente articolo  si integra la disciplina relativa alla finanza di progetto nelle infrastrutture strategiche13, 
introducendo il diritto di prelazione nella cosiddetta procedura ad iniziativa privata. Si tratta di una procedura in 
cui è riconosciuta agli operatori economici qualificati la possibilità  di formulare proposte, corredate del progetto 
preliminare, per interventi che non risultano inseriti nella lista predisposta dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. Nella situazione attuale, al promotore non è riconosciuta alcuna prerogativa rispetto al successivo 
                                                           
13 introdotta in sede di conversione del decreto legge n. 201/2011 
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eventuale affidamento della concessione, e questo costituisce un fattore che limita l’utilizzo di tale tipo di 
procedura. Per ovviare a questo problema, analogamente a quanto previsto per le opere ordinarie14, si introduce il 
diritto di prelazione in favore del promotore all’esito della gara per la scelta del concessionario. La gara è posta a 
gara sulla base del progetto preliminare e della proposta presentate dal promotore e approvate dal CIPE. Alla 
gara15, può quindi parteciparvi anche il promotore.  
 

Art. 43 
Project financing per la realizzazione di infrastrutture carcerarie 

 
Si tratta di una disposizione finalizzata alla realizzazione di nuove strutture carcerarie, necessarie ed urgenti per 
risolvere il problema del sovraffollamento delle strutture penitenziarie,  in un momento in cui è difficile disporre di 
finanziamenti pubblici ed è fondamentale coinvolgere il più possibile risorse proveniente dai “ privato”. Per questa 
ragione è  previsto, al comma 1, che si ricorra prioritariamente, a seguito dell’analisi di convenienza economica e 
dell’ accertamento di mancanza di effetti negativi sulla finanza pubblica16, alle procedure in materia di finanza di 
progetto disciplinate dall'articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE). Le condizioni, le  
modalità e limiti di attuazione delle disposizioni, in coerenza con le specificità, anche ordinamentali, del settore 
carcerario saranno oggetto di un apposito decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze.  Al comma 2 si riconosce al concessionario, a titolo di 
prezzo, una tariffa comprensiva dei costi di investimento e di gestione dell'infrastruttura e dei servizi connessi, a 
esclusione della custodia, determinata in misura non variabile al momento dell'approvazione del progetto e da 
corrispondersi successivamente alla messa in attività dell'infrastruttura realizzata. 

 
Art.44 

Contratto di disponibilità 
 

L’obiettivo della norma è quello di incentivare ulteriormente il partenariato pubblico-privato, pertanto si introduce, 
nell’ambito del codice dei contratti pubblici, un nuovo strumento contrattuale applicabile sia alle opere ordinarie 
che a quelle di interesse strategico. Lo strumento individuato prevede l’affidamento a un soggetto privato, che può 
essere anche un contraente generale, a proprio rischio e spese, della costruzione e della messa a disposizione del 
committente pubblico di un'opera di proprietà privata, per l'esercizio di un pubblico servizio. Il committente 
pubblico verserà un canone di disponibilità e, al fine di attenuare gli oneri finanziari, un eventuale contributo in 
corso d’opera, comunque non superiore al 50% del valore dell’opera, nonché un prezzo finale, parametrato al 
valore residuo rispetto ai canoni versati, da corrispondere nel caso in cui l'opera passi in proprietà al committente. 
Con l’introduzione del contratto di disponibilità, si vuole incentivare l’apporto dei privati ed ampliare gli strumenti 
di partenariato pubblico-privato attualmente configurati dal codice dei contratti pubblici. 
 

Art. 45 
Documentazione a corredo del PEF per le opere di interesse strategico 

 
Per accorciare i tempi necessari per l’assegnazione da parte del CIPE delle risorse da destinare alle opere di legge 
obiettivo, è dettagliatamente indicata la documentazione da presentare a corredo del piano economico e 
finanziario delle opere che deve accompagnare la richiesta di assegnazione delle risorse. Con questa disposizione 
si cerca di ridurre gli attuali tempi di assegnazione delle risorse eliminando dei tempi necessari ad acquisire tutti gli 
elementi necessari per l’istruttoria, e consentire così una realizzazione più rapida degli interventi concordati.  
 

Art. 46 
Disposizioni attuative del dialogo competitivo 

 
La norma ha lo scopo di  incentivare l’utilizzo del dialogo competitivo quale sistema di affidamento dei contratti 
pubblici, conformemente a quanto prescritto dalla direttiva 2004/18/CE. Per tale ragione si prevede di integrare la 
disciplina in materia mediante un rinvio dinamico al regolamento di attuazione del codice dei contratti pubblici. 

                                                           
14 vedi articolo 153, comma 19, del codice dei contratti pubblici a seguito delle modifiche introdotte con il decreto legge n. 
70/2011 
15 in analogia con le disposizioni del citato articolo 153, comma 19, del Codice. 
16 vedi riferimento alla copertura finanziaria del corrispettivo di cui al comma 2 
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Art.  47 

Riduzione importo “opere d’arte” per i grandi edifici - modifiche alla legge n. 717/1949 
 

La norma contiene disposizioni17 che  modificare l’attuale previsione della percentuale fissa, pari al 2%18 , da 
destinare alla realizzazione di opere d’arte, prevedendo percentuali decrescenti al crescere dell’importo dell’opera 
secondo la suddivisione in scaglioni progressivi. L’attuale previsione porta a dovere eseguire per edifici di importo 
rilevante opere d’arte il cui costo non favorisce la produzione artistica nè stimola la creatività e in un momento 
caratterizzato da scarsità di risorse economiche che rende difficile anche il completamento delle opere 
programmate, l’onerosità della spesa da sostenere per tali opere d’arte, richiede una revisione della norma. La 
disposizione non trova applicazione per gli interventi di edilizia residenziale pubblica, sia di uso civile che militare, 
nonché per gli interventi il cui importo non superi il milione di euro. 

 
Art.  50 

Disposizioni in materia di concessioni di costruzione e gestione di opere pubbliche 
 

La disposizione19 è rivolta ad assicurare, fin dalla predisposizione degli atti di gara per l’individuazione del 
concessionario,  adeguate condizioni di bancabilità del progetto.  
In tutti i casi di risoluzione di un rapporto concessorio per motivi attribuibili al concessionario - gli enti finanziatori 
del progetto possono impedire la risoluzione designando una società che subentri nella concessione al posto del 
concessionario. 
La disposizione non comporta effetti negativi per la finanza pubblica. 

 
Art. 51 

Disposizioni in materia di affidamento a terzi nelle concessioni 
 

La  norma20  è volta a favorire la concorrenza, aumenta dal 40 al 50 per cento la quota dei lavori che il 
concessionario autostradale, titolare di concessioni vigenti (già affidate alla data del 30 giugno 2002) è tenuto ad 
affidare a terzi. 
La disposizione si applica a decorrere dal 1° gennaio 2015 e non comporta effetti negativi per la finanza pubblica. 

 
Art.  52 

Semplificazione nella redazione e accelerazione dell’approvazione dei progetti 
 

Si tratta di una disposizione21 che contiene la possibilità di ottenere in un’unica soluzione approvazioni che, 
richiedendo livelli progettuali diversi, devono altrimenti essere acquisite in tempi differiti.  
Lo scopo è quello di velocizzazione i  tempi degli attuali procedimenti approvativi dei progetti, unificando ove 
possibile alcune fasi progettuali.  
Con l’inserimento di un periodo al secondo comma dell’articolo 93 si prevede che il progetto possa essere ritenuto 
adeguatamente sviluppato pur in mancanza di uno dei primi due livelli di progettazione, purché il livello successivo 
ne contenga tutti gli elementi e siano garantite la qualità dell'opera e la rispondenza alle finalità relative; la 
conformità alle norme ambientali e urbanistiche e il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro 
normativo nazionale e comunitario22.   
Le integrazioni inserite al comma sesto dell’articolo 128, prevedono la previa approvazione dello studio di fattibilità 
quale requisito minimo per l'inclusione di un lavoro di importo inferiore a 1.000.000 di euro nell'elenco annuale dei 
lavori. Per i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 di euro, il requisito minimo viene indicato 
nell’approvazione della progettazione preliminare23. 
Infine, è previsto un adeguamento per motivi sistematici del regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

                                                           
17 Si tratta di una norma che interviene sull’articolo 1 della legge 29 luglio 1949, n.717, Norme per l’arte negli edifici pubblici. 
18 della spesa totale prevista per un progetto di edifici pubblici 
19 interviene sugli articoli 144 e 159 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. 
20 interviene sull’articolo 253, comma 25, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, Codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. 
21 interviene sugli articoli 93, 97 e 128 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE, nonché sull’articolo 15 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 
207. 
22 Stessa finalità è perseguita con l’aggiunta del comma 1 bis all’articolo 97. 
23 redatta ai sensi dell’articolo 93, salvo che per i lavori di manutenzione. 
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Art. 54 

Emissione di  obbligazioni di  scopo da  parte degli enti locali garantite da beni immobili patrimoniali ai 
fini della realizzazione di opere pubbliche 

 

L’art. 54 del DL n. 1/2012 integra la disciplina dettata dall’art. 35 della legge 724/1994, relativo all’emissione di 
titoli obbligazionari da parte degli enti territoriali. 
Grazie all’inserimento del comma 1.bis al citato art. 35, i comuni, le province, le città metropolitane e, previa 
autorizzazione di ciascun partecipante, le unioni di comuni, le comunità montante e i consorzi tra enti locali, 
possono attivare prestiti obbligazionari di scopo, per la realizzazione di singole opere pubbliche, garantiti da un 
apposito patrimonio destinato. 
Tale patrimonio è formato da beni immobili disponibili di proprietà degli enti locali per un valore almeno pari 
all’emissione obbligazionaria, destinato esclusivamente alla soddisfazione degli obbligazionisti. 
Su tale patrimonio non sono ammesse azioni da parte di qualsiasi altro creditore diverso dai portatori dei titoli 
emessi dall’ente locale. 
Con apposito regolamento, da emanare entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore del DL 1/2012 (25 gennaio), il 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell’Interno e delle Infrastrutture e dei trasporti, 
determina le modalità di costituzione e di gestione del patrimonio destinato a garantire le obbligazioni per il 
finanziamento delle opere pubbliche. 
 

Art. 55 
Affidamento concessioni relative a infrastrutture strategiche sulla base anche del progetto definitivo 

 
La norma introduce la possibilità per l’affidamento delle concessioni di opere di interesse strategico di porre a base 
di gara anche il progetto definitivo. Attualmente è previsto che possa essere posto a base di gara solo il progetto 
preliminare. 
L’estensione tiene conto del maggior livello di dettaglio del progetto definitivo, anche ai fini della bancabilità 
dell’opera. 
La disposizione è di carattere procedimentale e non comporta effetti negativi per la finanza pubblica. 
 

Art. 56 
Norma nel settore edilizio 

 
La norma è tesa a fronteggiare una situazione di crisi del settore delle costruzioni attraverso una previsione fiscale 
di favore, anche se limitata a tre anni. 
Si prevede la possibilità per i comuni di ridurre  l’aliquota IMU per gli immobili costruiti e destinati dall’impresa 
costruttrice alla vendita, fino a quando permanga tale destinazione e gli immobili non siano oggetto di  locazione. 
E’ possibile riconoscere questa riduzione per un periodo non superiore a tre anni dall’ultimazione dei lavori.  
 

Art. 57 
Ripristino IVA per housing sociale 

 
Con il presente articolo sostanzialmente vengono agevolate le imprese costruttrici poiché l’attuale normativa 
prevede che siano esenti dall’imposizione di IVA: 

- le cessioni di immobili destinati ad uso abitativo effettuate da dette imprese, oltre i cinque anni dalla 
costruzione; 

- le locazioni di abitazioni effettuate sempre dalle imprese.   
Pertanto con tale norma le imprese costruttrici possono beneficiare delle relative detrazioni IVA e consentire alle 
stesse di poter applicare, su opzione del cedente o del locatore, l’IVA nella vendita effettuata anche dopo cinque 
anni dall’ultimazione dei lavori nonché l’IVA agevolata del 10% nella locazione di abitazioni di nuova costruzione. 
La proposta si applica anche nel caso di housing sociale.  

 
Art.  58 

Semplificazione procedure Piano Nazionale di edilizia abitativa 
 
Con tale articolo viene semplificato l’iter procedurale per l’approvazione di Accordi di Programma tra il Ministero 
delle Infrastrutture e dei trasporti, le Regioni ed i Comuni così come disciplinati dall’art. 4, comma 2, del Piano 
nazionale di edilizia abitativa di cui al DPCM 16 luglio 2009, nonché per la rimodulazione di interventi e per la 
sottoscrizione di atti aggiuntivi, per la sopravvenienza di economie ovvero di nuove risorse finanziarie che si 
rendessero disponibili qualora si trattasse di accordi di programma già approvati. 
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Sostanzialmente la nuova procedura prevede un unico passaggio, senza duplicazioni approvative, e questo 
determina un avvio degli interventi in maniera più sollecita. In questo modo, nello specifico, gli alloggi verranno 
realizzati più velocemente contribuendo a fornire risposte più rapide al fabbisogno abitativo del nostro sistema 
paese; in linea più generica, inoltre, questo potrà determinare effetti positivi sull’economia e sull’occupazione e 
quindi sul cosiddetto “indotto". 

Con lo stesso articolo 58, al comma 3, è previsto che agli accordi di programma in oggetto siano applicate le 
tempistiche di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 41 del DL 201/2011 convertito in legge n. 214/2011. In questo 
modo i programmi costruttivi vengono attivati più celermente ed inoltre si possono tenere presente le osservazioni 
e criticità riscontrate dalla Corte dei Conti in sede di indagine conoscitiva del Piano nazionale di edilizia abitativa. 

Art.  65 
Impianti fotovoltaici in ambito agricolo 

 
L’articola vieta l’accesso agli incentivi previsti dal decreto 28/2011 per gli impianti solari fotovoltaici con moduli 
collocati  a  terra  in  aree agricole, fatta eccezione per quelli che  hanno  conseguito  il  titolo abilitativo entro la 
data di entrata in  vigore  del  presente decreto  o  per  i  quali  sia  stata  presentata  richiesta  per  il 
conseguimento del titolo entro la medesima data, a condizione in ogni caso che l'impianto entri in esercizio entro 
un anno  dalla  data  di entrata in  vigore  del  presente  decreto.  Probabilmente la norma tiene conto della 
posizione della ì maggior parte delle Regioni che hanno, mediante propria regolamentazione e individuazione delle 
aree idonee, vietato o limitato fortemente l’installazione di pannelli fotovoltaici in aree agricole, a tutela proprio 
dell’attività di produzione agricola. In tal senso, i pannelli che costituiscono parte di una “serra” vengono assimilati 
per il regime tariffario agli impianti realizzati su edifici, a condizione che le serre interessate presentino un 
rapporto tra  la  proiezione  al  suolo  della superficie totale dei moduli fotovoltaici installati sulla serra e la 
superficie totale della copertura della serra stessa non superiore al 50%. Rispetto a ciò, sono abrogati i commi 4, 5 
e 6 dell'articolo  10  del  decreto  legislativo  28/2011, ovvero i limiti degli impianti (fino a 1 Mw, almeno a 2 km di 
distanza, fino al 10% della superficie interessata se dello stesso proponente, e la non applicazione ai terreni 
abbandonati da almeno cinque anni).  

Art.  66 
Dismissione di terreni demaniali agricoli e a vocazione agricola 

 

La norma modifica parzialmente (e nel senso già da Anci auspicato) la previsione dell’articolo 7 della Legge n. 
183/2011 (legge di stabilità). Introduce la possibilità per i comuni di cedere, anche su richiesta degli interessati, i 
propri terreni agricoli o a vocazione agricola con procedura negoziata se il valore è al di sotto di 100.000 euro 
ovvero con asta pubblica in caso di valore pari o superiore ai 100.000 euro. Nelle procedure di alienazione è 
riconosciuto ai giovani imprenditori agricoli (come definiti dal D.lgs 185/2000) il diritto di prelazione. 
Per le procedure di alienazione i comuni possono dare mandato irrevocabile all’Agenzia del Demanio che 
provvederà a versare il corrispettivo della vendita al comune, al netto dei costi sostenuti e documentati. 
A tali terreni non potrà essere attribuita una destinazione d’uso diversa da quella agricola per i successivi 20 anni 
dalla trascrizione dei contratti nei pubblici registri immobiliari. Le risorse derivanti dalla vendita dovranno essere 
destinate alla riduzione del proprio debito o, in assenza di debito o per la parte eccedente ad esso, al Fondo per 
l’ammortamento dei titoli di Stato. 
La norma precedente disciplinava la possibilità di cedere mediante trattativa privata per valori inferiori a 400 mila 
euro e permetteva di modificare la destinazione d’uso ma, entro i 5 anni dalla cessione, prevedeva che il 75% 
dell’eventuale aumento di valore conseguente alla variazione venisse versato allo Stato. 
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Decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 recante “Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il 
consolidamento dei conti pubblici” convertito nella legge 22 dicembre 2011 n. 214 

Art. 5 
Introduzione dell’ISEE per la concessione di agevolazioni fiscali e benefici assistenziali, con 

destinazione dei relativi risparmi a favore delle famiglie 

1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare, previo parere delle Commissioni parlamentari 
competenti, entro il 31 maggio 2012, sono rivisti le modalità di determinazione e i campi di applicazione 
dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) al fine di: adottare una definizione di reddito 
disponibile che includa la percezione di somme, anche se esenti da imposizione fiscale, e che tenga conto delle 
quote di patrimonio e di reddito dei diversi componenti della famiglia nonché dei pesi dei carichi familiari, in 
particolare dei figli successivi al secondo e di persone disabili a carico; migliorare la capacità selettiva 
dell’indicatore, valorizzando in misura maggiore la componente patrimoniale sita sia in Italia sia all’estero, al netto 
del debito residuo per l’acquisto della stessa e tenuto conto delle imposte relative; permettere una differenziazione 
dell’indicatore per le diverse tipologie di prestazioni. Con il medesimo decreto sono individuate le agevolazioni 
fiscali e tariffarie nonché le provvidenze di natura assistenziale che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, non possono 
essere più riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE superiore alla soglia individuata con il decreto stesso. A 
far data dai trenta giorni dall'entrata in vigore delle disposizioni di approvazione del nuovo modello di dichiarazione 
sostitutiva unica concernente le informazioni necessarie per la determinazione dell'ISEE, attuative del decreto di 
cui al periodo precedente, sono abrogati il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 7 maggio 1999, n. 221. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definite le modalità con cui viene rafforzato il sistema 
dei controlli dell’ISEE, anche attraverso la condivisione degli archivi cui accedono la pubblica amministrazione e gli 
enti pubblici e prevedendo la costituzione di una banca dati delle prestazioni sociali agevolate, condizionate 
all’ISEE, attraverso l’invio telematico all’INPS, da parte degli enti erogatori, nel rispetto delle disposizioni del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, delle informazioni 
sui beneficiari e sulle prestazioni concesse. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente articolo a favore 
del bilancio dello Stato e degli enti nazionali di previdenza e di assistenza sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l’attuazione di politiche sociali e 
assistenziali. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, si provvede a determinare le modalità attuative di tale riassegnazione.  

 
Art. 10, commi 13 bis-13 duodecies 

Regime premiale per favorire la trasparenza 
 

13-bis.  All’ articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive 
modificazioni, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1-bis. In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui al comma 1, la dilazione concessa può essere 
prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, a condizione che non sia intervenuta 
decadenza. In tal caso, il debitore può chiedere che il piano di rateazione preveda, in luogo della rata costante, 
rate variabili di importo crescente per ciascun anno».  
13-ter.  Le dilazioni di cui all’ articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e 
successive modificazioni, concesse fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, interessate dal mancato pagamento della prima rata o, successivamente, di due rate e, a tale data, non 
ancora prorogate ai sensi dell’ articolo 2, comma 20, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, possono essere prorogate per un ulteriore periodo e fino a 
settantadue mesi, a condizione che il debitore comprovi un temporaneo peggioramento della situazione di difficoltà 
posta a base della concessione della prima dilazione.  
13-quater.  All’ articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Al fine di assicurare il funzionamento del servizio nazionale della riscossione, per il presidio della funzione 

di deterrenza e contrasto dell’evasione e per il progressivo innalzamento del tasso di adesione spontanea agli 
obblighi tributari, gli agenti della riscossione hanno diritto al rimborso dei costi fissi risultanti dal bilancio 
certificato, da determinare annualmente, in misura percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei relativi 
interessi di mora, con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, che tenga conto dei 
carichi annui affidati, dell’andamento delle riscossioni coattive e del processo di ottimizzazione, efficientamento e 
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riduzione dei costi del gruppo Equitalia Spa. Tale decreto deve, in ogni caso, garantire al contribuente oneri 
inferiori a quelli in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rimborso di cui al primo periodo è a 
carico del debitore: 

a) per una quota pari al 51 per cento, in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla notifica della
cartella. In tal caso, la restante parte del rimborso è a carico dell’ente creditore;  

b) integralmente, in caso contrario»;  
b)  il comma 2 è abrogato;  
c)  il comma 6 è sostituito dai seguenti: 
«6. All’agente della riscossione spetta, altresì, il rimborso degli specifici oneri connessi allo svolgimento delle 

singole procedure, che è a carico: 
a) dell’ente creditore, se il ruolo viene annullato per effetto di provvedimento di sgravio o in caso di 

inesigibilità;  
b) del debitore, in tutti gli altri casi. 
6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze sono determinate: 
a) le tipologie di spese oggetto di rimborso;  
b) la misura del rimborso, da determinare anche proporzionalmente rispetto al carico affidato e 

progressivamente rispetto al numero di procedure attivate a carico del debitore;  
c) le modalità di erogazione del rimborso»;  
d)  il comma 7-bis è sostituito dal seguente: 
«7-bis. Sulle somme riscosse e riconosciute indebite non spetta il rimborso di cui al comma 1»;  
e)  al comma 7-ter, le parole: «sono a carico dell’ente creditore le spese vive di notifica della stessa cartella di 

pagamento» sono sostituite dalle seguenti: «le spese di cui al primo periodo sono a carico dell’ente creditore».  
13-quinquies.  Il decreto di cui all’ articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, come da 
ultimo sostituito dal comma 13-quater del presente articolo, nonché il decreto di cui al comma 6.1 del predetto 
articolo 17, introdotto dal medesimo comma 13-quater, sono adottati entro il 31 dicembre 2013.  
13-sexies.  Fino alla data di entrata in vigore dei decreti richiamati dal comma 13-quinquies, resta ferma la 
disciplina vigente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
13-septies.  Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 13-quater, 13-quinquies e 13-sexies non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
13-octies.  All’ articolo 7, comma 2, lettera gg-ter), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, le parole: «a decorrere dal 1° gennaio 2012» sono sostituite dalle 
seguenti: «a decorrere dal 31 dicembre 2012».  
13-novies.  I termini previsti dall’ articolo 3, commi 24, 25 e 25-bis, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, come da ultimo modificati dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo 2011, 
recante l’ulteriore proroga di termini relativa al Ministero dell’economia e delle finanze, sono prorogati al 31 
dicembre 2012.  
13-decies.  All’ articolo 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, i periodi dal secondo fino alla fine del comma sono soppressi;  
b)  il comma 4 è sostituito dai seguenti: 
«4. Il mancato pagamento della prima rata entro il termine di cui al comma 3, ovvero anche di una sola delle 

rate diverse dalla prima entro il termine di pagamento della rata successiva, comporta la decadenza dalla 
rateazione e l’importo dovuto per imposte, interessi e sanzioni in misura piena, dedotto quanto versato, è iscritto a 
ruolo. 

4-bis. Il tardivo pagamento di una rata diversa dalla prima entro il termine di pagamento della rata successiva 
comporta l’iscrizione a ruolo a titolo definitivo della sanzione di cui all’ articolo 13 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni, commisurata all’importo della rata versata in ritardo, e degli 
interessi legali. L’iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribuente si avvale del ravvedimento di cui all’ articolo 
13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni, entro il termine di pagamento 
della rata successiva»;  

c)  al comma 5: 
1)  le parole: «dal comma 4» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 4 e 4-bis»;  
2)  dopo le parole: «rata non pagata» sono aggiunte le seguenti: «o pagata in ritardo»;  

d)  al comma 6, le parole: «di cui ai commi 1, 3, 4 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1, 3, 
4, 4-bis e 5».  
13-undecies.  Le disposizioni di cui al comma 13-decies si applicano altresì alle rateazioni in corso alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  
13-duodecies.  All’ articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 209, le parole: «dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e con gli enti pubblici nazionali» 
sono sostituite dalle seguenti: «pubbliche di cui all’ articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
nonché con le amministrazioni autonome»;  
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b)  il comma 214 è sostituito dal seguente: 
«214. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del decreto di cui al comma 213, è stabilita la data dalla quale decorrono gli obblighi previsti dal decreto 
stesso per le amministrazioni locali di cui al comma 209».  

 
Art. 11 

Emersione di base imponibile 
 

1.  Chiunque, a seguito delle richieste effettuate nell'esercizio dei poteri di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e agli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, esibisce o trasmette atti o documenti falsi in tutto o in parte ovvero fornisce 
dati e notizie non rispondenti al vero è punito ai sensi dell'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. La disposizione di cui al primo periodo, relativamente ai dati e alle notizie non 
rispondenti al vero, si applica solo se a seguito delle richieste di cui al medesimo periodo si configurano le 
fattispecie di cui al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.  
2.  A far corso dal 1° gennaio 2012, gli operatori finanziari sono obbligati a comunicare periodicamente 
all'anagrafe tributaria le movimentazioni che hanno interessato i rapporti di cui all'articolo 7, sesto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, ed ogni informazione relativa ai predetti 
rapporti necessaria ai fini dei controlli fiscali, nonché l'importo delle operazioni finanziarie indicate nella predetta 
disposizione. I dati comunicati sono archiviati nell’apposita sezione dell’anagrafe tributaria prevista dall’ articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e successive modificazioni.  
3.  Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, sentiti le associazioni di categoria degli operatori 
finanziari e il Garante per la protezione dei dati personali, sono stabilite le modalità della comunicazione di cui al 
comma 2, estendendo l’obbligo di comunicazione anche ad ulteriori informazioni relative ai rapporti strettamente 
necessarie ai fini dei controlli fiscali. Il provvedimento deve altresì prevedere adeguate misure di sicurezza, di 
natura tecnica e organizzativa, per la trasmissione dei dati e per la relativa conservazione, che non può superare i 
termini massimi di decadenza previsti in materia di accertamento delle imposte sui redditi.  
4.  Oltre che ai fini previsti dall'articolo 7, undicesimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 605, le informazioni comunicate ai sensi dell'articolo 7, sesto comma, del predetto decreto e 
del precedente comma 2 sono utilizzate dall'Agenzia delle entrate per l’elaborazione con procedure centralizzate, 
secondo i criteri individuati con provvedimento del Direttore della medesima Agenzia, di specifiche liste selettive di 
contribuenti a maggior rischio di evasione. Le medesime informazioni sono altresì utilizzate ai fini della 
semplificazione degli adempimenti dei cittadini in merito alla compilazione della dichiarazione sostitutiva unica di 
cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, nonché in sede di controllo sulla veridicità dei dati 
dichiarati nella medesima dichiarazione.  
4-bis.  L’Agenzia delle entrate trasmette annualmente alle Camere una relazione con la quale sono comunicati i 
risultati relativi all’emersione dell’evasione a seguito dell’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 2 a 4.  
5.  All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, il comma 36-undevicies è abrogato. 
6.  Nell'ambito dello scambio informativo previsto dall'articolo 83, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'Istituto Nazionale della previdenza sociale fornisce all'Agenzia 
delle entrate ed alla Guardia di finanza i dati relativi alle posizioni di soggetti destinatari di prestazioni socio-
assistenziali affinché vengano considerati ai fini della effettuazione di controlli sulla fedeltà dei redditi dichiarati, 
basati su specifiche analisi del rischio di evasione. 
7.  All'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) esclusi i casi straordinari di controlli per salute, 
giustizia ed emergenza, il controllo amministrativo in forma d'accesso da parte di qualsiasi autorità competente 
deve essere oggetto di programmazione da parte degli enti competenti e di coordinamento tra i vari soggetti 
interessati al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni nell'attività di controllo. Codificando la prassi, la Guardia 
di Finanza, negli accessi di propria competenza presso le imprese, opera, per quanto possibile, in borghese;";  

b)  al comma 2, lettera a), i numeri 3) e 4) sono abrogati. 
8.  All'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le 
seguenti modifiche: 

a)  al secondo comma le parole "e dei consigli tributari" e le parole "nonché ai relativi consigli tributari" sono 
soppresse, nel terzo comma le parole ", o il consorzio al quale lo stesso partecipa, ed il consiglio tributario" sono 
soppresse, la parola "segnalano" è sostituita dalla seguente: "segnala", e le parole "Ufficio delle imposte dirette" 
sono sostituite dalle seguenti: "Agenzia delle entrate";  
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b)  al quarto comma, le parole: ", ed il consiglio tributario" sono soppresse, la parola: "comunicano" è 
sostituita dalla seguente: "comunica";  

c)  all'ottavo comma le parole: "ed il consiglio tributario possono" sono sostituite dalla seguente: "può";  
d)  al nono comma, secondo periodo, le parole: "e dei consigli tributari" sono soppresse. 

9.  All'articolo 18 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, i commi 2, 2-bis e 3 sono abrogati. 
10.  L'articolo 1, comma 12-quater del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 settembre 2011, n. 148, è abrogato. 
10-bis.  All’ articolo 2, comma 5-ter, primo periodo, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «31 dicembre 2012» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 dicembre 2013».  

 
Art. 13 

Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale propria  

1.  L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a decorrere dall'anno 2012, ed è 
applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni che seguono. Conseguentemente l'applicazione a 
regime dell'imposta municipale propria è fissata al 2015. 

2.  L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili, ivi comprese l'abitazione principale e 
le pertinenze della stessa; restano ferme le definizioni di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504. I soggetti richiamati dall'articolo 2, comma 1, lettera b), secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola. Per abitazione 
principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel 
quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i 
componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi 
situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al 
nucleo familiare si applicano per un solo immobile. Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità 
pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso 
abitativo.  
3.  La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore dell'immobile determinato ai sensi 
dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente 
articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 

a)  per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42;  

b)  per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno 
durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con 
perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il 
contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli 
effetti dell'applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni possono disciplinare le 
caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione.  
4.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare delle rendite 
risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 
3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori: 

a.  160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con 
esclusione della categoria catastale A/10;  

b.  140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  
b-bis.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;  
c.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  
d.  60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classificati nella categoria 

catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013;  
e.  55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

5.  Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del reddito dominicale 
risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi 
dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, 
nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali 
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iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 110. 
6.  L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione del consiglio comunale, 
adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono modificare, in aumento 
o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali. 
7.  L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione principale e per le relative pertinenze. I comuni possono 
modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 
8.  L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-
bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento. Per l'anno 2012, la prima rata è versata 
nella misura del 30 per cento dell'imposta dovuta applicando l'aliquota di base e la seconda rata è versata a saldo 
dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, il 
versamento dell'imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 14-ter è effettuato in 
un'unica soluzione entro il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 
10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell'andamento del gettito derivante dal pagamento della prima rata 
dell'imposta di cui al presente comma, alla modifica dell'aliquota da applicare ai medesimi fabbricati e ai terreni in 
modo da garantire che il gettito complessivo non superi per l'anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero 
dell'economia e delle finanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale e per i terreni.  
8-bis.  I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, purché dai 
medesimi condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le 
seguenti riduzioni: 

a)  del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fino a euro 
15.500;  

b)  del 50 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a euro 25.500;  
c)  del 25 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 32.000.  

9.  I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non produttivi di reddito 
fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, 
ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso di 
immobili locati. 
9-bis.  I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,38 per cento per i fabbricati costruiti e destinati 
dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, e 
comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori.  
10.  Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo e per le 
relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno 
durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più 
soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione 
medesima si verifica. Per gli anni 2012 e 2013, la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro 
per ciascun figlio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante abitualmente e residente anagraficamente 
nell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, al netto della 
detrazione di base, non può superare l’importo massimo di euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione 
dell’importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal 
caso il comune che ha adottato detta deliberazione non può stabilire un'aliquota superiore a quella ordinaria per le 
unità immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle unità immobiliari di cui all'articolo 8, 
comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si applicano la riserva della 
quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il comma 17. I comuni possono considerare 
direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da 
anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a 
condizione che la stessa non risulti locata, nonché l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti 
nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. L'aliquota 
ridotta per l'abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si applicano anche alle fattispecie di 
cui all'articolo 6, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che 
queste si applichino anche ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  
11.  È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell'importo calcolato applicando alla base imponibile 
di tutti gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale e delle relative pertinenze di cui al comma 7, nonché 
dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. Non 
è dovuta la quota di imposta riservata allo Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro territorio e non si 
applica il comma 17. La quota di imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all'imposta municipale 
propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai 
comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per l'accertamento, 
la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di 
imposta municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione dell'imposta erariale sono svolte dal comune 
al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, 
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interessi e sanzioni.  
12.  Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è 
effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità 
stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, 
tramite apposito bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto 
compatibili.  
12-bis.  Per l'anno 2012, il pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria è effettuato, senza 
applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 per cento dell'importo ottenuto applicando le aliquote di 
base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda rata è versata a saldo dell'imposta 
complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, l'imposta dovuta per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze è versata in tre rate di cui la prima e la seconda in misura 
ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di base e la detrazione previste dal presente 
articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 
dicembre, a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; in 
alternativa, per il medesimo anno 2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la prima, entro il 
16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell'imposta complessivamente dovuta 
per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di 
previsione l'entrata da imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell'economia e delle finanze per ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet 
www.finanze.gov.it. L'accertamento convenzionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello Stato 
dell'eventuale differenza tra gettito accertato convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli 
accertamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati aggiornati da 
parte del medesimo Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo sancito dalla Conferenza Stato-città e 
autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito 
della prima rata dell'imposta municipale propria nonché dei risultati dell'accatastamento dei fabbricati rurali, alla 
modifica delle aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente articolo per assicurare 
l'ammontare del gettito complessivo previsto per l'anno 2012. Entro il 30 settembre 2012, sulla base dei dati 
aggiornati, ed in deroga all'articolo 172, comma 1, lettera e), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o 
modificare il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo.  
12-ter.  I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il possesso 
degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta, 
utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati 
ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Con il citato decreto, sono altresì 
disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 37, 
comma 55, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 
248, e dell'articolo 1, comma 104, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fini 
dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è 
sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere presentata entro il 30 settembre 2012.  
13.  Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 
2014", sono sostituite dalle seguenti: "dal 1° gennaio 2012". Al comma 4 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al 
comma 31 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole "ad un quarto" sono sostituite dalle 
seguenti "alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472". Ai fini del 
quarto comma dell'articolo 2752 del codice civile il riferimento alla "legge per la finanza locale" si intende 
effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. La riduzione dei 
trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, è consolidata, a decorrere 
dall'anno 2011, all'importo risultante dalle certificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia 
e delle finanze emanato, di concerto con il Ministero dell'interno, in attuazione dell'articolo 2, comma 24, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
13-bis.  A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle aliquote e della detrazione 
dell'imposta municipale propria devono essere inviate esclusivamente per via telematica per la pubblicazione nel 
sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L'efficacia delle 
deliberazioni decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico e gli effetti delle deliberazioni stesse 
retroagiscono al 1° gennaio dell'anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubblicazione 
avvenga entro il 30 aprile dell'anno a cui la delibera si riferisce. A tal fine, l'invio deve avvenire entro il termine del 
23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la detrazione si intendono 
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prorogate di anno in anno.  
14.  Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti disposizioni:  

a.  l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni, dalla legge 24 luglio 
2008, n. 126, ad eccezione del comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori delle 
regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano;  

b.  il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell'articolo 59 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446;  

c.  l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23;  

d.  il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;  

d-bis.  i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.  
14-bis.  Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai sensi del comma 2-bis dell’ articolo 7 del 
decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, anche 
dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del requisito di ruralità, fermo 
restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requisito di 
ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo.  
14-ter.  I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di 
inventariazione ai sensi dell’ articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, 
devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto 
del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. 
14-quater.  Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento catastale di cui al comma 14-ter, 
l’imposta municipale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla base della rendita delle 
unità similari già iscritte in catasto. Il conguaglio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di 
inottemperanza da parte del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 336, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 
del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, 
e successive modificazioni.  
15.  A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative alle entrate 
tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle 
finanze, entro il termine di cui all'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro 
trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato 
invio delle predette deliberazioni nei termini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del 
Ministero dell'interno, con il blocco, sino all'adempimento dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi titolo 
dovute agli enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell'interno, di natura non regolamentare sono stabilite le modalità di attuazione, anche graduale, delle 
disposizioni di cui ai primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell'economia e delle finanze pubblica, sul 
proprio sito informatico, le deliberazioni inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta 
Ufficiale previsto dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 446 del 1997. 
16.  All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le parole "31 
dicembre" sono sostituite dalle parole: "20 dicembre". All'articolo 1, comma 11, del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da "differenziate" a "legge statale" sono 
sostituite dalle seguenti: "utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto del principio di progressività". L'Agenzia delle Entrate 
provvede all'erogazione dei rimborsi dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche già 
richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza far 
valere l'eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti. 
17.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 
23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in 
ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni di cui al presente 
articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le 
procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, 
nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del predetto maggior 
gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo 
stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al 
maggior gettito stimato di cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del recupero di cui al 
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presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per 
l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro.  
18.  All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: "gettito di cui ai commi 1 
e 2", sono aggiunte le seguenti: "nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipazione di cui al comma 
4". 
19.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate dall'ultimo periodo del comma 
4 dell'articolo 2, nonché dal comma 10 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 
19-bis.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’ articolo 2, 
comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente finalizzato a fissare la percentuale di 
compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, in misura 
finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche.  
20.  La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa è incrementata di 10 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 

 
Art. 14 

Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
 

1.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tutti i comuni del territorio nazionale il tributo comunale sui rifiuti 
e sui servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo 
smaltimento, svolto mediante l'attribuzione di diritti di esclusiva nelle ipotesi di cui al comma 1 dell'articolo 4 del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e dei 
costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni.  
2.  Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il comune nel cui territorio insiste, interamente o 
prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo. 
3.  Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi 
uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 
4.  Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree comuni 
condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 
5.  Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di cui ai commi 3 e 4 con 
vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree 
stesse. 
6.  In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è 
dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. 
7.  Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è 
responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree 
scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri 
obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
8.  Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un'autonoma obbligazione 
tributaria. 
9.  La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in 
relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati con il regolamento di cui al 
comma 12. Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, la 
superficie assoggettabile al tributo è pari all'80 per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri 
stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Per gli immobili 
già denunciati, i comuni modificano d'ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risultano 
inferiori alla predetta percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi della toponomastica, con 
quelli dell'Agenzia del territorio, secondo modalità di interscambio stabilite con provvedimento del Direttore della 
predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli atti 
catastali, gli elementi necessari per effettuare la determinazione della superficie catastale, gli intestatari catastali 
provvedono, a richiesta del comune, a presentare all'ufficio provinciale dell'Agenzia del territorio la planimetria 
catastale del relativo immobile, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 19 aprile 1994, n. 701, per l'eventuale conseguente modifica, presso il comune, della consistenza di 
riferimento. Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile. 
In sede di prima applicazione, per le unità immobiliari urbane a destinazione ordinaria, prive di planimetria 
catastale, nelle more della presentazione, l'Agenzia del territorio procede alla determinazione di una superficie 
convenzionale, sulla base degli elementi in proprio possesso. Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
corrispondente è corrisposto a titolo di acconto e salvo conguaglio. Le medesime disposizioni di cui al presente 
comma, si applicano alle unità immobiliari per le quali è stata attribuita la rendita presunta ai sensi dell'articolo 19, 
comma 10, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
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122, come integrato dall'articolo 2, comma 5-bis del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.  
10.  Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella parte di essa ove si 
formano di regola rifiuti speciali, a condizione che il produttore ne dimostri l'avvenuto trattamento in conformità 
alla normativa vigente. 
11.  La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio 
di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, e da una 
quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione, in modo che sia 
assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio. La tariffa è determinata ricomprendendo 
anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 
12.  Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i criteri per 
l'individuazione del costo del servizio di gestione dei rifiuti e per la determinazione della tariffa. Il regolamento 
emanato ai sensi del primo periodo del presente comma si applica a decorrere dall'anno successivo alla data della 
sua entrata in vigore. Si applicano comunque in via transitoria, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino alla data da 
cui decorre l'applicazione del regolamento di cui al primo periodo del presente comma, le disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
13.  Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai commi da 8 a 12, si applica una maggiorazione pari a 
0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni, i quali possono, con 
deliberazione del consiglio comunale, modificare in aumento la misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche 
graduandola in ragione della tipologia dell'immobile e della zona ove è ubicato. 
13-bis.  A decorrere dall'anno 2013 il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del 
medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e 
della Regione Sardegna sono ridotti in misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione standard di 
cui al comma 13 del presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello 
Stato le somme residue. Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni 
Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al 
bilancio statale del predetto maggior gettito dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle 
norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è 
accantonato un importo pari al maggior gettito di cui al precedente periodo. 
14.  Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, di 
cui all'articolo 33-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla legge 28 
febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che 
deve essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi. 
15.  Il comune con regolamento può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura massima del trenta per cento, nel 
caso di: 

a)  abitazioni con unico occupante;  
b)  abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo;  
c)  locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma 

ricorrente;  
d)  abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, all'estero;  
e)  fabbricati rurali ad uso abitativo. 

16.  Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il tributo è dovuto in misura non superiore al quaranta per cento 
della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza dal più vicino punto di raccolta 
rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita. 
17.  Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle utenze 
domestiche. 
18.  Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il 
produttore dimostri di aver avviato al recupero. 
19.  Il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni. Tali agevolazioni sono iscritte in bilancio 
come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi del tributo di 
competenza dell'esercizio al quale si riferisce l'iscrizione stessa. 
20.  Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato svolgimento del 
servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, 
nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano 
determinato una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o 
all'ambiente. 
21.  Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano anche alla maggiorazione di cui al comma 13. 
22.  Con regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il 
consiglio comunale determina la disciplina per l'applicazione del tributo, concernente tra l'altro: 
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a)  la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti;  
b)  la disciplina delle riduzioni tariffarie;  
c)  la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;  
d)  l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva 

difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all'intera superficie su 
cui l'attività viene svolta;  

e)  i termini di presentazione della dichiarazione e di versamento del tributo. 
23.  Il consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo entro il termine fissato da norme statali per 
l'approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, 
redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorità competente. 
24.  Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni stabiliscono 
con il regolamento le modalità di applicazione del tributo, in base a tariffa giornaliera. L'occupazione o detenzione 
è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare. 
25.  La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata a giorno, maggiorata di 
un importo percentuale non superiore al 100 per cento. 
26.  L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi con le 
modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per 
l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla 
data di entrata in vigore della stessa. 
27.  Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si applicano in quanto compatibili le disposizioni relative 
al tributo annuale, compresa la maggiorazione di cui al comma 13. 
28.  È fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene 
dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Il tributo provinciale, 
commisurato alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è applicato nella misura percentuale 
deliberata dalla provincia sull'importo del tributo, esclusa la maggiorazione di cui al comma 13. 
29.  I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio 
pubblico possono, con regolamento, prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo del 
tributo. 
30.  Il costo del servizio da coprire con la tariffa di cui al comma 29 è determinato sulla base dei criteri stabiliti nel 
regolamento previsto dal comma 12.  
31.  La tariffa di cui al comma 29 è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti 
urbani.  
32.  I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi limitatamente alla 
componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni determinata ai sensi del comma 
13.  
33.  I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione entro il termine stabilito dal comune nel regolamento, 
fissato in relazione alla data di inizio del possesso, dell'occupazione o della detenzione dei locali e delle aree 
assoggettabili a tributo. Nel caso di occupazione in comune di un fabbricato, la dichiarazione può essere 
presentata anche da uno solo degli occupanti. 
34.  La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi 
sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo; in 
tal caso, la dichiarazione va presentata entro il termine stabilito dal comune nel regolamento.  
35.  Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, è versato esclusivamente al comune. Il versamento del tributo comunale per l'anno di riferimento è 
effettuato, in mancanza di diversa deliberazione comunale, in quattro rate trimestrali, scadenti nei mesi di 
gennaio, aprile, luglio e ottobre, mediante bollettino di conto corrente postale ovvero modello di pagamento 
unificato. È consentito il pagamento in unica soluzione entro il mese di giugno di ciascun anno. 
36.  Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività 
organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la 
rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 
37.  Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può inviare 
questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in 
esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale 
debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 
38.  In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione, 
l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 del codice civile. 
39.  In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione, si applica l'articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
40.  In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento al 200 per cento 
del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 
41.  In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo non 
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versato, con un minimo di 50 euro. 
42.  In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 37, entro il termine di 
sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500. 
43.  Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la proposizione del 
ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli 
interessi. 
44.  Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze attenuanti o esimenti nel 
rispetto dei principi stabiliti dalla normativa statale. 
45.  Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo concernenti il tributo comunale sui rifiuti 
e sui servizi, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.  
46.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, 
sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria, compresa l'addizionale per l'integrazione dei bilanci degli enti 
comunali di assistenza. All'articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono 
abrogate le parole da "Ai rifiuti assimilati" fino a "la predetta tariffazione". 
47.  L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è abrogato, con efficacia a decorrere 
dalla data di cui al comma 46 del presente articolo. 

 
Art. 14-bis 

Disposizioni in materia di riscossione dei comuni 
 

1.  All’ articolo 7, comma 2, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  alla lettera gg-quater): 
1)  all’alinea, le parole: «i comuni effettuano la riscossione spontanea delle loro entrate tributarie e 

patrimoniali. I comuni effettuano altresì la riscossione coattiva delle predette entrate» sono sostituite dalle 
seguenti: «i comuni effettuano la riscossione coattiva delle proprie entrate, anche tributarie»;  

2)  al numero 1), le parole: «, esclusivamente se gli stessi procedono in gestione diretta ovvero mediante 
società a capitale interamente pubblico ai sensi dell’ articolo 52, comma 5, lettera b), numero 3), del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446» sono soppresse;  

3)  il numero 2) è abrogato;  
b)  alla lettera gg-sexies), le parole: «numero 1),» sono soppresse. 

 
Art. 28, comma 11 ter 

Concorso alla manovra degli Enti territoriali e ulteriori riduzioni di spese 
…. 
11-ter.  Al fine di potenziare il coordinamento della finanza pubblica è avviata la ridefinizione delle regole del patto 
di stabilità interno. 
…. 

 
Art. 31 

Esercizi commerciali 
 

1.  In materia di esercizi commerciali, all'articolo 3, comma 1, lettera d-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono soppresse le parole: "in via 
sperimentale" e dopo le parole "dell'esercizio" sono soppresse le seguenti "ubicato nei comuni inclusi negli elenchi 
regionali delle località turistiche o città d'arte". 
2.  Secondo la disciplina dell'Unione Europea e nazionale in materia di concorrenza, libertà di stabilimento e libera 
prestazione di servizi, costituisce principio generale dell'ordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi 
esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi
quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente, ivi incluso l’ambiente urbano, e dei beni 
culturali. Le Regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti alle prescrizioni del presente comma entro il 30 
settembre 2012.  
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Decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 recante “Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il 
consolidamento dei conti pubblici” convertito nella legge 22 dicembre 2011 n. 214 
 

NOTA DI LETTURA ANCI-IFEL SULLE NORME DI INTERESSE DEI COMUNI 
 

Art. 5 
Introduzione dell’ISEE per la concessione di agevolazioni fiscali e benefici assistenziali, con 

destinazione dei relativi risparmi a favore delle famiglie 
  

L’articolo 5, rivede le modalità di determinazione e i campi di applicazione dell’ISEE. A tal fine viene demandato a 
norme attuative di accentuare la rilevanza degli elementi collegati alla ricchezza patrimoniale della famiglia e ai 
trasferimenti monetari, anche se esenti da imposizione fiscale. 
Con D.P.C.M. di natura non regolamentare, da emanarsi entro il 31 maggio 2012 devono essere riviste le modalità 
di determinazione e dei campi dell’ISEE secondo  seguenti ulteriori criteri: 

• tenere conto delle quote di patrimonio e di reddito dei diversi componenti della famiglia nonché dei pesi 
dei carichi familiari, in particolare dei figli successivi al secondo e delle persone disabili a carico; 

• migliorare la capacità selettiva dell’indicatore, valorizzando in misura maggiore la componente 
patrimoniale sita in Italia e all'estero, al netto del debito residuo per l'acquisto della stessa e tenuto conto 
delle imposte relative;  

• permettere una differenziazione dell’indicatore per le diverse tipologie di prestazioni; 
• rafforzare il sistema dei controlli ed istituire una banca dati delle prestazioni sociali agevolate, condizionate 

all’ISEE, presso l’Inps. 
Con medesimo decreto si stabilirà la soglia di reddito oltre la quale non possono essere più riconosciute 
agevolazioni fiscali tariffarie e provvidenze di natura assistenziale (dal 1° gennaio 2013) 
I risparmi conseguiti verranno riassegnati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l’attuazione di politiche 
sociali ed assistenziali. 

 
Art. 10, commi 13-bis–13-decies e 13-duodecies 
Regime premiale per favorire la trasparenza 

 
I commi da 13-bis a 13-decies e il comma 13-duodecies recano disposizioni in materia di riscossione dei tributi 
volte a: 
a) prorogare i termini per beneficiare della rateizzazione dei debiti tributari e a razionalizzarne complessivamente la 
disciplina;  
b) riorganizzare il sistema di remunerazione degli agenti della riscossione, sostituendo l’aggio previsto dalla 
legislazione vigente con un rimborso dei costi fissi risultanti dal bilancio certificato;  
c) prorogare i termini di entrata in vigore del nuovo sistema della riscossione delle entrate comunali; 
d) consentire al contribuente sottoposto a esecuzione forzata di mettere direttamente in vendita i beni pignorati o 
ipotecati, versando all’erario il ricavato. 
Commi 13-bis, 13-ter, 13-novies e 13-decies – rateizzazione dei debiti tributari 
I commi 13-bis e 13-ter prorogano i termini per beneficiare della rateizzazione delle somme iscritte a ruolo, 
inserendo il comma 1-bis all’articolo 19 del D.P.R. n. 602/1973, che stabilisce la possibilità di avere una ulteriore 
proroga per comprovate esigenze dettate da una situazione di oggettiva difficoltà del debitore, fino a 72 mesi con 
rate di importo variabile e comunque entro i termini di decadenza del debito. 
Inoltre, è previsto (comma 13-ter) che le dilazioni concesse fino al 6 dicembre 2011 (data di entrata in vigore del 
decreto) per le quali il debitore non abbia pagato una o più rate, possono essere prolungate fino a 72 mesi, purché 
il debitore provi di un oggettivo peggioramento delle difficoltà alla base della concessione della prima dilazione di 
pagamento. 
Anche i commi 13-novies e 13-decies introducono modifiche al regime delle dilazione delle somme dovute al fisco, 
in particolare, si elimina l’obbligo di prestazione di garanzia per accedere alla dilazione delle somme dovute a 
seguito di controlli automatizzati e di controlli formali della dichiarazione. 
Inoltre, in tema di decadenza dal beneficio della dilazione viene modificato l’articolo 3-bis del D.Lgs n. 462 del 1997 
con la variazione del comma 4 ed l’inserimento del comma 4-bis. In caso di mancato pagamento il contribuente 
decade dal beneficio se la prima rata non sia pagata entro il termine di 30 giorni dal ricevimento della 
comunicazione relativa all’esito dei controlli, per le rate successive alla prima, se il pagamento non avviene entro il 
termine di pagamento della rata seguente. 
In caso di pagamento tardivo delle rate successive alla prima si ha l’iscrizione a ruolo in misura piena di quanto 
dovuto per imposte, interessi e sanzioni, oltre alla sanzione per i ritardi o per l’omesso versamento (30% di ogni 
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importo non versato commisurato all’ammontare della rata versata in ritardo o non versata), a meno che il 
contribuente non provveda al ravvedimento operoso. 
Commi 13-quater e  13-septies – remunerazione degli agenti della riscossione 
Con le norme in commento, vengono modificate le disposizioni relative alla remunerazione degli agenti della 
riscossione. In particolare, con le modifiche introdotte all’articolo 17 del D.lgs 112/1999 viene riconosciuto agli 
agenti della riscossione il rimborso dei costi fissi risultanti annualmente dal bilancio certificato, sulla base di misure 
percentuali rispetto ai carichi iscritti a ruolo, da determinarsi con decreto del Ministero dell’economia, da emanarsi 
entro 31 dicembre 2013, in modo da risultare di ammontare inferiore a quello derivante dal sistema di 
remunerazione attualmente vigente. 
Il rimborso è a carico del debitore nella misura del 51%, se il pagamento avviene entro i 60 gg. dalla notifica di 
pagamento. La restante parte è a carico dell’ente creditore. Se il pagamento è successivo ai 60 gg. dalla notifica, il 
rimborso è interamente a carico del contribuente. 
Inoltre, il rimborso non spetta all’agente in caso di somme riconosciute indebite. Sono invece a carico dell’ente le 
spese di rimborso delle cartelle di notifica in caso di annullamento del ruolo. 
Nelle more dell’attuazione del nuovo regime di remunerazione, che non deve determinare aggravi di oneri per la 
finanza pubblica, resta in vigore il sistema attuale come modificato dalla legge di conversione del DL 201/2011. 
Commi 13-septies e  13-octies – riforma della riscossione degli Enti locali 
Viene anzitutto prorogato al 1° gennaio 2013 il termine di avvio delle disposizioni di cui alla lettera gg-ter (e, di 
conseguenza di quelle della lettera gg-quater, direttamente collegate) del comma 2, art. 7 del d.l. 70 del 2011, 
conv. con l. n. 106 del 2011 (comma 13-octies. In base a tali norme Equitalia dovrà “cessare” le attività svolte a 
supporto dei Comuni e si modificano profondamente i principi in base ai quali i Comuni operano in materia di 
riscossione spontanea e coattiva, direttamente o attraverso soggetti pubblici o privati. 
La proroga non riguarda, tuttavia, le abrogazioni disposte con la lettera gg-septies della norma citata, nel cui 
ambito dovrebbe invece essere assicurata, per l’anno 2012 e nelle more di un più organico riassetto della 
riscossione dei Comuni, almeno la vigenza delle norme abrogate con i numeri 1) e 3), al fine di scongiurare i rischi 
– anche meramente interpretativi – di blocco della riscossione coattiva dei comuni: 

- poteri dei Comuni e dei “concessionari” iscritti all’albo in materia di riscossione coattiva, con particolare 
riferimento all’utilizzo delle facilitazioni recate dal DPR n. 602 del 1973 nella gestione delle ingiunzioni di 
pagamento (lettera gg-septies, num.1, riferimento ai commi 2-sexies, 2 septies e 2 octies del d.l. n.209 del 
2002, conv. con l. 265 del 2002); 

- espressa indicazione dell’ingiunzione di pagamento quale strumento a disposizione degli enti locali per la 
riscossione coattiva delle loro entrate, ovvero del ruolo coattivo (lettera gg-septies, num.3, riferimento al 
comma 2, art. 36 del d.l. n. 248 del 2007, conv. con l. n.31 del 2008). 

Sul contenuto della lettera gg-quater interviene ulteriormente l’articolo 14-bis del decreto 201, riformulando 
l’attribuzione dei poteri ai diversi soggetti coinvolti nella riscossione dei Comuni, con decorrenza dall’anno 2013 in 
forza della proroga comunque stabilita con il comma 13-octies in commento. 
Viene prorogato di un anno (al 31 dicembre 2012) il termine del periodo transitorio della riforma della riscossione 
del 2005 (d.l. n. 203 del 2005), fino al quale gli enti locali possono continuare ad avvalersi delle aziende del gruppo 
Equitalia o dei soggetti pubblici locali o privati abilitati per la gestione e la riscossione delle proprie entrate, anche 
senza le procedure di pubblica evidenza negli affidamenti ordinariamente previste dalla legge.  
Comma 13-duodecies – vendita diretta dei beni pignorati 
Con l’inserimento del comma 1-bis all’articolo 52 del D.P.R. 602/1973, di disciplina dell’esecuzione forzata dei beni 
pignorati, viene accordata al debitore la vendita diretta dei beni pignorati o ipotecati, versando l’intero ricavato 
all’erario, previo rimborso dell’eventuale eccedenza entro 10 giorni lavorativi. 

 
Art. 11  

Emersione di base imponibile 
Comma 1 
La norma dispone che chi, a seguito delle richieste derivanti dall’esercizio dei poteri comunali di accertamento 
relativi alle imposte sui redditi ed all’imposta sul valore aggiunto (Iva) esibisce o trasmette atti, documenti o 
notizie falsi in tutto o in parte, è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia. 
Comma 2, 3 e 4 
Dal 1° gennaio 2012 gli operatori finanziari, per agevolare i controlli fiscali, sono tenuti a comunicare 
periodicamente all'anagrafe tributaria le movimentazioni che hanno interessato qualsiasi rapporto, di importo 
unitario inferiore a € 1.50024. 

                                                           

24 D.P.R. 29-9-1973 n. 605- Disposizioni relative all'anagrafe tributaria e al codice fiscale dei contribuenti. 
Art. 7. Comunicazioni all'anagrafe tributaria. 
6. Le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari finanziari, le imprese di investimento, gli organismi di investimento 
collettivo del risparmio, le società di gestione del risparmio, nonché ogni altro operatore finanziario, fatto salvo quanto disposto 
dal secondo comma dell'articolo 6 per i soggetti non residenti, sono tenuti a rilevare e a tenere in evidenza i dati identificativi, 
compreso il codice fiscale, di ogni soggetto che intrattenga con loro qualsiasi rapporto o effettui, per conto proprio ovvero per 
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Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, sono stabilite le modalità di comunicazione dei dati, 
estendendo l'obbligo di comunicazione anche ad ulteriori informazioni relative ai rapporti, necessarie ai fini dei 
controlli fiscali.  
Le informazioni comunicate sono utilizzate dall'Agenzia delle entrate per compilazione di specifiche liste di  
contribuenti  a maggior rischio di evasione da sottoporre a controllo.  
Viene inoltre prevista una relazione annuale destinata alle Camere, con la quale l’Agenzia delle entrate comunica i 
risultati relativi all’emersione dell’evasione a seguito dell’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 4. 
Comma 5: 
La norma in commento stabilisce l’abrogazione  del comma 36-undevicies, articolo 2  del  decreto-legge 13  agosto  
2011,  n.  138. 
Il comma abrogato stabiliva che l’Agenzia delle entrate, sulla base delle informazioni ottenute dagli operatori 
finanziari (articolo 7, sesto comma, D.P.R. 605/1973) potesse procedere all’elaborazione di liste di contribuenti da 
sottoporre a controllo. 
Comma 7 
Le modifiche introdotte all'articolo  7 del decreto legge  13 maggio 2011,  n. 70, eliminano il riferimento alla 
cadenza semestrale, come limite temporale, oltre il quale non si possono stabilire controlli più assidui e il 
riferimento ai 15 giorni di durata massima dei controlli.  
La norma viene modificata, inoltre, introducendo la necessità di coordinamento tra i vari soggetti preposti al 
controllo, al fine di evitare sovrapposizioni, e stabilendo che, di prassi, la Guardia di finanza, dove possibile effettui 
gli accesi in borghese. 
Commi 8, 9 e 10 
Con i comma 8 e 9 vengono eliminati i riferimenti ai consigli tributari ed ai consorzi di piccoli Comuni, per la 
costituzione di tali organismi, dall’articolo 44 del DPR n. 600 del 1973 – partecipazione dei Comuni 
all’accertamento. Viene pertanto stabilito che il Comune comunichi direttamente all’Agenzia delle entrate le 
integrazioni sulle dichiarazioni presentate dalle persone fisiche, nonché le segnalazioni qualificate ai fini della 
partecipazione all’accertamento delle imposte erariali .  Inoltre, l’abolizione dei commi 2, 2-bis e 3 dell’articolo 18 
del DL 78 del 2010 disposta dal comma 9 elimina ogni riferimento introdotto dalla recente normativa in merito alla 
necessità per il Comune di partecipare all’accertamento dell’evasione erariale attraverso il Consiglio tributario, 
quale organo preposto al controllo ed al raccordo con Agenzia delle entrate, Inps e Guardia di finanza. 
Con il comma 10 vengono inoltre aboliti i condizionamenti di carattere economico disposti con il d.l. 138 del 2011 
collegati alla costituzione dei consigli tributari dal parte dei Comuni. Pertanto, l’aumento dal 50% al 100% della 
quota delle entrate erariali recuperate con il concorso del Comune, destinata al comune medesimo a titolo di 
incentivazione nel triennio 2012-2014, non è più condizionato alla avvenuta costituzione del consiglio tributario. 

 
Art. 13 

Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria 
Comma 1 
L’entrata in vigore delle norme che disciplinano l’imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a 
decorrere dall’anno 2012. L’applicazione della nuova imposta riguarda tutti i Comuni del territorio nazionale sulla 
base delle disposizioni dello stesso articolo 13 e degli artt. 8 e 9 del D.lgs 23 del 2011, in quanto compatibili. 
L’applicazione a regime dell’imposta municipale propria è fissata al 2015. 
Comma 2 
L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili, ivi compresa l’abitazione principale e le 
pertinenze della stessa. Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede anagraficamente. Per 
pertinenze dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, 
C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se 
iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo.  
La versione originale dell’art. 8, comma 2 del Dlgs 23/2011 prevedeva quale presupposto per l’applicazione 
dell’IMU il possesso di immobili diversi dall’abitazione principale, tale presupposto muta radicalmente per effetto 
delle modifiche introdotte nella Manovra Monti. 
Comma 3 
La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore dell'immobile determinato ai fini dell’ICI 
(con espressa conferma dei commi 1, 3, 5 e 6 dell'articolo 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504), 
ma calcolato sulla base dei nuovi coefficienti moltiplicatori da applicare alla rendita catastale rivalutata (comma 4). 

                                                                                                                                                                                                                 

conto o a nome di terzi, qualsiasi operazione di natura finanziaria ad esclusione di quelle effettuate tramite bollettino di conto 
corrente postale per un importo unitario inferiore a 1.500 euro; l'esistenza dei rapporti e l'esistenza di qualsiasi operazione di cui 
al precedente periodo, compiuta al di fuori di un rapporto continuativo, nonché la natura degli stessi sono comunicate 
all'anagrafe tributaria, ed archiviate in apposita sezione, con l'indicazione dei dati anagrafici dei titolari e dei soggetti che 
intrattengono con gli operatori finanziari qualsiasi rapporto o effettuano operazioni al di fuori di un rapporto continuativo per 
conto proprio ovvero per conto o a nome di terzi, compreso il codice fiscale. 
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Comma 4 
Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è calcolato sulla base della rendita catastale iscritta in catasto (al 1° 
gennaio dell’anno di imposizione) rivalutata del 5% secondo i seguenti coefficienti riportati in tabella, unitamente 
alle variazioni rispetto alla situazione attuale: 
 

Classificazioni catastali  
Moltiplicatore 

attuale 

Nuovo 
moltiplicatore 
(art. 13, co. 4) 

Variazione 
percentuale 

Abitazioni (fabbricati classificati nel gruppo 
catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
con esclusione della categoria catastale A/10);  

100 160 60% 

Caserme, comunità, edifici pubblici (fabbricati 
classificati nel gruppo catastale B)  

140 140 0% 

Laboratori artigiani e altri fabbricati ad uso 
sportivo e balneare senza fini di lucro (fabbricati 
classificati nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5);  

100 140 40% 

Uffici (fabbricati classificati nella categoria catastale 
A/10);  50 80 60% 

Edifici industriali e commerciali (fabbricati 
classificati nel gruppo catastale D, esclusa la cat. 
D/5). Il moltiplicatore in questione sarà aumentato a 
65 dal 1° gennaio 2013 

50 60 20% 

Banche, assicurazioni (categoria D/5)  50 80 60% 
Negozi (fabbricati classificati nella categoria 
catastale C/1)  

34 55 61,8% 

Terreni agricoli condotti direttamente  75 110 46,7% 
Altri terreni agricoli  75 130 73,3% 
 
Comma 6 
L'aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con  deliberazione del consiglio comunale, 
adottata ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono modificare, in aumento 
o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali.  
Comma 7 
L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale e per le relative pertinenze, con un margine di 
manovrabilità da parte dei comuni fino a 0,2 punti percentuali. 
Comma 8 e 9 
L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso industriale, con manovrabilità dell’aliquota fino 
allo 0,1 per cento.  
I comuni possono inoltre ridurre l’aliquota fino allo 0,4 per cento nei seguenti casi 

- immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986,  

- immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società,  
- immobili locati.  

Gli immobili locati, pertanto, non godono della riduzione di legge (50%) di cui al comma 7 dell’articolo 8 del d.lgs. 
23  
Comma 10 
La detrazione applicabile all'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo e relative 
pertinenze, è pari a euro 200, fino a concorrenza dell’imposta dovuta. L’importo della detrazione va rapportato al 
periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione 
principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale 
la destinazione medesima si verifica, come avveniva per l’ICI.   
Per gli anni 2012 e 2013 alla detrazione in questione si detraggono ulteriori € 50,00 per ogni figlio di età non 
superiore ai 26 anni, purché risieda e dimori abitualmente nell’abitazione principale. 
L’importo complessivo della maggiorazione, al netto della detrazione di base, non può superare €400,00. 
I comuni possono stabilire l’elevazione dell’importo della detrazione fino a concorrenza dell’imposta dovuta, nel 
rispetto dell’equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazione non può stabilire 
un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione.  
La detrazione si applica anche alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, 
adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari, e agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi 
per le case popolari.  
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L’aliquota ridotta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si applicano anche al 
soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione 
degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa coniugale, determina l’imposta dovuta 
applicando l’aliquota deliberata dal comune per l’abitazione principale e le detrazioni di cui all’ articolo 8, commi 2 
e 2-bis, calcolate in proporzione alla quota posseduta. Le disposizioni del presente comma si applicano a 
condizione che il soggetto passivo non sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile 
destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale.  
I comuni possono inoltre prevedere che le stesse agevolazioni si applichino anche ad anziani o disabili che 
acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che l'unità 
immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto non risulti locata. 
Comma 11 
È prevista la riserva a favore dello Stato di una quota dell’imposta pari alla metà dell’importo calcolato applicando 
l’aliquota di base (7,6 per mille) alla base imponibile di tutti gli immobili diversi dall’abitazione principale e relative 
pertinenze e dagli immobili rurali strumentali. 
La quota di imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all’imposta municipale propria. 
Entrambi i pagamenti sono effettuati obbligatoriamente tramite F24. 
Le eventuali detrazioni e riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota di imposta riservata 
allo Stato.  
Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni 
vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione dell’imposta erariale 
sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a 
titolo di imposta, interessi e sanzioni. 
Comma 13  
L’ultimo periodo del comma, consolida, a decorrere dall’anno 2011, all’importo risultante dalle certificazioni di cui 
al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell’economia e delle finanze la riduzione dei trasferimenti erariali a favore 
dei comuni derivanti dai maggiori gettiti ipotizzati a seguito del recupero di base imponibile immobiliare per gli 
interventi del d.l. n. 262 del 2006. Considerato che la predetta riduzione - parametrata alla stima del  maggior 
gettito ICI - prevista attualmente in bilancio è pari a 179 milioni di euro annui e che le certificazioni di cui al 
periodo precedente fissano il maggior gettito in questione nella misura complessiva di euro 81,7 milioni annui, 
tale consolidamento determina un onere per il bilancio statale di 97,6 milioni  euro annui, a decorrere dall’anno 
2011 (minor gettito ici rurale) con effetti equivalenti su tutti i saldi di finanza pubblica. Si precisa che il 
trasferimento per l’anno 2012 comprende anche la quota 2011 e pertanto è di importo doppio rispetto alle 
annualità successive (euro 195,2 milioni), mentre a regime sarà pari a 97,6 milioni25. 
Comma 14  
A decorrere dal 1° gennaio 2012, sono abrogate le seguenti disposizioni: 

• l’esenzione dell’ICI sulla prima casa (art. 1 DL 93/2008) 
• alcune potestà dei Comuni in materia di ICI (Dlgs n. 446/1997 art. 58, comma 3, lett d), e) ed h) ed art. 

59); 
• L’applicazione dell’aliquota IMU ex lege in caso di mancata delibera da parte del Comune (comma 5, art. 8 

del D.lgs 23/2011) e la facoltà comunale di stabilire per via regolamentare le modalità di corresponsione 
dell’imposta (art. 9 del D.lgs 23/2011); 

• Il riconoscimento dei requisiti di ruralità dei fabbricati ai fini ICI ex lege, anche nel caso in cui i fabbricati 
risultino iscritti o iscrivibili nel catasto (comma 1-bis, art. 23 del DL 207/2008). Tali fabbricati rientreranno 
nel campo applicativo dell’IMU. 

• Infine, con l’abolizione dei commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’articolo 7 del DL 70/2011 vengono introdotte 
modifiche significative al regime del classamento catastale degli immobili ex rurali finalizzate ad assicurare 
la corretta attribuzione del classa mento anche in presenza del requisito di ruralità 

Comma 14-bis  
Le domande di variazione della categoria catastale dell’immobile, volte al riconoscimento della ruralità presentate 
anche dopo il 30 settembre 2011 e fino alla data di conversione del decreto n. 201 del 2011 producono gli effetti 
previsti per il riconoscimento ai fini della ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili. Con 
decreto del Ministro dell’economia (entro 60 gg. dall’entrata in vigore della legge di conversione) verranno definite 
le modalità di inserimento negli atti catastali del requisito della ruralità. 
Comma 14-ter e 14-quater 
È introdotto l’obbligo di dichiarare al catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012 i fabbricati rurali  ancora 
iscritti al catasto terreni. 
Nelle more della presentazione di aggiornamento catastale, l’IMU è corrisposta sulla base della rendita delle unità 
immobiliari già iscritte in catasto, a titolo di acconto e salvo conguaglio sulla base dell’avvenuta attribuzione della 
rendita. 
Comma 15 
                                                           
25 Le stime riportate sono quelle della relazione tecnica presentata dal Governo. 
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A decorrere dall’anno di imposta 2012 tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie degli enti locali connesse ai 
tributi saranno inviate al Dipartimento delle Finanze entro 30 giorni dalla data di esecutività delle stesse, o 
comunque entro 30 giorni dalla data di approvazione del bilancio. 
La pubblicazione sul portale del MEF sostituirà la pubblicazione dell’avviso in Gazzetta Ufficiale. 
Comma 16 
Anticipo al 20 dicembre della data di pubblicazione della delibera consiliare di variazione dell’addizionale Irpef, 
affinché la variazione esplichi la sua efficacia già in fase di calcolo dell’acconto l’addizionale Irpef. 
Comma 17  
Agli incrementi di entrata stimati per i comuni nel loro complesso, per effetto del maggior gettito IMU rispetto al 
gettito ICI, corrispondono riduzioni di pari importo del fondo sperimentale di riequilibrio e poi del fondo 
perequativo. Gli effetti espansivi previsti con l’IMU vengono quindi sterilizzati.  
Per il comparto-Comuni nel suo insieme, e su base nazionale, gli effetti in questione sono stimati come segue 
(2012): 

a) assorbimento del gettito dell’Irpef immobili non locati, non più applicata: 
gettito fiscale diretto (ICI/IMU): + 1.600 mln. €  FSR:  - 1.600 mln. € 
b) maggior gettito IMU ad aliquota standard: 
gettito fiscale diretto:   + 1.627 mln.€  FSR: - 1.623 mln. € 

A questo riassetto che secondo le stime MEF è a parità di risorse complessivamente assegnate, si aggiunge la 
riduzione secca del fondo di riequilibrio/perequativo e dei trasferimenti statali verso i Comuni delle regioni 
Sardegna e Sicilia, che ammonta a 1.450 mln. € a decorrere dal 2012 (articolo 28 della manovra). Tale riduzione 
(ulteriore rispetto alle riduzioni stabilite con il d.l. 78 del 2010) va ripartita in proporzione del gettito dell’IMU di 
ciascun comune. 
Il maggior gettito di cui al punto b) è stimato considerando anche la maggiorazione della detrazione per 
l’abitazione principale rapportata al numero di figli conviventi, applicabile attualmente fino al 2013. Gli importi 
stimati sul triennio 2012-2014 sono: 

2012: 1.627 mln. €;   2013: 1.762,4 mln. €;   2014: 2.162 mln. € 
Per i comuni delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e per le province autonome di Trento e di Bolzano, il 
recupero delle maggiori entrate avviene con la procedura di cui all’articolo 27 della legge n. 42/2009. 
Quale clausola di salvaguardia operante sul singolo Comune, è stata modificata la formulazione iniziale del primo 
periodo, disponendo che le risorse assegnate “variano in ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di 
base”, ipotizzando la possibilità di una variazione negativa, da compensare. In caso di incapienza (assenza di fondi 
assegnati con il fondo di riequilibrio da poter ridurre in corrispondenza ai maggiori gettiti), ciascun comune versa 
all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 
Comma 18, 19 e 19-bis 
I commi in commento intervengono sulla composizione del Fondo sperimentale di riequilibrio e sulla 
compartecipazione Iva per i Comuni. 
In particolare, il comma 18 amplia le risorse del FSR introducendo nello stesso la compartecipazione Iva,  la cui 
ripartizione avverrà ora sulla base di criteri di riequilibrio/perequativi, superando, di conseguenza, la previsione di 
ulteriore territorializzazione del gettito (comma 19). Il DPCM di cui all’articolo 2, comma 4 del Dlgs 23/2011 è 
destinato esclusivamente a fissare la percentuale di compartecipazione al gettito Iva (comma 19-bis). 
 

Art. 14 
Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 

Comma 1 
Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi è istituito a decorre dal 1 gennaio 2013, con conseguente soppressione 
dei vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale, che di natura tributaria. 
Comma  2 
Il tributo è dovuto al Comune nel quale insiste, interamente o prevalentemente,  la  superficie degli immobili 
assoggettabili al tributo. 
Comma 3 
Definizione del soggetto passivo: chiunque possieda, occupi o detenga  a qualsiasi titolo locali o aree scoperte,  a  
qualsiasi  uso  adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani 
Comma 4 
Si ha esclusione dal pagamento per: le aree scoperte pertinenziali o accessorie ad civili abitazioni e per le aree 
comuni condominiali, che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 
Comma 5 
Dispone il vincolo di solidarietà per i locali o le aree comuni, condominiali o comunque detenute da più persone. 
Comma 6 
Il pagamento del tributo è a carico possessore a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie nel caso 
di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare. 
Comma 7 
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Il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo nel caso di locali in 
multiproprietà o di centri commerciali, fermo restando il diritto derivante dal rapporto tributario del soggetto 
gestore nei confronti di chi usa i locali o le aree in via esclusiva. 
Comma 8 
L’obbligazione derivante dal tributo è autonoma e determinata in relazione ad una tariffa annuale. 
Commi 9 e 12 
Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali 
(comma 12), sono individuati i criteri di determinazione della tariffa. Tale regolamento si applica a decorrere 
dall'anno successivo alla data della sua  entrata in vigore, fino a quella data  si applicano le disposizioni di cui  al  
D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 La tariffa deve essere commisurata alle quantità e qualità  medie ordinarie di rifiuti 
prodotti per unità di superficie, in  relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte. 
Per le unità immobiliari a destinazioni ordinaria (Gruppi A, B e C) la superficie assoggettabile al tributo è pari al 
80% della superficie catastale determinata sulla base dei criteri stabiliti dal D.P.R. n. 138 del 1998 per le zone 
censuarie, delle tariffe d'estimo delle unità immobiliari urbane.  
Per gli immobili già denunciati: il Comune modifica d’ufficio le superfici che risultano inferiori al 80%, sulla base 
della lettura incrociata tra i dati comunali ed i dati dell’Agenzia del territorio, dandone comunicazione agli 
interessati. 
Impossibilità di determinazione della superficie: Nel caso in cui, sulla base degli atti catastali, non si riesca a 
determinare la superficie, il Comune chiede all’intestatario catastale di presentare la planimetria catastale 
dell’immobile all'ufficio provinciale dell'Agenzia del territorio, al fine di effettuare la modifica della consistenza di 
riferimento. 
Per le altre unità immobiliari: la  superficie assoggettabile al tributo e' costituita da quella calpestabile 
Comma 10 
Le aree destinate al trattamento dei rifiuti speciali non rientrano nel computo della superficie, a condizione che il 
produttore ne dimostri il corretto smaltimento. 
Lettura combinata dei commi 11 e ss. 
La determinazione della tariffa è effettuata sulla base del criterio di copertura integrale dei costi del servizio di 
gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, dei rifiuti assimilati e dei costi dei servizi indivisibili dei 
Comuni. La tariffa è composta: 

• da una quota, determinata sulla base della valutazione delle componenti essenziali del costo del  servizio  
di  gestione  dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti;  

• da una quota rapportata  alle quantità  di rifiuti conferiti, al servizio fornito e  all'entità dei costi di 
gestione; 

• (art. 15 D.Lgs n. 36 del 2003) il costo dello smaltimento dei rifiuti deve coprire i costi di realizzazione e di 
esercizio dell’impianto, i costi finalizzati a prestare garanzia finanziaria, i costi stimati di chiusura ed i costi 
di gestione successiva alla chiusura. 

• È prevista una maggiorazione pari a  € 0,30 per metro quadrato,  a copertura  dei   costi  relativi   ai   
servizi indivisibili dei comuni,  i  quali  possono,  con  deliberazione  del consiglio  comunale,  modificare   
in  aumento   la   misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola  in  ragione  della 
tipologia dell'immobile e della zona ove e' ubicato.  

Dal 2013 è prevista una riduzione, corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione per i servizi indivisibili, 
del fondo sperimentale di riequilibrio, del fondo perequativo e dei  trasferimenti erariali dovuti  ai comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna.  Le altre Regioni a statuto speciale e le  Province autonome di Trento 
e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del  gettito dei comuni ricadenti  nel  proprio  territorio 
attraverso un accantonamento di pari importo. All’incremento di entrata per i Comuni, stimato dalla relazione 
tecnica al decreto in 1.000 milioni di euro annui corrisponderà una riduzione equivalente delle risorse assegnate a 
valere sui fondi di riequilibrio, perequativo e sui trasferimenti per i Comuni delle Regioni a statuto speciale e delle 
Province autonome. 
Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione  dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, articolo 
33-bis, del decreto-legge  31  dicembre  2007,  n.  248. 
Il Comune può stabilire riduzioni del tributo per massimo il 30% per: 
a) abitazioni con unico occupante;  
b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo;  
c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma 
ricorrente;  
d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano  o  abbiano  la dimora, per più di sei mesi all'anno, all'estero;  
e) fabbricati rurali ad uso abitativo.  
Nelle zone in cui non e' effettuata la raccolta, il tributo è dovuto in misura non superiore al quaranta per cento 
della tariffa. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato 
svolgimento del servizio di gestione  dei rifiuti, ovvero per gravi violazioni della disciplina di riferimento, o per 
interruzione del servizio che abbia provocato danno o pericolo alle persone o all'ambiente. 
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Sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata nelle utenze domestiche. 
Inoltre, alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il  
produttore dimostri di aver avviato al recupero. 
Infine, il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni, che saranno iscritte in bilancio come 
autorizzazioni di spesa, la cui copertura non può essere data dai proventi del tributo di competenza dell'esercizio al 
quale si riferisce l'iscrizione stessa.  
Il  consiglio comunale determina la disciplina per l'applicazione del  tributo, ed in particolare : 
a) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti;  
b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;  
c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;  
d) l'individuazione di  categorie  di  attività  produttive  di rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva difficoltà  
di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali  di riduzione rispetto all'intera superficie  su  cui  
l'attività'  viene svolta;  
e)  i  termini  di presentazione della  dichiarazione e di versamento del tributo.  
L'obbligo di presentazione della dichiarazione e' assolto con il pagamento del tributo. La dichiarazione ha effetto 
anche per gli anni successivi a meno che non si verifichino modificazioni dei dati da cui consegua un diverso 
ammontare del tributo. In  tal  caso, la dichiarazione va presentata entro il termine stabilito dal regolamento 
comunale.  
Le modalità e i termini per il pagamento sono quelli previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed are 
e pubbliche ovvero per  l'imposta  municipale secondaria, articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo  2011, n. 23,  
a partire dalla data di entrata in vigore della stessa. Il tributo è versato esclusivamente al comune. Il versamento, 
per l'anno di riferimento è effettuato, in mancanza di diversa deliberazione comunale, in quattro rate trimestrali, 
ovvero in un'unica soluzione annuale. 
La tariffa e' applicata e riscossa dal soggetto affidatario  del servizio di gestione dei rifiuti urbani. Il  comune  
designa  il  funzionario  responsabile  a  cui  sono attribuiti  tutti  i  poteri  per  l'esercizio  di  ogni attività 
organizzativa  e  gestionale,  compreso  quello  di  sottoscrivere  i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché  la  
rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  
 

Art. 14 bis 
Disposizioni in materia di riscossione dei Comuni 

 
Con le disposizioni introdotte dall’articolo 14-bis in sede referente si modificano i contenuti della lettera gg-quater 
del comma 2, art. 7 DL 70/2011 (la cui decorrenza attuativa, si ricorda, è prorogata al 2013). 
La modifica sembra comporta la riunificazione delle procedure relative alla riscossione coattiva in modo 
indipendente dalle modalità di gestione del servizio (sulle quali risulta comunque applicabile l’articolo 52 del d.lgs. 
n. 446 del 1997). Viene inoltre abolito ogni riferimento alla riscossione spontanea in precedenza inserito nella 
norma oggetto di modificazione. 
La lettera a) del comma 1 modifica la lettera gg-quater del comma 2, art. 7 DL 70/2011, consentendo ai Comuni 
di utilizzare nella riscossione coattiva delle proprie entrate l’ingiunzione fiscale di cui al r.d. n. 639 del 1910, sulla 
base delle procedure facilitate di cui al DPR n. 602 del 1973, Capo II, in quanto compatibili.  
La lettera b) del medesimo comma 1 reca una modifica meramente formale alla lettera gg-sexies del citato art. 7, 
comma 2 del d.l. 70 del 2011, conseguente alla modifica di cui al punto precedente. 
Appare quanto mai opportuno che sull’intera disciplina si intervenga sia nell’immediato, per dissipare i rischi di 
blocco della riscossione coattiva derivanti dai parziali rinvii dei termini di cui ai commi 13-octies e 13-novies 
dell’articolo 10 della manovra, sia, nei prossimi mesi, ai fini di una più organica e stabile riforma.  
 

Art. 28 
Concorso alla manovra degli Enti territoriali e ulteriori riduzioni di spese 

 
Comma 11-ter 
In comma in commento è stato introdotto nel corso dell’esame in sede referente e reca una norma di carattere 
programmatico sancendo la possibilità della ridefinizione delle regole del patto di stabilità interno al fine di 
potenziare il coordinamento della finanza pubblica.  

 
Art. 31, comma 2 

Esercizi commerciali 
 

La norma in commento rientra nell’ambito delle cosiddette liberalizzazioni e, nel dettaglio, mira all’eliminazione dei 
limiti e delle restrizioni che caratterizzano l’apertura di esercizi commerciali, attuando i principi dell’Unione Europea 
in materia di libera concorrenza, libertà di stabilimento e libertà di prestazione dei servizi. Infatti, la norma in 
questione dispone che su tutto il territorio nazionale vengano eliminati i limiti territoriali, o di altra natura, esclusi i 
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limiti connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell’ambiente, incluso l’ambiente urbano ed i limiti relativi ai 
beni culturali. 
Regioni ed enti locali adegueranno i propri ordinamenti entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di 
conversione. 
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